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ANNALI D * ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’Anno 175:0. 



Anno di Cristo Mlxxxi. Indizione iv. 
di Gregorio VII. Papa g. 
di Arrigo IV. Re di Germania e 
d’ Italia 2 6 , 


^superbito il Re irrigo per le felici- 
tà nel precedente anno occorfe all’ 
armi Lue , calò nel prefente con mol- 
te forze in Italia (a) , e fkcotpe uo- 
mo infaticabile e fervido nel ineftier 
della guerra , dopo aver celebrata la **«• 
Pafqua in Verona , s* inviò aRavenna , dove fi pre- 
parò per paifare a Roma , fingendo di volerpace , ma 
jconfigliataraente per tentare , fe potea , d’ introni Zr 
zar nella Sedia di S . Tietro lo fcomunicato Gniberto . 
Confefsò in una fua Lettera Gregorio /''//.(£) > che r*) «K* 
la maggior parte de* fuoi , attiriti dalle profferiti • 
di irrigo , il .configliava di far pace , e mafljmaoien- 
te , perchè irrigo prometteva di gran cofe . Eravi 
anche apparenza, che la Conceda Matilda , quali 
unico antemurale della parte Cattolica in Italia , 
per difetto non già di volontà , ma di forze , avefr 
fe da cedere alla potenza «jP drrigg . Contvttocio 
mirabil fu la caftan za ed intrepidezza di Gregorio $ 
nè fi iafeiò eglinui piegare gd alcuna viltà • Animo 

• A 2 a lui 
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a lui fra i mezzi umani faceva la fperanza d’elfere 
foccorfo da Roberto Guifeardo , e il vedere i Romani 
*m,o ««e» concordi per fortenerlo • Se fi ha a credere agli Sto- 
rici Fiorentini , irrigo àfièdiò inutilmente Firenze 
«Vadali’ Aprile fino al dì 21. di'Lugliow 11 Villani (a) 
mir. ift.di feri ve , che nel di 12, d’ Aprile terminò quell’ afle- 

Fir. i.u . ’ ' r r * * 

dio . Comunque lia , certo e , che comparve circa 
la Pentecolte coll’ efercito e coll’ Antipapa a Roma 
b c«dip. il Re ^Arrigo . (ù) Trovò quella Città ben difpolta__j 
v,u r Gr°cI. alladifefa , e fu non men’ egli che Guiberto onorato 
vl, ‘ di quanti ingiurio!! titoli e villanie feppe inventare 
la fatirica facondia di quel Popolo . Accampotfì nel 
Prato di perone , afpettando pure di far qualche bel 
colpo ; ma inutilmente tutto , perchè odiato da’Ro- 
mani tutti . Intanto gli aderenti fuoi di Lombardia 
faccano guerra alle Terre della Contélfa Matilda de- 
valtando paefi , alfediando Cartella , ma con ritrovar 
dapertutto nelle di lei genti il coraggio della mcdefl- 
Asthiui** ma Principefìa . Ne famenzion Donizonc(c) , ma con 
tacerne una a lui fvantaggiofa , difeoperta nondimeno 
* "« 35 * dall’ avveduto Fiorentini (d) . Cioè , che in quelli 
tempi cotanto prevalfe in Lucca la fazione degli Sci- 
fmatici , irtigata principalmente da alcuni fcapeftrati 
del Clero , che quella Città fi ribellò alla Contefla_> 
Matilda , e fi diede ad ^Arrigo . Ciò fi ricava dai Di- 
plomi d’eflò Re, dati in quell’ anno a que’ Cittadini, 
e alle Chiefe d’elfa Città , de’ quali fa anche men- 
zione Tolomeo da Lucca(e)* Di quella ribellione 
ez i anc Ji 0 fiamo afficurati dall’ Autore della Vita di 
Santo lAnfclmo Vefcovo di Lucca, il quale in tal con- 
giuntura fu cacciato dalla fua Sedia , e fi ricoverò 
lotto la protezion di Matilda , fenza più potere ricu- 
perar quella Chiefa , in cui fu intrufo al difpetto de* 
facri Canoni un Tietro Diacono , fiero fomentatore 
del partito del Re . Intanto i Salfoni , e varj Principi 
e Vefcovi di Germania , co’ quali ^Arrigo aveva in- 
darno trattato di tregua , per potere con più ficu- 

rezza 
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tezzz far guerra a Papa Gregorio , tennero una fo- 
lenne Dieta , O) con eleggere in efla un Re nuovo, 
cioè Ermanno di Lucemburgo Lorenefe , nella Vigi- 
lia di San Lorenzo . Non è in quello luogo da fegui-. 
tare jl Baronio , nè il Padre Pag? , che fidatiti di Ma- 
riano Scoto , della Cronica d’ Ildcseim , e di qual- 
ch’ altro minore Storico, differirono fino all’ anno 
feguente la promozione- di Ermanno . Bertoldo da 
Coftanza , uno de’migliori Scrittori di quelli avveni- 
menti , ci afficura , eh’ egli fu promoffo alia Corona 
in quell’ anno . Così ha anche Sigeberto ( b ) , così 
la Cronica d’ Augnila , e quel che più importa* Bru - 
none Storico cqntemporaneo della guerra di Salfonia* 
e che ne termina la definizione in quell'' anno , fcri- 
ve , che in Natali Santti Stepbani Vrotomartyris y 
a Sigefredo Moguntinae Sedis Jtrchiepifcopo Herman» 
nus in Regem vcncrabiliter cft untlus , quum jam 
ML XXXII. Vilnus Incamationis Dominkac fuifj’et 
inceptus . Cominciavano i Tedefchi nel Natale del 
Signore Panno nuovo. Perciò alcuni Autori met- 
tono il principio del fuo Regno nell* anno feguente , 
perch’ egli fu coronato nella fella di Santo Stefano . 
Mariano Scoto negli ultimi tre anni della fua Cro- 
nica ha degli anacronifmi , che non fi poflbno falva- 
re . E forfè quella è una giunta fatta da qualche pen- 
na polleriore; e pure egli fi fcuopre mal’ informato - 
Óra perdillurbar la Dieta e l’elezione fuddetta, 
che difli fatta nella Vigilia di S- Lorenzo di quell’an- 
no , erano accorti i Principi fedeli- ad irrigo con 
aliai lume fquadrc d’ Armati-. L’ efercito loro di mol- 
to fuperava in numero quello di Ermanno . Contut- 
tociò pallata la fella di San Lorenzo , il novello Re i 
inficine con Guelfo Duca di Baviera, all* improvvifo 
andò ad allalirli nel Luogo di Hoèlet , celebre per 
una gran giornata campale de' nollri giorni , e li feon- 
fide. Afl'ediò dipoi Augulla , q non potendola vin- 
cere, fi rivolle ad altre parti della Germania 4 FU 
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nàlmente ben’ accolto dai Saffoni, nella fella di Sànté 
E Vo ^^ Stefano di quell’anno, ficcarne dilli, da Sigefredo Ar- 
Anno i. ti civefcovo di Magonza ricevette la Corona e la confa- 
crazion Regale . Mentre fe ne flava attendato 1 * efer* 
' cittnli ^Arrigo intorno alla Città Leonina , valoròfa- 
mente difefa dai Romani , cominciò 1 ’ aria , anché 
allora malfuna di que’ contorni , a far guerra a lui * 
é a’ Tuoi foldati . Non poche migliaia vi lafciaroto 
per le infermità la vita ; laonde non potendo egli 
reggere a quella perfecuzione , giudicò rtieglio di le- 
vare il campo , e di ritornarfene in Tofcana. Dalle 
memorie del Fiorentini fuddetto colla , eh’ egli tut- 
tavia dimorava alPalfedio di Roma nel dì 23. di Giu- 
gno . Pofcia fi truova in Lucca nel di 25. di Luglio < 
u . niCjr Un fuo Diploma da me dato alla luce nelle Antichità 
♦**». Italiane (a) cel fa vedere ivi nel dì 19. d’ elfo Mefe 
di Luglio . Di là , fe vogliamo Ilare all’ alTerzione di 
Girolamo Rodi (£) , fi ridufle a Ravenna , e in queL 
le partì fvernò . Fu in quelli tempi , eh’ egli tentò 
di tirar dalla fua liberto Guifcardo Duca di Pu- 
glia , con proporre il matrimonio di Corrado fuo fi- 
glio con una figliuola del medefimo Roberto . Ma 
il Duca (lette forte nell’unione col Papa . Niuno aiu- 
to nondimeno , benché richiedo , potè , o volle da- 
re allo ftclTo Papa , perchè allora ad altro non mira- 
vano le fue valle idee , che a Rendere le fue conqui- 
de nell’ Imperio de’ Greci; forfè con ifperanza di 
farli Imperadore d’ Oriente . A quello fine fece un 
gran preparamento di navi e di gente in Brindili e 
in Otranto, e con quella podcrofa armata, dopo 
aver dichiarato Principe di Puglia e Sicilia , e fuo 
erede il figlio leggieri , molfe contro de’ Greci , 
menando feco il luo creduto finto Imperadore Mi- 
cbele . S’ impadronì dell’ Ilòla di Cor fù , préfe Bo- 
tontrò , e la Vallona , e s’ inviò per ritettère l’ aflfe*- 
ti»».*, a ^ a forte Città di Durazzo. Anna Comnena nel- 
fra Alelfiade fcrive (O > che la di lui Armata na- 
vale 
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Vale pati una fiera burafca, e che vi peri gran co- c 1 -U 
pia di gente e di navi , ma che nulla potendo atter- E Vo ,!L A 
rire il cuore intrepido di Roberto y egli continuò il 
fuo viaggio contro di Durazzo • Seco era Boamondo , 
a lui nato dalla prima moglie , che nel valore e nel- 
la maeftria della guerra , benché giovane , compa- 
riva veterano , eletto perciò Generale dell* armata 
dal padre . Fu dunque dato principio all* attedio di 
quella Città . In quello medefimo anno avendo *Alef - 
fio Comneno guadagnato in fuo favore 1* efercito 
Greco, fu proclamato Imperadore nel di primo di 
Aprile in Andrinopoli (a) , e pafTato a Coflantinopo- ?•« 
li , quivi fi fece (biennemente imporre la Coronai 
Imperiale . Trovava!! allora gravemente oppreflb 
T Imperio Orientale dai Turchi , che aveano eletta 
perlor Capitale Nicea , e vivamente era minaccia- 
to da Roberto Guìfcardo nella Dalmazia • 

Fece egli perciò pace co’ Turchi , e per refifiere 
al Guifcardo fpedl Lettere , o Ambafciatori al Papa , 
al Re irrigo , ed anche a quali tutti i Principi d’Óc- 
cidente , fénza che alcuno volette alzare un dito 
contro ai Normanni, I foli Veneziani , Tempre fin- 
qul uniti co’ Greci , in ajuto di lui concorsero con * 
un* armata navale . Guglielmo Pugliefe ( 6 ) ci fa co- 
noscere con un fuperbo elogio , come già fotte cre^ 
fciuta fin d’ allora la potenza Veneta , con dire d’ef- 
fa flotta s 

Illam populofa Genetta mifit , 

Imperii prece , dwes opum , divefque virorum , 

Qua fiinus Adriacis intcrlitus ultimus undis 
Subj ac et Arti uro . Sunt bujus moenia gtn tis 
Circumfpe5la mari , nec ab aedibus alter ad 
aedes . 

Alterius tranfire potefl , nifi lintre vùbatur : 

Semper aquis habitant. Gens nulla ralenti Or 
ijta . 

otequoreis bellis , ratiumque per aequora du - 
ttu. A 4 Col- 
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^ Colla bravura cfperienza di quella gente non era 
voi(«r« da mettere a fronte Tarmata marittima de'Nor- 
. Jfcao,9fl manni ; però non è da maravjgliurfi , fe da effi al- 
fal ita ne retto feonfitta , e fu in pericolo di lafciar- 
vi la vita Io hQtfpBoamondo figliuol di Roberto. Buon 
foccorfo di vettovaglie recarono i Veneti vincitori 
alP attediata Città . Ma non per quello il Duca li- 
berto punto fi fmarrì , nè perché la pelle entrata ne*, 
cavalli della fua armata ne facctte ftrage , defitti 
punto d.riP imprefa . Fece fabbricar nuovi legni * 
fece venir nuove genti , c piu che mai con torri c 
macchine militari tornò a temperare la Città di Du- 
razzo. Ma eccoti nel Mefe d’ Ottobre lo fletto Im* 

. -peradore ^leìjìo in perfona con una formidabiT ar- 
mata di Greci, Turchi, ed altre Nazioni , venire 
tfù/cS* al foccorfo. V’ ha degli .Autori (a), che fanno • 
'«p-'V#. 1 * afeendere fino a cento fettanta mila 1’ efercito de* 
Greci. Quel cento vi è di più . lKMalaterra (Z>) in 
«p-VÌ* 1 * fatti parla di foli fettanta mila . Non più di quindici 
mila ne aveva Rjberto,cd altri fcrivono anche molto 
meno . Si venne ad una terribi! battaglia ; vi fece- 
ro i Normanni delle prodezze inudite , talmente 
che Anna Comnena figliuola del fuddetto <Xlelfio y 
tuttoché cotanto fparli della nafcita e delle azioni 
del Duca Trento , pure non potè di meno di norL_» 
riconofccre in lui le virtù de 5 bellico!! Eroi . Sbara- 
gliarono i Romani P armata Greca , e nel conflitto 
perirono circa cinque o fei mila perfone dalla parte 
d* •Aleflìo , e fra quelle il giovane Coflantino , ge- 
nero ded mede fimo Roberto , dianzi dallo fcaltr 0 
•Alejjìo rettituito a’ primieri onori . Reftovvi mor- 
to ancora il finto Im peradore Michele. Innumera- 
bile e ricchiflima preda toccò ai vincitori , ed ^lep- 
po , che in una Terra vicina (lava afpettando T av- 
vilo della rotta di Roberto , tenendofela come in pu- 
gno , avvertito deli’ efito contrario , diede di fpro- 
ni alla volta di Coflantinopoli . Dopo quella felice 

im- 
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jmprefa tornò il Duca Roberto * mettere l’ interrot- 
to alTed io a Durazzo , ridendoli di que' Cittadini , 
che vantavano pollo quel nome alla lor Città , per- 
chè era piazza dura ed inefpugnabile ; ( 4 ) ed aneli’ 

' egli fcherzando dicea d’ aver nome Durando , e che 
fe n’ accorgerebbono i Durazzefi •; perchè farebbe 
durar queli’ afiedio , finché gli avelie ammolliti e do- 
mi . Sotto quella Città pafsò egli tutto il feguente 
verno • Lupo Protofpata (6) mette quella campai 
battaglia fotto 1’ anno feguente , perchè incomincia 
l’anno in Settembre ; e quella fuccedette nel gior- 
no di San Luca nel mefe d’ Ottobre . Intanto il Con- 
te Ruggieri (c) in Sicilia , efienaoll a lui ribellata la 
Città di Ceraci, colla forza collrinfe quel Popolo a 
tornare ali* ubbidienza fua. Fortificò eziandio con 
Torri il recinto di Melfina . Vedefi dato in quell’ 
anno dal Re irrigo un Diploma in favore del Mo-* 
nilterodi Santo Eugenio pollo nel Contado di Siena 
(d) Indizione Quarta . ///. A ’onas ^ unii . *Aòlum 
Romac : il che ci porge motivo giudo di credere , 
che anche Siena feguitalfe 1’ efempio di Lucca , con 
ribellarli ralla Contefià Matilda , e darli al medefimo 
irrigo. Anche Giugurta Tornali (e) è di parere , 
che i Sane fi feguitaffero il partito d’ elfo Re ^Arrigo . 
Scrive più d’ uno Storico , che in quell’ anno la 
gina Berta partorì ad ^Arrigo il fecondogenito , che 
jfs* poi Arrigo y. fra i Re , e il IV, fra gl’ Itnperado- 
ri » Erafi già impadronito d’ Afcoli il Duca Roberto . 
Qualche tumulto o fedizione dovette nell’ anno pre- 
fente fuccedcre in quella Città , perciocché fappiatno 
da Romoaldo Salernitano (/), che accorfo il Prin- 
cipe J\uggieri , figliuolo d’elTo Duca, fece fmantel- 
lar le mura di quella Città , e diede il fuoco alle ca- 
fe . Sotto quell’ anno ancora narra Alberico Monaco 
de’ tre Fonti , che Matilda Marchesana di To- 
scana concedette al Vcfcovo di Virdun la Badia del- 
le Monache di Guifa 5 a lei , come fi può credere , 
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^ pervenuta per eredità della Duchefla Beatrice 
F Vo £ tr# A madre. Certamente ella pofifedeva di là da’ monti 
ku *° molti beni , e Stati di ragione d’ erta Tua genitrice • 

Anno di Cristo mlxxxii. Indizione v. 
di Gregorio VII. Papa io. 
di Arrigo IV. Re di Germania e d’Italia 17. 

V Erfo il principio della Primavera di quelP anno 
tornò di nuovo il Re Arrigo col Tuo Antipa* 
pa a Roma , e rtrinfe un’ altra volta d* attedio , o più 
torto con un blocco , la Città Leonina , premendo- 
gli forte di poter mettere il piede nella Bafilica Va- 
ticana. Poco falcidio a lui recava in Germania il com- 
petitore Ermanno dichiarato Re , perchè, per terti- 
monianza dell’ Annalirta Sartone,e del Cronografo 
Saffone , erto Ermanno tam fuis quam alieni s còcpit in 
brevi defpeftus baberi ; nè fi fa , eh’ egli facerte im- 
prefa alcuna nell’ anno prefente . Ma nc pure irri- 
go riportò frutto alcuno da quello nuovo tentativo . 

• pe-reiiftf) Fece ben’egli da un traditore attaccar fuoco alla 
Bafilica Vaticana , fperando chei Romani accorren- 
do all’ incendio abbandonerebbono la guardia delle 
mura . Ma avvertitone Papa Gregorio , ordinò to- 
lto , che maggiormente fi armaflero i porti ; e con- 
fidato nell’ ajuto di Dio , e nella protezion di San. j 
Pietro , fece il fegno della Croce fopra le fiamme , 
h f»r u , e < l uc ^ e celiarono. Abbiamo dalla Cronica di Farfa 
Er* 7 JL C^)> che nel di 17. di Marzo elfo Arrigo andò a 
’vifitare il celebre Monirtero di erta Farfa, ricevuto 
ivi con tutto onore da que’ Monaci, i quali punto • 
non badavano alle fccmuniche Pontificie , e ten- 
nero Tempre con eflfo Re , perchè quello era^ 
Monirtero Regale o fia Imperiale . Fu dai mc- 
defimi ammetto alla Confraternità , e alla par- 
ticipazion delle loro orazioni : rito antichiffimo 
dell’Ordine Benedettino • Attediò egli il Cartello di 

Fara , 
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Fara, e !o reftitulall '^Abbate Berardo . Fece dipoi 
prigione Bonizone ytfcoVo di Suiti , perfonaggio Volltf# 
celebre non men per le fue difavventure , che per Aàfl0 ,0# * 
la fua Letteratura , recando tuttavia alcuni Opufco- 
li Tuoi manofcritti , uno de 5 quali, cioè de Ecclefiafli * 
cis Sacr amenti s , è flato da me dato alla luce (d) . lulic. Lif. 
Fu egli dipoi creato Vefcovo di Piacenza , ma dagli **** 
Scismatici reità un giorno barbaramente trucidato * 

In quell’anno ancora il timore dell’aria malfanà de’ 
contorni di Roma fece dopo Pafqua tornare irrigo 
con pochi verfo la Lombardia . (è) Lafciò nondimci- 
no l’Antipapa Cuiberto in Tivoli coll'efercito , ac- Ìm’vu. , c * 
ciocché continuale il blocco di Roma , con farlo di- 
venire di falfo Papa vero Generale d’armata . (Mi- 
natamente intanto profegul il Duca liberto Guifcar- 
do anche nel verno l’afsedio diDurazzo nell’ Albania. 

(O Accadde , che un ccrtò Domenico Nobile Ve- c <;,*<*. 
neziano ebbe dei disgu fli in quella Città * difefa al- **> ",*£*». 
lora dal valorofo /ludo de’ Veneziani * Quelli per- 
ciò cominciò una trama col Guifcardo per renderlo 
padrone della Città , con farli prima accordare in 
moglie una nipote del Duca, ed altre vantaggiofe 
condizioni . Andò si felicemente innanzi il trattato , 

(d) che nella notte del dì 8. di Febbraio dell’anno 
prefente , (calate le mura , i Normanni furono intro- 
dotti nella Città . Reità prigione il figliuolo del Do- 
ge di Venezia con altri molti Veneti , e con afsai lo- 
ro navi , t tutto il circonvicino paefe in potere di 
Hgberto . 

Ora *4leffio jfugufto non fapendo più che argine 
mettere al torrente impetuofo di quello Conquiila- 
tore(e), fpedì un’ambafceria con ricchi regali al Re Cornuta* 

* Arrigo , per impegnarlo a fare una diverfione con Akx * u 
portare la guerra in Puglia , rapprefentandogli la fa- 
cilità delle conquide , mentre le forze di Boberto 
erano oltre mare , e promettendogli mari e monti 
per quello benefizio . O Ha che irrigo accettafse 

Poi- 
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l’offerta , o che . lAletfio facefse fpargerne la voce 
E vo*ti« A con politica finzione : ne fu ben torto fpedito l’av-. 
Aauo »oj»> v ifo . t j p) uca Roberto. Egli allora conofccndo necef- 
faria la fua prefenza in Italia , lafciato al figliuolo 
Boamondo il comando dell’ efercito , tornoflenc in 
’ Puglia , ed atcefe a raunar gente per tutti i bifogni . 
Prima della fua veaiuta , pare , che accadeffe quan- 
* ii kt4 .to vien narrato da Guglielmo Pugliefe (4) . Cioè 
che il Popolo della Città di Troja , dove fi trovava 
il Principe leggieri figliuolo del Duca * fi ribellò , 
e coftrinfe il Principe a rifugiarli nella Rocca , alla 
quale torto fu m effo rartedio. In ajuto ancora de* 
Trojani accorfe il Popolo d’ Alcoli , irritato forte 
per 1 ’ afpro trattamento fatto nel precedente anno 
da. effo Ruggieri alla loro Città . Ma venuto da piu 
parti foccorlò , il Principe fece una si vigorofa for- 
tita dalla Rocca , che gli riufeì di difpergere quella 
ribellione. Coltola vita ad alfa Ufi mi di quelle due 
Città P ardito ed infelice lor tentativo. Aveva in- 
fc oiofrej. tanto Hjjggicrl Conte di Sicilia ( b ) raccomandato il 
iìÌT"/®. governo delle fue conquirte in quell’ Ifola a Giordano 
ìuo figlio bartardo , perchè predanti affari il richia- 
mavano in Calabria . Lafciatofi Pambiziofo giovane 
prevertire dai configli degli adulatori, fi mife in pof- 
iertb d’ alcune Cartella , e tentò di occupar Traina , 
dove èra il teforo del padre ; ma quell’ ultimo non 
gli riufeì . All’ avvifo di tal novità ritornò frettolo- 
famente leggieri in Sitilia ; invitò al perdono il 
mal configliato figliuolo ; e fatti abbacinare dodici 
de’ più colpevoli , lafciò il governo della Sicilia a 
più fidata perfona . Tornato che fu in Lombardia 
mJiÉiI 1 ** ^ ^ rrl g° » P er tcrtimonianza di Donizone (c) , c 
itb» i«c- 1» di Lupo Protofpata (<0 , fi diede a far guerra alla 
4 in ci*. Con teda Matilda, , principale faltegno della, parte 
Pontificia in Italia . Aveva ella , per così dire , una 
felva di Fortezze nelle montagne di Modena e Reg- 
gio. Canoflu , Bibianello, Carpineta, monte Ba- 
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rarzone , Montcbello, ed altri limili luoghi mon- 
tuofì di' Tua ragione , aveano Rocche forti film e , del- R Vo * ar ^ 
le quali refia tuttavia qualche velligio . A “ 0,<> * a 

Infupcrabilia Loca f«nt fibi plurima fi. va : 
cosi ferivo Donizone . Con tale attenzione e valore 
accudiva a tutto l’Eroina Contefla , che potè ben’ 
egli dare il guaito al paefe , e formar degli afledj , 
iìki fenza che. gli venitfe fatto di conqui dare alcuno 
de’fuoi forti Cafielli . Soccorreva ella nel medefl- 
mo tempo con danari Papa Gregorio , che troppo 
ne abbifogrvava , per fofienerfi contro P efercito 
dell’ Antipapa . E fu in quella occafione , e nell’an- 
no prefente , che effa Contefia con *Anfelmo Vefcovo 
di Lucca, fcacciato dalla fua Chiefa , e Vicario del 
Papa in Lombardia , richiefero al Monillero di Ca- 
noffa il fuo Teforo per li bi fogni della Chiefa Roma- 

I v» | UefUfll 

na . ( a ) Non ebbe difficoltà P Abbate Gherardo coi j«at. «/. 
Monaci a concederlo . Confiilè effo in fetteccnto li- 
bre d’argento, e in nove libre d’oro , che furono 
inviate a Roma. Ma la pia Contdfa non mancò di 
dar qualche compenfo a quel Monillero, con alfe- 
gnargli alcune Chiefe , e fargli pofeia altri benefizi . 
Facilmente i Principi del fecolo metteano allora le 
mani fopra i tefori delle Chiefe; ma pochi imitava- 
no Matilda nell’ indennizzarle in altra guifa . 

! . 

Anno di C r i s t o mlxxxiii. Indizione vi. 
di Gregorio VII. Papa n. 
di Arrigo IV. Re di Germania , 
d’Italia 28* 

. » 

« 

I N quell’anno ancora per la terza volta .ritornò il 
Re Arrigo fotto Roma con ifperanza d’ entrarvi 
un giorno colla forza, o almeno con intenzione di fian- 
care! Romani ,c d’indurlia qualche capitolazione . 

(&) Fece alzare un Callello in faccia alla Città Leo- 
nina , che infefiava molto i Romani difenfori d’eira— » »°c 

Cit- 
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Città . Certamente s’ingannò Bertoldo da Coftanza ». 

Mg* V/ 

r*t f *t* Autore peraltro affai efatto di quelli tempi , in ere* 
a»» ioti j ere ^ c j le l’Antipapa Guiberto foflfe confacrato.Pa»- 
pa , cd intronizzato nel prefente anno . Ciò avven- 
ne nel Panno feguente. Quand’anche Arrigo in quedy 
anno fi foffe impadronito deJ Vaticano , certamente 
non mife piede nella Bafilica Lateranenfe , neceflfaria 
per intronizzare un Papa . Vero è bensì, eh’ egli 
cominciò de’ trattati fegreti coi Nobili Romani, im- 
piegando con gli uni l’oro , e l’ingorde promefie coti 
gli altri , in maniera che a riferva di Gifolfo già Prin- 
cipe di Salerno , effi convennero di far tenere al Pa- 
pa nel Mefe di Novembre venturo un Concilio , do- 
ve fi dibattere la caufa del Regno controverfo , cd 
ognun fi acquette alla determinazion di quella fa- 
cra Affemblea * Promife Arrigo di lafciar libero a 
tutti il cammino per intervenirvi . Tornoffene per- 
ciò egli in Lombardia, e fece venire a Ravenna il fuo 
Antipapa . Ma non mantenne dipoi la parola , per- 
ciocché fece prigioni i Legati de’ Principi Tedcfchi 
fuoi nemici ; trattenne inoltre Ottone Vefcovod’O-* 
fiia , Legato della Tanta Sede , c molt’ altri ; impedì 
ancora, che E&o Arcivefcovo di Lione, Anfelmo 
Vefeovo di Lucca , cl^naldo Vefcovo di Como non 
poteffero intervenire ai Conciltofuddetto . Fu non- 
fnsctliòr* dimeno celebrato eflo Concilio O) nel dì 20. di No- 
Jw *» x - vembre, e da tanti fu pregato il Pontefice Gregorio , 
che fi attenne dallo fcomunicar di nuovo Arrigo : ma 
con tal forza parlò della Fede ■$ e Morale Criftiana, e 
della cofianza neceifaria nella pcrfccuzione prefente, 
che cavò le lagrime dagli occhi di tutti. Scomuni- 
cò fidamente chi aveva impedito quei, che venivano 
kori. * * a Roma • (t) Molte iftanze fecero i Romani, accioc- 
chè egli accogliefTe Arrigo fenza efigere foddisfazio- 
li ’* ne . Ma egli ialdiflimo negò di farlo , quando Arrigo 

* non foddisfaceife per le oftèfc fatte a Dio, e alla 

* Chiefa • Si venne allora in cognizione , eh’ eflì Ro- 

.r ■ * . mani 
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mani aveano nella State precedente contratta obbli- • 
gazione con giuramento di fare in maniera > cheil Vo , 8Mt ‘ 
Papa gli deffe .la Corona ; e non volendola dare 
ch’effi cleggerebbono un’ altro , che glieladefle , con 
difcacciare lo fletto Gregorio Papa. Nè egli , nè i. 
fuoi familiari aveano finquì potuto difcoprir quello 
arcano . Si ricorfe dunque ad un fotti! ripiego , cioè, 
che non avendo i Romani promelTo di dare ad Arri- 
go la Corona con folennità, poteano rifpondere d’ef- 
fer pronti a fargliela dare dal Papa , qualor il Re def- 
fe fegni di vero pentimento ; fe nò , che il Pontefice 
con una fune gliene manderebbe giù una da Caltello 
Sant’Angelo . Nè l’uno nè l’altro piacque ad Arrigo', 
c però i Romani proteftarono d’ettere attòluti dalla-»» 
lor prometta , e dal giuramento a lui fatto , e fi uni- 
rono di nuovo afottener Papa Gregorio . In quelli ini- 
felici tempi Tettarono pochi ttìmi Vefcovi upiti al 
partito d’etto Pontefice > e quelli ancora per la mag- 
gior parte cacciati dalle lor Chiefc . Il rifugio di tut- 
ti era allora la Contetta Matilda . Arrigo tornato di- 
poi fotto Roma , celebrò il fanto Natale apud San- 
flum Tetrum , come ha l’Urfpergenfe (a) • * 

Abbiamo da Pietro Diacono (£) , che etto irrigo 
dopo aver prefo,e diftrutto il Portico di San Vietro y u , * M * 
. fcritte a Defide rio infigne Abbate di Monte CaQpo , 
perchè venitte a trovarlo . Non fapendo 1’ Abbate , 
che titolo dargli , non gli rifpofe . Un’altra lettera—? 
più forte , e minacciofa gli fcritte Arrigo , coman- 
dandogli di prefentarli a lui in Farfa. Rifpofe allora* 

De fiderio atta i cautamente , con addurre per fua fcu- 
fa i pericoli del viaggio per cagion de’Normanni ; e 
intanto lignificò a Papa Gregorio quanto gli accade- 
va , per fapere , come fi avette a regolare} ma Gre- 
gorio niuna rifpotta gli diede. Sopravenute poi altre 
lettere più formidabili di Arrigo , che minacciavanQ 
la rovina del Monittero , Defideti Q. andò fino ad Air 

bano , e trattò con Qiordano Principe di Capua , nu 

flan- 


iK ANNALI D* ITALIA. *. 

(landò Tempre faldo in non voler giurar fedeltà ad 
^Arrigo , e ricevere dalle mani di lui la Badia , ben- 
'°* { che Badia Imperiale . Se Gordiano non avelie fmor- 
zata l'ira d'Arrigo , era quella per Scoppiare in danna* 
del Monillero . Ma mi fe egli si buone parole, che 
Defidcrio fu ammeflb all’udienza del Re . AlP illanza 
di prendere da lui il Ballon Paflorale rifpofc , che 
quando la Maeflà Tua avefTe ricevuta la Corona Ini-" 
periale , allora efTo Abbate rifolvercbbe o di riceve-*’, 
re da lui la Badia , o di rinunziarla . Ed effendofi fer- 
mato più giorni in Corte ebbe di gravi difpute coll* 1, 
Antipjpa,e con lo Hello Vefcovo d* Oftia ritenuto da* 
irrigo intorno al valore del Decreto di* Papa 'Njcol* * 
II, ch’elTì voleano far valere, ed egli lo folUncva per 
cofa ingiufla , e pazzamente fatta , benché fatta da 
un Papa, e da un numerofo Concilio • Non fini la 
faccenda , che Dejìdtrio ottenne da ^Arrigo il Diplo- 
ma confermatolo dei beni del fuo Monillero con 
Bolla d'oro , ed impetrata licenza fe ne tornò al fuo 
Moni fiero . Avrei volentieri veduto quello Diploma 
per conofcere , a qual’ anno veramente appartenga 
quello fatto. Ma o elfo è perito , o il Padre Gattola 
■ non giudicò beHe di darlo alla luce nella Storia fua 
del Monillero Cafìnenfc . Erafì ribellata a Roberto 
Guifcardo Duca la Citta di Canne . Sono concordi 
Guglielmo Pugliefe (*) , Lupo Protofpata (&) , l’A- 
»£•«• nonimo Barenfe (r), e Romoaldo Salernitano (d) in 
lo efir. jfcrivere , che Roberto nel Maggio dell’anno prefen- • 
pSj,^ te vi milé l’alfedio . Prefa poi nel Mefe di Giugno, o 
P ,,re nc ^ IO * di Luglio quella Terra , la dillruffe 
itr, iiaiic. affatto . Aggiugne elfo Anonimo , che il Duca fud- 
rìetto affliffe -non poco il Popolo di Bari con una 
cforbitante contribuzione loro impolla ,e col carce- 
rar moki di que’ Cittadini. E Lupo fcrive , chei 
Romani erano in procinto di darli al Re ^Arrigo : il 
chefaputo da Roberto , inviò a Roma trenta- mila 
feudi d’oro , e coll’ applicazione di quello rigiedio 
• - ** tenne 
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tenne quelPanime venali attaccate al partito del Pa- 
pa , e fuo • Temeva egli,che prevalendo l’armi f 
rigo , fi volgeffero poi contro delle fue conquide. Nè 
fi dee tacere , che per tedimonianza di Pietro Diaco- 
no , Giordano Principe di Capua provvide anch’egli 
a’ Tuoi interefli con prendere dal Re Arrigo Pin ve (li- 
tura di quel Principato, mediante lo sborfo di gran 
quantità di danaro, adattandoli alle fcabrofe congiun- 
ture d-i quelli tempi . Ma il Monidcro di Monte Ca- 
lino , fpettante al didretto del Principato medefimo, 
fu riferbaro fotto il dominio , o fi a fotto la protezio- 
ne degl’Imperadori . Era redato in Albania al co- 
mando dell’Armata Normannica Boamondo , prode 
figliuolo primogenito di Roberto Guifcardo . Anna 
Comnena fcrive (<0 , ch’egli occupò , e fortificò la , ty,, ,• 
Città di Giovannina. Venne l’Imperadoc Greco***' 
Alefjìo nel Mefe di Maggio, per opporli ai di lui pro- 
gredì , ma in due battaglie redò (confìtto . Avendo 
poi fatto calare in ajuto fuo un polente corpo di Tur- 
chi , gli riufeì di Sconfìggere i Romani , che affedia- 
vano LariTa . Ricuperò anche la Città di Cadoria 
dianzi prefa da Boamondo . Tn quell’anno, per atteda- 
to di Sicardo (è) , la Conte da Matilda afTediò No- cktm ^ 
nantola nel Contado di Modena. E’ da credere, che 
quefto infigne Monidero per edere Imperiale, fe- 

guitade le parti del Re Arrigo . 

« 

Anno di Cristo mlxxxiv. Indizione vi 1. 
di Gregorio VII. Papa 12. 
di Arrigo IV. Re ap. Imperadore 1. 

S Econdochè abbiamo da Anna Comnena. (c) ,. il f 
Greco Imperador Alejjìa fuo padre avea inviato 
al l\e Arrigo cento quaranta quattro mila Scudi d’ 
oro , e cento pezze di Scarlatto, per indurlo a muo- 
vere guerra al Duca Roberto . Ma per quanto deride ^ uckt 
Bertoldo da Codanza (rf), Arrigo fi fervi di tutto 
Tom. VI. Vari. IL B quell’ 
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quell* oro per abbagliare e guadagnar il baffo Popo- 
*vo!f«t A lo Romano in fu o favore . Vero è raccontarli dall’ 
A»r.o .o «4 Annalilla Saffone (a) , eh’ egli fui principio di Feb- 
*cYtri® ud brajo entrò nella Campania , c prefe gran parte del- 
la Puglia . Ma di ciò niun’altro Storico parla . Po- 
feia fu dagli Ambafciatori Romani invitato ad entrar 
pacificamente in Roma. Gli fu infatti aperta la porta 
Lateranenfe nel Giovedì prima delle Palme, donnei 
dì 2 1. di Marzo di quell’anno : con che egli li mife in 
pofTcffo del Palazzo Lateranenfe , e di tutti i Ponti , 
e prefso a poco d’ ogni Luogo forte di Roma . Ebbe 
tempo il Tontefic e Gregorio ai falvarli in Cartello 
Santo angelo . E perciocché la maggi o'r parte de’No- 
bili teneva pel Papa , volle Arrigo da elfi cinquan- 
ta ortaggi . Nel dì feguente , come lafciò fcritto P 
M “ c *‘ Abbate Urfpergenfe L&) , fece accettare dal Popolo 
il fuo Antipapa Guiberto ; e quelli nella feguente 
Domenica delle Palme fu poi confacrato , non già 
dai Vefcovi d 3 Ortia , di Porto, e d’ Albano , a* 
quali appartiene , ma bensì dai Vefcovi di Modena , 
e di Arezzo , come ha Bertoldo da Collanza , o pu- 
re da quei di Bologna , Modena , e Cervia , come 
s ’ dalla Vita d’ effo Tapa Gregorio , (c) conferà 
iVuviu" vata a n °i dal Cardinale d 5 Aragona . Altri danno 
quello brutto onore a quel di Cremona invece di 
quello di Cervia . Guiberto , fe non prima , affun- 
fe allora il nome di Clemente III. Venuto il giorno 
fanto di Pafqua , cioè nel dì $ 1. di Marzo , P Anti- 
„ papa ed Arrigo s’ incamminarono alla volta di Sii# 
"Pietro , ma li trovò una fquadra di gente fedele al 
Papa , ’ che volle impedire il lor paffaggio , ed ucci- 
fe , o ferì quaranta degli Enriciani . Contuttociò 
nella Bartlica Vaticana ricevette Arrigo dalle mani' 
dei facrilego Antipapa la Corona Imperiale , e il ti- 
tolo d’Imperadore Augullo . Tale il chiamerò aneli* 
io , come han fatto tanti altri , quantunque illegit- 
timo Impcradore , perchè unto e coronato da un 3 

ufur- 
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uftirpatore del Roma- o Pontificato; giacché nè pure 
i Romani poteano privare di quello diritto il Para__, %JJ tre A 
legittimo tuttavia vigente . Afcefe pofcìa /Irrigo A#oul ® t| 
nel Campidoglio , atterrò tutte le cafe de ? Cor fi , co- 
minciò ad abitare in Roma , come in fua propria ca- 
fa . Vi rollava ancora il Septifòlio , creduto da al- 
cuni il Septizonio, antico e maeflevol Maufoleo , do- 
ve s’ era fatto forte l\uflico nipote di Papa Gregorio • 

A quello fito mife ^Arrigo l’afiedio, e cominciò con 
varie macchine a batterlo ; ma eccoti una nuova, 
che gii fece mutar penfiero . Allorché vide il Pon<* 
tefice Gregorio , quanto poco egli fi poterti fidare del 
Popolo Romano , e fu allretto a ricovcrarfi in Cartel- 
lo Sant ’ lAugelo , immantenente feri (Te e fpedì Melfi 
al Duca liberto Guifcardo , ricordandogli l’obbligo, 
le promefi'e , e la congiuntura predante di recargli 
foccorfo . Quello* ballò , perchè Roberto , il quale fi 
trovava allora in Puglia , c non già in Albania, alle- 
nirti- un copiofo efercito , capace di foccorrere il Pa- 
pa. Dopo di che fi mife animofamente in viaggio al- 
la volta di Roma . Informato di quella fpedizione ( a ) 
Leftderio Abbate di Monte Calino, nc fpedì tolto <***• 1. * 
l’avvilo fegretamente a Papa Gregorio 9 per fargli 
conofcere vicina la fua liberazione , ed anche fegre- 
tamente al V Augnilo ^Arrigo , acciocché egli pren- 
derti la rifoluzione , che infatti prefe. Non fi può 
negare: quali tutto il Popolo 'Romano era per f 

elfo Arrigo , ed aveva alTcdiato il Papa in Cartello oÌ» a vi:'- 
Santo Angelo , con alzarvi un muro incontro , accioc- v.m.iux. 
chè niuno poterti entrarvi od ufeirne . Contuttociò 
nè pure fidandoli ^Arrigo di una Città , chiamata Ve- 
nale dallo Hello Autore della Vita di Gregorio Vll> 
e trovandoli ivi con poca guarnigione delle fue gen- 
ti , determinò di sloggiare . Veniva liberto con IV 
grande sforzo di milizie , cioè con fci mila cavalli , e 
trenta mila fanti, ed oltre a ciò il Dio fuo nome, e la 
riputazione d’ invitto Capitano , valeva un mezzo 

B 2 ekr- 


19 


ANNALI D’ITALIA. 


efcrcito : laonde non parve bene ad irrigo di afpet- 
y o ,’^ rt A tarlo. Tre giorni dunque , prima che liberto arri- 
A«no tei« va ff e } f ece una bella allocuzione a tutti i Romani , 
con efpor loro la necelfità di venire per Tuoi affari in 
Lombardia, pregandoli di aver cura della Città , e 
promettendo di far per loro delle maravigliofe cofe 
in ritornando. Quindi fi ridufle coll’ Antipapa a Ci- 
vita Caflellana , e di là s’ inviò verfo Siena . 

Non mancavano a Papa Gregorio aderenti in Ro- 
ma , fpcziàlmente fra la Nobiltà. Scrivono alcuni , 
che per concerto precedentemente fatto , e fuggeri- 
to da Cencio Confolc de' Romani , fu attaccato in più 
luoghi della Città il fuoco , e mentre il Popolo fi tro- 
vava impegnato per eflinguere I 5 incendio , Roberto 
fu meflo entro la Città per la Porta Flaminia . Altri 
dicono , che dopo efler egli entrato , i Romani prc- 
fero P armi contro di lui, ma fenza potergli nuocere. 
Ed egli all’incontro diede alle fiamme , e diltrufie 
affatto tutta la parte di Roma , dove fon le Chiefe di 
San Silvcftro , e di San Lorenzo in Lucina , o pure 
tutto il Rione del Laterano fino al Cololfeo . Anzi 
fecondo Bertoldo da Coflanza (<*), diede il lacco 
tutta la Città , e la maggior parte d’ effa riduffe in 
mucchi di falfi , con Svergognar le donne , e le Mo- 
nache ileffe , e commettere tutti gli altri eccefli , che 
accompagnano un faccheggio militare . Landolfo Se- 
4 * niore. Storico Milanefe di quelli tempi (6), ci lafciò 
un’ orrido ritratto di quello fatto: e non c da mara- 
vigliarfene , perchè Roberto menò feco una gran..* 
quantità di Saraceni a quell’ imprefa , nemici del 
rot'Chr. Criltianclimo , e nati per illerminar ogni cofa . Ro- 
moa ^° Salernitano fcrilfe (c) , eh’ egli incendiò Ro- 
ma dal Palazzo Lateranenfc fino a Callello Sant ’ 
gelo : il che forfè non merita molta credenza . Nè 
tardò Roberto a prefentarli davanti ad effo Caftello , 
mi ti b h c a Aerare il Papa co n rimetterlo nel Laterano . 
Goffredo Malaterra notò(d), che Roberto con una 

fca- 
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Iellata entrò in Roma , liberò il Papa , e condurtelo 
al Laterano. Da lì atre dì i Romani prefero 1 ’ armi 
contro de’ Normanni. Roberto allora gridò Fuoco , 
e perciò la maggior parte della Città reflò incendia- 
ta , e i Romani per forza fi acconciarono col Papa . 
Fermo fiì dipoi per alquanti giorni in quella Città il 
. Duca Roberto ; nei qual tempo fece fchiavi afTaiflimi 
di que 5 perfidi Cittadini , ed altri ne gaftigò con va- 
rie pene . Lo fieflò Papa tenne V ultimo de’fuoi Con- 
cili Romani , dove fulminò di nuovo la fcomunica 
contro di Guibcrto e di irrigo . Partirti finalmente 
da Roma il Guifcardo , e fecondo P Autore della Vi- 
ta di Papa Gregorio {a) , lafciòeffo Pontefice nel Pa- 
lazzo Latcranenfe . Ma più pefo ha qui da avere l’af- 
ferzione di Pietro Diacono , di Pandolfo Pifano , di 
•Lupo Protofpata , e d 5 altri , che ci artìcurano , che 
il Pontefice non credendoli ficuro fra gl 5 incollanti 
ed infedeli Romani , irritati ancora dall’ afpro trat- 
tamento fatto in quella congiuntura a loro e alln » 

Città , fe n’ andò con elfo liberto a Monte Calino > c 
di là alla forte Città di Salerno . Non potè di meno 
lo Hello Malaterra di non alzar la voce contro di Ro- 
ma, allora sì ingrata ad un Pontefice, di virtù cotanto 
eminenti , con dire fra 1 ’ altre cofe (bì : 

Leges tuae depravatile plenae falfitatibus . 

In te cuntta prava vigent , luxus , avaritia y 
Fides nulla , nullus ordo . Teftis Simoniaca 
Gravai omnes fines tuos • Cunfta funt vena - 
Ha . 

Ter te ruit facer Ordo , a qua primum prò - 
diit . 

Hon fujjìcit Tapa unus : binis gaudes infulis* 
Fides tua folidatur fumptibus exbibitis . 

Dura fiat i/le , pulfas illum ; hoc ceffante re - 
vocas ; 

Ilio iflum minitaris . Sic imples marfopias . 

In quelli medefimi tempi non illavano in ozio i 
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E R A partigiani à' ^irrigo in Lombardia , paefc dove pochi 
volpar, fi contavano aderenti al Papa. Soiìeneva nondimeno 
Annoiò* q UC ^> a Jtro partito vigorofamente la Contefla Matil- 
da , Principefia nell’ amor della Religione a niuno 
feconda , e fuperiorc al fuo fedo nella Politica , c 
nella conofccnza dell’ Arte militare. Un fatto av- 
venne , che recò a lei gran gloria , e rincorò chiun- 
f«: invi** P lie manteneva buon cuore per la parte Pontificia • 
Èonizone (<0 pare , che lo riferifea ad alcuno degli 
i^juchr. anni feguenti . Ma Bertoldo da Cortanza (è), e 1* 
Autore della Vita di Santo ^ ùifelmo , ne parlano all 5 
anno prefente .• Cioè non fu sì torto giunto in Lom- 
bardia ^Arrigo IV, che ordinò ai Vcfcovi e Marche!! 
di mettere infieme un buomefercito con voce [ finta 
‘o vera non so] di voler tornare alla volta di Roma. 

I fatti furono diverfi. Moffe egli nuova guerra alla* 
ContcfTa Matilda , e fpedì quell 5 efercito fui Mode- 
nefe , da cui fu itnprefo l 5 afledio del Cartello di Sor- 
bara . Benché la Contefla tanta gente non aveffe da 
poterfi cimentare con sì poderofa Armata , tuttavia 
avendo dalle fpie intefo , che quegli attediami fen- 
za curarfi di guardie fe ne rtavano alla balorda nei 
loro campo fatto Sorbara , una notte , quando men fe 
l 5 afpettavano , mandò le fue milizie ad attalirli . Ne 
riportò [ forfè nel mete di Luglio ] un 5 infìgne vitto- 
ria ; fece prigione Eberardo Vefcovo di Parma con 
cento de 5 migliori ibidati , fei Capitani , più di cin- 
quecento cavalli , afiaittìme armature , e l 5 equipag- 
gio del campo de 5 nemici . Il Marchefe Oberto Ge- 
nerale di quell 5 armi con attai ferite fi diede alla fuga; 
e Gandolfo Vefcovo di Reggio , fcappato nudo , per ’ 
tre di flette nafcofo in uno fpinajo . In quell 5 anno an- 
cora Guelfo Duca di Baviera, prefa la Città d’Augu- 
ila, e cacciatone Sigefredo Vefcovo Scismatico, pofe 
fri v*b*u. in quella Sedia Wivoldo Pallore legittimo . Ma Arri- , 
ìpuoj » c ' lc tra ne l dì 19 . di Giugno in Verona , ed ivi 
confermò i Privilegi a que 5 Canonici te) > avea 
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nel di ì'j. confermati i Tuoi Beni al Moni fiero di San 
Zenone (a) , effendo paffato fui principio d’ Agoflo in 
Germania , ed avendo affediata la medefima Città d’ A * nu ‘**« 
•Augnila , lacoftrinfe anch’egli alla refa. Da che fu l'Àlic . Dif. 
sbrigato dagli affari Pontifici Roberto Guifcardo , (6) 
venne a trovarlo Boamondo fuo figliuolo, perette- cumwolr^ 
ner foccorfo di gente e di danaro , perchè 1 ’ efercito ttUo * 
di lui lafciato in Albania , non correndo le paghe, 
minacciava di rivoltarli , e l’ Tmpcfadore ^ lefjìo fe- 
gretamente avea fatto offerir loro di foddisfarli . Era 
in collera liberto contro di Giordano Principe di Ca- 
pua (O ? perchè aveffe ricevuta da Arrigo l’ Invertì- i&LaJÌ, 1 ' 
tura degli Stati , e gli moffe guerra per quello , con lut hb ’* 
dare a ferro e fuoco parte del di lui paefe . Forfè paf- 
sò 1* affare di concerto fra loro, acciocché Giordano 
aveffe un’ apparente motivo di rinunciare all’ aderen- 
za dell* Imperadore , e di riunirli con Papa Gregorio , 
liccome in effetto feguì . Goffredo Malaterra fcrive > 
che quella mofà di Roberto contro di Giordano accad- 
de molto prima , eh’ egli andalfe a liberar il Papa_» 
daH’affedio di Roma. Fece liberto confacrare da 
elfo Pontefice la magnifica Chiefa , eh 5 egli avea fab- 
bricata in Sajerno ; e ciò fatto attefe ad una nuova 
ilrcpitofa fpedizione in Albania contro del Greco 
Auguflo. Sul principio dunque dell’ Autunno , feco 
conducendo anche Ruggieri altro fuo figliuolo , con 
una poderofa Armata navale di gente e di cavalli paf* 
sò il mare . (d) Nel mefe di Novembre venne a bat- 
taglia colla Flotta de’ Greci e Veneti con tanto vigo- 
re , che la sbaragliò ; prefe alcune delle loro navi ; 
due con gli uomini ne affondò ; da due mila n’ ebbe 
prigionieri ; ed alcune migliaia d’ uomini dalla parte 
d’ efiì Greci e Veneziani vi perirono. Anna Comne- 
na fcrive , che due vittorie contro i Normanni avea- 
no prima riportato in quefP anno i Veneziani: del 
che niuna menzione vien fatta dagli altri Storici . 

ConfefTa dipoi effa Illorica la terribil rotta fuddetta , 
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Tomo Xil. 
Ber- lulic» 
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loro data dal Gtiifcardo qual fu cagione , che fi 
fciogliefìc P attedio di Corfù, gii incominciato dai 
Greci. Svernò in quelle parti liberto , macchinan- 
do Tempre maggiori imprefe contro del Greco Augu- 
rio . Abbiamo dal Dandolo (a), che Pitale Faìcdro 
con prevalerli della difgrazia Deceduta alla Flotta 
Veneta, fped ita in favore de’ Greci , fufeitò Podio* 
del Popolo Veneto contro di Domenico Silvio loro 
Doge; ed aggiunti pòi donativi e promefTe, tanto 
fece , che elio Domenico fu deporto . Dopo di che fa 
egli foftituito nella medefima dignità . ApprefTo Dri- 
ve , avere Vitale inviati a Cortantinopoli i Tuoi Le- 
gati , che gli ottennero dall’ Augufto iileffio il titolo 
di Trotofcbajìo . Perlochè da 11 innanzi il Doge Ve- 
neto cominciò ad intitolarli Dux Dalmati ae & Croa- 
tiae , & bnperialis Trotofevaftos . Confermò in quell* 
anno Arrigo Imperadore tutti i fuoi Privilegi e beni 
al Monirtcro di Farfa , come corta dal fuo Diploma 
inferito nella Cronica Farfenfe (6) . Que’ Monaci 
riconofceano allora per Papa Guiberto , e tenevano 
faldo il partito d’ Arrigo . 


Anno di Cristo mlxxxv. Indizione vui. 
di Gregorio VII. Papa 13. 
di Arri g o IV. Re 30. Impcrado- 
■ re 2* 


D imorava tuttavia in Salerno Tapa Gregorio > 
quando volle Iddio liberarlo dalle tribulazio- 
ni del Mondo cattivo , e chiamarlo a miglior vita. 
*•*£».' Cadde egli infermo nel mefe di Maggio , ed in- 
irrogato chi egli defignafle per fuo Succelìbre in—» 
tempi tanto turbati delia Chiefa , tre ne nominò , 
cioè DefiderioCardinalt ed Abbate di Monte Calino , 
Ottone Vifcovo d’Ortia , ed Vgo Arcivefcovo di Lio- 
ne . Perchè i due ultimi erano fuori d* Italia , con- 
iglio di eleggere DefideriQ . Fattagli irtanza di dar 

P af- 


ANNALI D’ ITALIA. 

r aflòluzione e benedizione agli fcomunicati , rifpo- 
fc , che a riferva di irrigo , e dell* Antipapa G»#- rv^» A 
berta , e de 5 principali fomentatori di quello Scifina, * 1I, ** 0 * , 
la concedeva agli altri tutti. Però vien creduto fal- 
lò il dirli daSigeberto (<0 ? eh’ egli rimettelTe in fua 
grazia ^Arrigo . L’ ultime fue parole furono i pìlexi 
juftìtiam , & odivi iniquitatem : pròpterea rrtorior 
in exfilio * Nel di 2?» di Maggio pafsò egli alla glo- 
ria de* Beati : Pontefice onorato da Dio in vita e 
dopo morte da varj miracoli , e perciò regiftrato 
nel catalogo de* Santi . Innumerabili contraci ittori 
ebbe egli vivente , altri non pochi ne ha avuto an- 
che adì noftri . Quel che è certo , tante calunnie 
di volgate contro di lui , fono patentemente finenti - 
te dalla vita incorrotta , eh 9 egli Tempre menò e 
dal fuo zelo per la purità della difciplina Ecclefiafti- 
ca . Se poi i mezzi da lui adoperati per ottenere que- 
llo lodevol fine , fieno anch’elfi tutti degni di lode , 
alla venerazion mia vedo i Capi della Chiefa non~j . 
conviene efaminarlo , nè alla mia tenuità di volere 
decidere. Fu data fepoltura al facro Corpo del de- 
funto Pontefice nella Chiefa Matteo di Saler- 

no >e i Cardinali , conofcendo il bifogno della Ciiie- 
fa , tutti rivolfero gli occhj fopra il fuddetto abbate ^ 
Caline fc Defiderio (i) , uomo incomparabile per la ciX i.j* 
fua faviezza e purità di collumi , ed amico di tutti “ s * 
i Principi . Ma ritrovando in lui una ripugnanza in-* 
dicibile a quello pefo , ancorché avelfero implorato 
V a/uto di Giordano Principe di Capua -, e d 9 altri 
Signori , pafsò il reilo deir anno fenza che fi delfe 
un nuovo Pallore alla Chiefa Romana . Nello flelfo 
di 25. di Maggio cefsò ancora di vivere Tedaldo , o 
fia Tebaldo *Arcivefcovo di Milano , Capo e colonna 
maeilra degli Scamatici di Lombardia (O , mentre feJJSS?' 
era in Arona , Terra della fua Chiefa fui Verbano , “ 
cioè fui Lago Maggiore > e non già polla fra Como e 
Bergamo, come immaginarono i Padri Papebrochio, 
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16 ANNALI D* ITALIA. 

g = - g fe e Pagi . Ebbe per fucceffore *Anfelmo da Rbo . Ne- 
$ * A ga effo Padre Pagi (< 0 , che quello nuovo Arcive- 
a anoietV (covo folle eletto dall' Jmperadore irrigo ; o fé 
pur fu eletto dal Clero e Popolo Milanefe , preti- 
a* delle da irrigo 1 ’ inveftitura , con allegare Bertoldo 
da Collanza là dove fcrive , che dopo la morte d’ef- 
fo Tedaldo la Chiefa di Milano erigere caput coepit , 
excuffoque e cervicibus jugo Scbifmaticorum , Catbo - 
li min [ibi delegit ntiflitem , sfnpclmum ejus nomi - 
nis Tertium . Ma quelle fon parole del Cardinal Ba- 
r °ni° (/?) y e non gii di Bertoldo . All’incontro 
ftf , Hlftor . Landolfo juniore (O , Eccome offervò il Signor Saf- 
fi (<0 , chiaramente fcrive , che /tnfclmo fu inve- 
Aer tt«ii<. ftjto da ^irrigo. Vedremo ben poi lo Ile fio A rei ve- 
idu"n££ fcovo abbracciare fra qualche tempo il partito de* 
Cattolici ; ma quefto non fa , ch’egli fulle prime 
non ricevefle dalle mani dell’ Imperadore il ballon 
Paliorale . Mancarono ancora di vita i Vefcovi Scif- 
. matici di Parma , di Reggio , di Modena , e di Pi- 
ftoja ; e perchè in quelli tempi la Contejfa Matilda ri- 
cuperò non poco della. fua autorità , furono prov- 
vedute le tre ultime Chicle di pallori Cattolici. 

StaVa {intanto Roberto Guifcatdo Duca di Puglia 
facendo maravigliolì preparamenti di navi e di gen- 
te colla valla idea di portar la guerra nel cuore de! 
Greco Imperio, e di mettere almeno in contribu- 
zione i luoghi maritimi dùquella Monarchia ; mi_> 
aborti ogni fuo dilegno , perchè paffato in Cefalo- 
nia per prendere la Città di quell’ Ifola , inferma- 
toli, qui vi terminò i fuoi giorni ne! dì 17. di Luglio. 
Con che venne meno uno de’ Principi più memora- 
bili della Storia Normannica ed Italiana , che da pic- 
ciolo Gentiluomo era pervenuto ad elTere come un 
Re col fuo infaticabil valore , colla fua accortezza, 
e con altre Eroiche doti , mifchiate nondimeno con 
una fmoderata ambizione, e con gl» altri Vizj de* 
Conquiilatori, che padano per virtù negli occhj del 
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Mondo , ma non già in quelli di Dio . Tofl multo- 
rum paupertm & divitum opprefftoncm , cujus ava- 
ritiae nec Sicilia nec Calabria fuffecit , fini egli di 
vivere, come fcrilfe Bertoldo da Codanza (<:).• Se- 
condo P ufo de’ Secoli barbari non mancò chi attri- 
buì la Tua morte al veleno , fattogli dareo dal Vlmpe- 
r udore /flcffio , o da Sichelgaita Ducbeffa fu a mo- 
glie (i). Reda quella voce didrutta da Guglielmo 
Pugliefe (c), da Romoaldo Salernitano (d), e da al- 
tri , che cel rapprefentano mancato di morte comu- 
ne . Trovaronfi alla morte di lui prefenti la delfiu, 
Duchefia con ^ggieri fuo figliuolo , e Bo amando 
nato a liberto dal primo matrimonio . Avea Sicbel- 
gaita già fatto dichiarar Principe ed erede degli Stati 
il fuo figlio Ruggieri , fòprannominato Borfa : pure 
temendo , che i Popoli , udita la morte del marito 
tumultualfero, o pure che Boamendo difputafle la 
fucccffione ad elfo fuo figlio , flccome infatti avven* 
ne ; frettolofamente ripafsò in Italia fopra la miglior 
Galea di quell’armata , con riportar fcco il cadave- 
ro del defunto Conforte . Prima condimeno di par- 
tirli dalla Cefalonia , efTo Principe Ruggieri parlò 
all’ efercito , e trovò tutti difpofti alla fedeltà verfo 
di lui . Ma non fu sì tofio egli allontanato , che qua- 
li folle caduto il Mondo nella perfona di liberto Cui - 
fcardo , tutta quell’ armata forprefa da panico fpa- 
vento , 1 addando armi e bagaglio , corfe alle navi , 
e come potò il meglio fe ne venne alla volta d’ O- 
tranto. Già toccavano i lidi della Puglia , quando 
inforta una fiera tempeda ingoiò molte di quelle bar-* 
che , e gran quantità di gente . Ruppefi la della Ga- 
lea , che portava ileadavero del Guifcardo ; e que- 
llo andò in mare , da dove con fatica ricuperato , fu 
poi feppellito nella Città di Venofa . Durazzo, e Pai* 
tro paefe già conquidato da Roberto , non tardò a 
rimetterli fotto il dominio del Greco Augnilo . Fu 
proclamato Duca Ruggieri in Puglia , Calabria , e 
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Salerno; ma B o amondo , fuo fratello maggiore di 
fvojutf età > non potando fofferire di Vederil così efclufo 
*«<>oi«vs dall’ eredità , benché primogenito, appena fu anch* 
egli tornato in Italia , che fi diede a far gente e mo- 
vimenti contro del fratello . In Germania , dove fi 
trovavano V Imperadore /Irrigo , e il He Ermanno * 
nulla feguì di memorabile nell’anno prefente . Tenu-* 
to fu un Concilio in Quintilineburgo dal già libera* 
^ Vcfcovo d’ Oftia nella fettimana diPafqua (<0 , 
ed in effo profferita la fcomunica contro d’alcuni Vc- 
fcovi Simoniaci , con altri ordini, fpettanti all’Ec* 
clefiafiica difciplina , V’intervenne lo (le fio Re Er- 
manno co’ Principi fuoi feguaci » Raunarono dipoi i 
partigiani d’ /irrigo anch’cffi un Conciliabolo in Ma- 
gonza , e ritorfero lecenfure contro la parte con- 
traria . Ebbe maniera in queft’ anno effo ^Arrigo di 
tirar dalla fua buona parte de’ SafToni : così belle fu*' 
rono le promefie , che loro diede di un buon tratta- 
mento . Ma quello fconfigliato Principe tardò poco 
a far conofccre , che la volpe muta il pelo , e non il 
vezzo ; c però fu in breve rigettato e cacciato da—» 
chi gli avea prefiata ubbidienza . Era in Ratisbona 
effo Arrigo nel dì 9. di Novembre dell’anno prefen- 
te , fe vogliam credere al Diploma , con cui egli 
confermò i Privilegi delle Monache di Santa Giulia 
ibt HUm di Brcfcia , (i)da^o V. Idtts 7 Vovcmbris Anno Domi « 
tJ* oTl nicae Incarnati 0 n isML XXXP. Inditi t one VII. Anno au - 
' it> tcm Domni Henrici Hcgis Quarti , Imperatoris Ttr- 
tii , Ordinationis ejus XXXI . 1 \egnantis quident* 
XXIX. Impcrii vero III. <Attum t\atifponae . Ma c’ è 
battaglia fra quefie Cronologiche note , e P ultime 
indicano Panno léguente 1086* Bensì Liut aldo Duca 
iui£»£ tenne un Placito in Padova nel dì 3. di Marzo (c) in 
^ cll j MH onc yefeovo di quella Città ottenne fentenza 
favorevole per alcuni beni della fua Chiefa . Fu , 
ficcome vedremo, Ltutardo Duca di Carintia , e_^ 
che foffe ancora Marchefe della Marca di Verona in_^ 
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quelli tempi , può rifui tare dall’ Atto fopraddetto . 

* Oltre a Bertoldo di Cottanza , gii Annali Pifani tan- 
no menzione (a) di una terribil careftia , che unita__* 
colla Pelle nell’anno prefcnte popolò di cadaveri le 
fepolture . 


h r . \ 


V O ir* 

Anno Ibi) ' 



Anno di C r 1 s t o mlxxxvi. Indizione ix. 
di Vittore III. Papa i. 
di Arrigo IV. Re 31. Imperadore 3. 


C Onofcevafi molto pregiudiziale alla Chiefa 
Cattolica , e più a Roma , la ora mai troppo 
lunga vacanza della Sede Apottolica . Però i Vefco- 
vi , e Cardinali della Santa Chiefa Romana fi unirp- 
no verfo la fetta di Pafqua , (£) e fecero fapere a 
Defiderio Abbate di Monte Catino , e Cardinale di 
venire a Roma unito agli altri Cardinali , che con * f0 ** 
efiò lui dimoravano, è con Gifolfo già Principe di Sa- 
lerno . Credendo egli ,che più non fi penfafle a lui, 
andò colà nella Vigilia della Pentecotte . Sulla fera 
furono a trovarlo , e Vefcovi , e Cardinali , e Laici 
Fedeli di San Tictro, per indurlo ad accettare il Pa- 
pato ; ma egli protetto di voler più totto andar pel- 
legrinando , che di condefcendere ai loro voleri ; e 
cafo che gli facetteroqualche violenza , fe ne torne- 
rebbe totto a Monte Catino tal quale era, ed eflì 
commetterebbono con ciò un’azione ridicola. Nel 
dì leguente fi congregarono tutti , e diedero a Defi - 
derio la facoltà di nominar chi dovette empiere la 
Sedia di San Tietro ; ed egli , col parere di Cencio 
Confole de’Romani, nominò Ottone Vefcovo d 5 Ottia. 
Erano tutti in procinto di proclamar Papa etto Ve- 
fcovo , quando uno de’ Cardinali fi ottinò a non vo- 
lerlo , con allegare i Canoni , da' quali fi proibiva la 
traslazione*la un Vefcovato all 5 altro , quantunque 
tali Canoni fodero oramai troppo andati indifufa. 
Quello accidetìip fu cagione , che i Vefcovi , e Car- 
dina- 
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dinalicol Clero, e Popolo rifolvedero in fine di crear 
va£»r* A P a P a P er forza Dcfiderio • Prefolo dunque l’eleflero, • 
aomiom e violentemente gli mifero addoffo la Cappa rolla , 
ma non poterono già vellirlo colla bianca: tanta fu 
la di lui refifienza ; e gl 5 impofero il nome di Vittore 
111 . Il Prefetto delPlmperadore, che lafciato in liber- 
tà dal Duca Ruggieri era tornato a Roma , e in Cam- 
pidoglio efercitava la Aia autorità , adirato, perchè 
i Vefcovi , e Cardinali ad iftanza di Gifolfo già Prin- 
cipe di Salerno, non aveano voluto confacrare l’elet- 
to Arcivefcovo Salernitano , cominciò notte e di a 
perfeguitarli , acciocché non feguifle la confacrazio- 
ne dell’eletto Papa . Dovendoli quella fare nella Ba- 
lilica Vaticana , non poterono efil aver libertà per 
celebrarvi si gran funzione . Perciò dopo quattro 
giorni efiò De fiderio ufcì di Roma , ed arrivato a 
Terracina , quivi depofe la Croce , il Manto , e Dal— 
tre InfegnePontificali, rifoluto d i voler piuttofio an- 
darfene pel Mondo ,che di fottomettere le fue (pal- 
le al pelo del Pontificato , e fene tornò a Monte Ca- 
lino . Per quante preghiere , e lagrime , i Cardina- 
li , e i Velcovi adoperaflero, rapprefentandogli il bi- 
sogno , e il danno della Chiefa, noi poterono rimuo- 
vere. E tuttoché faceffero venire al Monillero Gior- 
dano Principe di Capua con un grande efercito , non 
riufeì ad alcuno d’indurre Defiderio a lafciurfi confa- 
crare . In cosi fluttuante fiato pafsò ancora l’anno 
prefente . 

Dominava tuttavia in Mantova la Contefla Matil- 
da , e feco fi trovava l’illuflre fervo di Dio fnfelmo, 
di nazion Milanefe, Vefcovo di Lucca, già dalla 
fua Chiefa fcacciato , e Vicario del Papa in Lombar- 
dia . Ammalatoli egli in ella Città , palsò a miglior 
vfr.*. vita nel dì 18 . di Marzo ( a ) , e alla fua* tomba fuc- 
centi* cederono non poche jniracoloie guarigioni: per le 
quali , ma più per le fue infigni virtù , fu annove- 
*«*1 * rato fra i Santi . ScrifTe molti Libri, e ne refiano due 
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comporti in difetta di Papa Gregorio VII. contro dell 5 ■ 
Antipapa Guiberto . Leggtfi anche lattila vita, fcrit- vot^c^ 
ta dal Ino Penitenziere , cioè da un’ Autore contem- 
poraneo . Eranfi negli anni addietro ribellati i prin- 
cipali della Baviera a Guelfo IV. loro Duca , ed 
aveano abbracciato il partito dell’ Imperadore ^irri- 
go . (d) Nella Pafqua dell’ anno prefente fi riconci- f , 1B ertou. 
iiarono con Guelfo , ed abbandonarono il partito Im- 
periale . Unitili pofeia efii Bavarcfi coi Sue vi , e_.« £5™^ 
Sattòni fi portarono ad attediare la Città di Virtz- u™*»?** 
burg . Portofiì colà irrigo con un 5 cfèrcito di venti-, 
mila perfone tra fanti y e cavalli per liberarla dall’ 
attedio . Segui dunque una fiera battaglia fra quelle 
due Armate nel dì n. d # Agotto . Rotto Arrigo fi 
fai vò colla fuga , e de 5 fuoi rimafero fui campo più 
di quattro mila , e pochi filmi "de' Cattolici , a’ quali 
poi non fu difficile Pavere in lor balia quella Città , e 
l’intronizzarvi il Vefcovo Cattolico Adalberone. Ma 
non pafsò molto , che Arrigo tornò fotte quella Cit- 
tà , per quanto feri ve I’Urfpergenfe , dove fu di blBChf## 
nuovo pollo in fediail Vefcovo Scifmatico . Ettendo- 
fi poi portato etto Auguflo vicino alla Fetta del Santo 
Natale alPattedio di un Cattello in Baviera , Guelfo 
Duca di quelle contrade , c Bertoldo Duca di Sucvia 
gli furono addotto , e talmente lo ttrinfero , che, fc__> 
volle ufeirne , gli convenne promettere di tenere 
una Dieta, dove fiterminatte la difcordiadcl Regno. 

Anno di Cristo mlxxx vii. Indizione x. 
di Vittore III. Papa 2. 
di Arrigo IV. Re 32. Imperadore 4. 

V Erfo la metà di Quarefima delPanno prefentefi 
raunarono molti Vefcovi , e Cardinali nella 
Città di Capua , e vi tennero un Concilio , al quale 
prefedette Deftderio già eletto Papa , (c) ed inter- Di ■ t C tur. 
vennero Cencio Confole colla maggior parte della «*•«** *’ 
Nobiltà Romana , Giordano Principe di quella Cit- 
tà 
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b ~ r~à ^ , e Ruggieri Duca di Puglia . Vinto ivi D efiderio 
volger* . dalle tante loro preghiere, c come io vo’ credendo , 
Aoftoicst anc h e ( j a |^ e p rome (f c a lui fatte da que’ Principi , e 

dai Romani , di affifterlo con braccio forte contro 
dell’ ufurpatore Antipapa, ripigliò la Croce , e la 
Porpora ; e tornato nel dì delle Palme a Monte Ca- 
lino , quivi folennizzò la Pafqua . Pofcia pafsò con 
etti Principi , e colla loro Armata verfo Roma, e 
benché fotte forprefo da una languidezza di forze , fi 
accampò fuori della Portica di S. Tictro . Dianzi 
avea l’Antipapa occupata la Bafilica Vaticana , e la 
difendea con una mano d’armati. Fu effa in fine ri- 
cuperata daH’armi collegate ; e però il novello Pa- 
pa Pittore III, venne quivi confacrato nella Dome- 
nica dopo l’Afcenfione dai Vefcovi d’ Oftia , di Tu-* 
Icolo , di Porto, e d’Albano , con gran concorfo dei 
Popolo Romano . Dopo otto giorni fe ne tornò egli 
coi fuddetti Principi a Monte Cafino . Ma perchè la 
Contesa Matilda col fuo cfercito era giunta a Ro-* 
ma , e gli notificò l’ardente fua brama d’ abboccarli 
. con lui , per mare fi rertitui colà , e fi fermò in San 
« Tictro per otto giorni , e nel dì di San Barnaba coli* 

ajuto di Matilda pattato il Tevere entrò in Roma , 
accolto da gran folla del Popolo, c dalla maggior 
parte della Nobiltà . Così tornò in fuo potere tutta 
quella Città con Cartello Santo Angelo , San Tietro y 
e le due Città di Porto , e d’Ortia . Prefc egli abi- 
tazione nell’lfola del Tevere. Ma nella Vigilia di 
S* Tietro eccoti comparire un Metto , che fi finfe 
fpeditoda Arrigo , il quale intimò ai Confoli, Se- 
natori ,e Popolo Romano la disgrazia dell’Impera- 
dore , fe non abbandonavano Papa Vittore , Allora i 
volubili Romanicongiunti colle foldatcfche dell’An- 
tipapa cacciarono di Roma tutti ifoldati del ‘Papa , 
che fi ritirarono in Cartello Sani Angelo . Prefero 
ancheYutti i contorni della Bafilica Vaticana, ma non 
poterono già entrare in etta Bafilica , in maniera che 
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l’Antipapa , che fperava di,celebrar ivi Metta nella 
Fcfiadi S, "Pietro , fu cofiretto a celebrarla nella 
Chiefa di Santa Maria, nelle Torri contigue alla Va- 
ticanu . Nella fera poi ne ufcì Iaguarnigion Pontifi- 
cia , e Gmberto nel dì feguente vi .celebrò : ma ri- 
tiratiti i Tuoi , nel giorno apprefib ritornò quella fta- 
filica alle mani di Papa littore . Fra ben compafiio- 

• jievole lo flato di Roma in tempi di tanta turbolenza. 

Refi» tu itoli a Monte Catino etto Pontefice , pafsò poi 
nell’ Agoflo a Benevento , dove tenne un Concilio , • 
condannò le Invefliture date agli Ecclefìafiici ,rino- 
vò le feomu niche contro dell’Antipapa Guiberto , c 
le medefimc cenfure fulminò contro di Vgo Arcive- 
fcovo di Lione , q di Riccardo Abbate di Marfilia , 

* perchè oppofiofi all'cìaltazion d’etto Papa , s’erano 
dianzi Teparati dalla comunion della Chiefa Romana . 

Non potè già accadere fenza fcandalo il vedere , che 
quello Arcivefcovo , propoflo dallo flefio Papa Gre - 
gorio VII , come perfona degna di fuccedere a lui nel 
Pontificato , moffo poi da ambizione ed invidia , fi 
rivoltarle contro d’elio Papa Vittore , e ne fparlafle 
fenza ritegno alcuno . Rella tuttavia una di lui let- 
tera fcritta alla Contetta Matilda (a) , dove tratta^ 
Deftderio per uomo dominato dall’ambizione, vana- chromc* 

, é . _ r . • V» r.unc al. 

gloriofo , alluto , con chiamar nefande le di lui azio- «ruduui* 
ni, per le quali cagioni aveva etto Arcivefcovo im- 
pugnata la confàcrazione del medefimo , con efigere, 
eh’ egli prima cvacuatte alcuni reati.Tale nondimeno 
era fiata in addietro la vita di Deftderio , tale la fua ^ 

. Pietà , e il fuo Zelo per la Religione , che non fi dee 
predar fede alle dicerie di quell’ Arcivefcovo , il 
quale ben fi feopriva, che moriva di voglia del Pon- 
tificato Romano , nè potea fofferire , eh’ altrii’ avef- 
fe preoccupato.Mentre fi celebrava il fuddetto Con- 
cilio , peggiorò di fanità Papa- Vittore , per cagio- 
ne d’ una gagliarda diflentcria , e però fi affrettò di 
tornare a Monte Ca fino , dqve prefentò ai Vcicovi 
Zvm. VI. Part. Il . C e Car- 
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— c Cardinali Ottone Vefeovo d’ Oftia , configliando ' 1 
di eleggerlo per fuo Succedere . Dopo tre giorni , 
A.hij cioè nel di 1 6. di Settembre » pafsòa godere in Cie- 
lo il premio delle Tue faticne , con lafciar fama di 
fantiù prelTo i buoni , ma non già predo li Scama- 
tici, che icaricarono contro di lui non poche calun- 
nie , come aveano fatto di Gregorio VII, le qu«»li fi 
fai Apui ledono nella Cronica d’ Auguita (4) . Nè mancano 
Scrittori, che il dicono ( 4 ) morto di veleno a Ini 
dato nel facro Calice ; ma quella probabilmente fa 
Jum 4 ‘ui fc una di quelle immaginazioni , che fàcilmente nafcea- 
tSSSH no, e fi dilatavano in Secoli di tante turbolenze. Papa 
aj,u Vittore III* fi acquiltò credito anche fra 1 Letterati 
con tre libri di Dialoghi fieri , i quali fono alla luce. 
Fu in quefpanno fui principio d’ Agofto tenuta una 
pran Dieta dai Principi Tcdcfchi delle due fazioni 
:**noH nella Città di Spira CO . V’intervenne anche l Au- 
SSSS gufio jtrrìg* .Quei del partito a lui contrario fi tli- 
birono di riconofcerlo per Re, purché egli impe- 
trane l’afloluzion dalle fcomuniche . Ma perfiitendo 
egli in proteftarfition ifcomunicato , andarono in — » 
fumo tutte le fperanzé di quell’ Aflfemblea, ed ognun 
, dal fuo canto fi rivolfe a preparar armi per la guer- 
ra. * /irrigo colle fue armi tornò addotto ai Sattòni , 
mi gli convenne fuggire , infeguito sì da vicino dal 
Re Ermanno , che fc non era Fgbcrto Conte , che 
per fu a malizia il lafciò fcampare , egli cadeva nelle 
mani de’ Sattòni , . • 

Anno di C r i s t o mlxxxviii . Indizione xi. 
di Urbano II. Papa i. 
di Arrigo IV. Re 33. Imperadore 5. 

S ino al dì 8. di Marzo dell’anno prefeqte refiò va- 
cante la Sede Apofiolica . CÓ^ante furono le 
clfincfl! 1 /’ idanze de’ Cattolici Romani , e mafiimamente della 
ContefTa Matilda , che da varie parti dell’Italia , ed 

anche di Oltramonti , fi raunò un Concilio in Ter- 
rari* 
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racina , e nel, (addetto giorno i Vefcovi , e Cardinali = -— ■ 
col redo del Clero , e Popolo con voti concordi fi \ a \^ nit K 
unirono ad eleggere Papa ij Velico vo d’Odia Ottone, Ano *‘^ 
di nazion Franzefe della Diocefi di Rems , al quale 
impofero il nome di Orbano //.Era quelli personag- 
gio di gran vaglia per la Eia letteratura, nvr. bile per 
l’attività , e di zelo incorrotto per la Religione^ e 
per la Difcrplina Eccle/Iallic.i . Fu prima Canonico* 
di Rems , poi Monaco di Clugnì , poi Vcfcovo d’ O- 
dia, ed in fine Romano Pontefice . Nel dì ia. di 
Marzo prefe egli il poHclTo del Trono Pontificale con 
pian fo di tutti i buoni , e dalla maggior parte dell’ 
Europa accettato , e riverito . Tutto ciò abbiamo da 
Pietro Diacono , il quale parimente racconta (u) , 

‘ che Papa Vittore III, prima di pafiare a miglior vita, r«]u»«u# 
ardendo di de fid trio diveder gadigata la baldanza 
de’ Saraceni Affricani , che con frequenti piraterie 
infedavano le code d’Italia , c fjperdo quanta fòlle 
* la bravura , e potenza de* Pifani , e Genovefi in ma- 
re , commofic quedi due Popoli , cd altri non pochi 
dcll’italia a formare una poderofa Armata navale 
contro di que’ Barbari . Adunque dopo la Eia morte 
c nell’anno prelente fecero efii Criftiani l’imprefa 
contro del Redi Tunifi, cd clbugnarono una Città 
con tagliare a pezzi cento mila Mori ; c quel che fu 
più mirabile , nello dedò giorno che fuccedettc la lo- 
ro vittoria , fe n’ebbe , e fe ne fparfe la nuova in__> 

Italia . Non han bifogno i Lettori , che io loro dica , 
che la drage di tanti Mori è un’ingrandimento della 
fama facilmente bugiarda in limili capi . Anche Ber- 
toldo da Codanza (6) parla di quello fatto con dire , 
che i Pifani , c Genovefi , ed altri molti Italiani odil- blaClr 
mente alfalirono*il Red’Alfrica , e dato il facco alla 
di lui terra , il codrinfero a rifugiarli in una Fortez- 
za , e a renderli tributario della Santa Sede. Gli An- 
nali Pifani medefimamente (c) gonfiano le treHTÒe ^ ^ w 
con farti fapere lotto l’anno prefente , che Fecerunt 
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Tifarti, & *] anuenfes flolum in slffricam^dr coeperuni 
duas munitiffìmas Civitates ( Alryadiam è fcrittodi 
& fopra ) & Sibili am in die Sanati Sixti . In quo bel+b 
Vgo Eicecomes filiiis Vgonis Vicecomitis mortuus efl ♦ 
Ex quibus Civitatibus , Saracenis fcrc omnibus inter- 
feftis , maximam praedam ami , C tr argenti , pallio « 
rum y & ornamentorum abflraxerunt. De qua prae - 
eia tbefaurosTifanae Ecclefiae diverfts ornamenti s mi- 
rabiliter amplificaverunt , & Ecclefiam Beati Sixti 
in Curte Veteri aedificaverunt . Però s’*han da cor- 
reggere gli-altri Annali Pifani , che. mettono quella 
iniprefa all’anno 1075 , o pure al 1077. Credono al- 
cuni , che in Affrica folle la Città di Meadia , chia- 
mata in quelli Annali ^Imadia , e per errore Dal- 
mazia* Ma che i CriHiani prendefiero àllora Siviglia, * 
Città, che non fi fa che fia mai Hata in Affrica, o Si-» 
viglia , Città di Spagna , non è punto credibile. Pie- 
tro Diacono parla d’una fola Città . Goffredo Mala- 
terra (j) fa anch’egli menzione di quella fpedizione , 

4 narrando ,che Tifarli apud africani negotiando pro- 
fìcifccbantur . Quasdam injurias paffi , exer cittì con- 
gregato y ‘Drbem B^cgiam B^gis Tunicii oppugnantes > 
ttfqtie ad majorem turrita, qua J\ex defendebatur, ca - 
piunt .Adunque lo sforzo de’ Pifani fu contro Tuni- 
II . Se eflì inoltre efpugnalfcro Meadia, o Almadia , 
rella incerto , quando per avventura Tunifi ,»e Al- 
madia non fodero la llelfa Città . Aggiugne dipoi , 
che i Pifani non avendo forze per mantener Tunifi in 
loro potere, fpedirono a I\uggieri Conte di Sicilia a 
con efibirgii il polfelTo di quella Città . Ma Unggieri, 
fra cui e il Re di Tunifi palfava buona amiczia , non 
volle romperla per quello , o più torto perchè cono- 
fceva troppo difficile il fortener le conquide nell’ Af- 
frica* Però il Re di Tunifi, per liberarli dai Pifani, 
diede loro una gran fomma di danaro, prom ife di non 
più corteggiare. fopra le Terre d’Italia, e rilafciò tut- 
ti gli Schiavi Crifiiani . Un tal ^acconto a me fembra 
il piu credibile di tutti . Ora 
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Óea ci vien dicendo il Malaterra , che in quelli =■=». 
mcdefimi tempi il fuddetto Conte Ruggieri fece Tim- E v J^ re A 
prefa di Siracufa. Sembra fcorretto il fuo aedo allor- Am *° tGfS 
che mette quelli fatti finto l’ anno ioS*. Anche Lupo 
Protofpata (<0 , e Romoaldo Salernitano (&) riferi- * c^!L 
fcono al prefente anno io38.- la prefa di Siracufa , la 
quale per teftimonianza di elfo Malaterra accadde^» 
nella forma feguente . Mentre fi trovava in Puglia 
o in Calabria il Conte Ruggieri per calmare le diffen- 
‘iioni inforte fra il Duca Ruggieri , e Boamondo Tuoi 
nipoti , Benavert Saraceno comandante in Siracufa 
con una fquadradi navi avea dato un gran guado alla 
marina di Reggio e d' altri Luoghi della Calabria * 
con profanar le Chicfc , e condurre in ifchiavitù le 
Monache e gli altri abitanti . Perciò leggieri alleni- 
ta nel verno una numcrofa flotta , nel Maggio diriz- 
zò le prore alla volta di Siracufa , e per terra fpcdl 
Giordano fuo figliuolo colla Cavalleria. Ufcitogli 
incontro Benavert con tutte le fue forze di marè , fi 
venne ad una fanguinofa battaglia . Saltò Ruggieri • 
nella Capitana nemica, e volendo Benavert pattare 
in un 5 altra nave, cadde armato in mare,, e vi fi. 

‘affogò . Ebbe con ciò fine il combattimento . Mol- 
tiflimi legni di que’Mori vennero in potere del Con- 
te . Dopo di che egli flrinfe d’ attedio Siracufa , e vi 
flette intorno ben quattro meli . Per la mancanza de’ 
viveri 3 tale venne la fame di quel popolo oflinato 
nella difefa , che alcuni fi cibarono di cadaveri uma- 
ni. Finalmente veggendo la moglie del morto i?e- 
navert difperato il calò , imbarcatali col figliuolo, 

•e co J principali Saraceni in due navi, fece vela, 
e fi lalvò nella marina di Noto : con che quella_> 
nobil Città venne in potere ifel Conte Ruggei- 
ri . Fece egli ribenedire i facri Templi già oc- 
cupati dai Mùfulmani , c concedette il dominio d* 
elfa Città al figliuolo Giordano . Se crediamo al te- 
tto di Lupo Protofpata , comincio , ficcome ho già 
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— — detto , in quid’ anno la guerra ira il Duca di Puglia 
E Vo * jre A Ruggieri , c Boamondo Tuo fratello maggiore . A me 
Anso iu«« f cni h ra pfft vcrifimile , e he fe le defie principio mol- 
to prima . Certo è, per attenuto del Malaterra ,*che 
Boamondo $? era infignorito della Città d’ Oria , e 9 . 
fatta gran mafia di gente infettava tutte le contrade 
di Taranto c d’ Otranto . Romoaldo Salernitano fcri- 
ve , ch’egli in quell' anno all’ improvvilò compar- 
ve a Parnitoncl territorio di Benevento , ed attac- 
cò battaglia coll* armata del Duca fuo fratello ; e fu 
mirabil cofa , che quantunque rettaflero prigionieri 
molti faldati d’ effo Boamondo , pure a rifervad’ un 
fole, ninno mori in quella zuffa. Ora il Conte di 
Sicilia Rffggieri s’ interpofe fra i nipoti , e trattò di 
pace . Segui infatti un 5 accordo fra loro , per cui il 
Duca cedette a Boamondo la fud detta Città d’ Oria, 

* con Orfano , Gallipoli , l'aranto , ed altre Terre . 
Ma di quella difcofdia Teppe profittare anche il Con- 
te Ruggieri loro zio , perchè in premio d’aver pre- 
fa la difefa del Duca ì\uggieri , ottenne da lui l’ in- 
tera fignoria della Calabria : Roberto Guifcardo non 
gli avea ceduto fe non la metà del dominio nelle Ter- 
re di quella Provincia. In qual’ anno poi precifamen. 

' te fi (labi! fife una tal concordia fra i due fratelli, non 
pofiìanio accertata mente Tapeflo . Mancò di vita in 
quell’ anno G*) 1’ Imperadricc Berta , e trafnortato 
f < i! fuo cada vero alla Città' di Spira . E i S.iffoni ab- 
bracciarono il partirò dell’ Imperadore irrigo: il 
che fu cagione , che il Re Ermanno fi ritifafle in Lo- 
rena. Poco nondimeno quelli fopravviffe , perchè 
effendo all’ attedio di un Cartello , colpito da un fallo 
nella tcftu,lafciò quivi la vita.Altri mettono la di lui 
morte nell’anno i oS5,opure nel 1087, ma più fede me- 
ritano gli allegati Scrittori.Riufcì ancora a GuelfoDu , - 
sa dì Baviera di prendere in quell’anno nella feconda 
Fella di Pafqua la Città d’ Augnila, e di farvi prigio- 
ne Sigcfi'edo Pefeovo Scifmatico . Poco poi fletterò 
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1 SafToni a perluafione di Egberto Marcbcfe à ribellar- — — 
fidi nuovo ad irrigo ; anzi lui ItefTo attediarono , e \^ att K 
fe volle liberarli , fu coftretto a promettere molto , AoBoltt81 
ira fenza eh’ egli fi credette poi tenuto ad ofTervar la 
parola. Io non fo bene * fé nell’ anno Tegnente , 
come ha V Annalitta Saflone , o pure fui fine del cor- 
rente 9 dal cui Natale Bertoldo incomincia il fuo 
anno ? feguitte la rotta data in Sattonia dal M arche fe 
Egberto al fuddetto ^Arrigo . Certo è, che in quel 
conflitto reftò morto lo feifmatico Vefcovo di. Lolan- 
na , e prefo Liemaro sfreivefìovo di Brema. Ebbe 
fatica a falvarfi irrigo . Nella vigilia appunto di 
Natale fucccdette quella battaglia* 

Anno di Cristo mLxxxix. Indizione xii. 
di Urbano II. Papa 2. 
di ÀRRico IV. Re 24. Imperadore 6'. 

S Econdochè s’ ha da Bertoldo da Coflanza (a) * 
tenne in quell’ anno Papa Orbano un Concilio 
di cento quindici Vefcovi in Roma , dove furono 
confermati i decreti de 5 Pontefici prcdeceiTori con- 
tro de’ Simoniaci > contro del Clero incontinente, 
e di Guiberto Antipapa . £olhii tuttavia fi teneva 
fortificato in qualche fito di Roma . Tornati in fe i 
Romani , cd animati da quello coraggiofo Papa, 
l’aflediarono , e a tali Grettezze fu ridotto 1’ ambi- 
ziofo Guiberto , che, fe volle ufeirne , gli convenne 
promettere con giuramento di non occupar in avve- 
nire la Sedia Apoftoiica . Anche in Germania fi trat- 
tò di pace fra le due fazioni . S’ubboccarono i Duchi 
e Principi Cattolici collo fletto ^Arrigo ll' s offeren- 
doli pronti a riftabilirio pienamente nel Regno , s’ » 
egli abbandonava 1 ’ Antipapa. Non era egli lontano 
dal farlo , ma riferbandofi di aver P afienfo de’ Prin- 
cipi Tuoi aderenti , trovò tale fchiainazzo ne’ Velco- 
vi Scifmatici del fuo partito , perfuafi della lor cadu- 
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ta', fe quella concordia aveva efifatto , che andò per 
terra tutto quel trattato. In quello mede-fimo an- 
no (&) erto Ptuguflo irrigo pafsò ad un fecondo Ma- 
trimonio con sAdelaide ( chiamata Pr afide da Ber - 
tolde ") vedova di Vtone Marche fi di Rrandeburgo ,c 
figliuola del Re della Rufiìa. Le nozze furono ce- 
lebrate in Colonia. In un grande àfeendente fi vede 
in quelli tempi la nobili fiima Cafa d’ Elle . Avevi 
ilMarchefc liberto Uzzoli, in Germania il fuo 
primogenito Guelfo IP, Fri ncipe bellicofo , e forte 
foll.’gno de! partito C.ittolic o , in pofiefio dell’ infi- 
gne Ducato della Baviera . Si lludiò egli d’ ingran- 
dir maggiormente la di lui Linea con un cofpicuo 
ed utilifiimo matrimonio , e trattò con Papa Orba- 
no II. di dar per marito alla celebre ContdTa Matil- 
da Guelfo P, figliuolo d’ eflo Guelfo IP: Fu lapro- 
pofizione molto accetta al Pontefice , e però induf- 
fe la Contefia ad acconfen tirvi , trini prò incontinen- 
tia , dice Bertoldo da Co danza (a) , quam prò Im- 
mani Tontifìcis obedientia , videlicet ut tanto viri- 
li us fanttas B^xnanae Ecclefìae contra Sclrifmaticos 
pofit ftibvenire . (&) Sappiamo da Alberico Mona- 
co dei tre fonti (c) , che nell’anno precedente Ro- 
berta» primogenito di Guglielmo il Conquiftatore , 
famofifiìmo Re d’ Inghilterra e Duca di Norman- 
dia , avea tentato di ottenere per moglie la fuddet- 
ta Cogtcfia , ma non gli venne fatto . Gl’ interefii 
di quedi tempi configliarono il Papa e la Contcfia_j 
ad accordarli con Guelfo P, perchè cosi con gli Stati 
di Baviera in Germania , e con quei della Contefia 
Matilda in Italia > c del Marchefi slzzo Eftenfi avo- 
lo paterno de! mede fimo Guelfo P y fi veniva a mag- 
giormente a (Lodar e il partito de’ Cattolici . Che nei. 
Capitoli, o.nellc prò m effe di sì fatto matrimonio fofife 
dabilito , che gli Stati di Matilda avefifero dopo la 
di lei morte a ricadere in efib Guelfo P y io non ne 
dubito punto , per quel che diremo all’ anno iop?. 

i Venne 


A NN A LI D’ ITAÌ-IA* 41 

Venrie infatti quello Principe in Italia , e ne fegui- asHa ? 
rono le nozze . Perchè dovette con gran fegr.etezza r Vol *,*^ 
condurli quello affare, 1 * Imperadore ^Arrigo fola- 
mente dopo il fatto venne a faperlo . Ne arrabbiò , 
ragionevolmente temendo , che quello nodo gP im- 
brogliale forte gli affari del Regno d’ Italia . Però 
fi diede a far preparamenti per calare di nuovo in__» 
quelle parti . Nè tardarono gli Scamatici di Lombar- 
dia d prendere toflo l’armi contro dello fteffo Guelfa 
con poca fortuna nondimeno , perchè furono sì ben 
ricevuti da lui ,che ebbero per grazia di ottenere per 
mezzo della Contefla di lui moglie unatregua fino al- 
la Pafqua’ proffima ventura . Circa quelli tempi ac- 
cora fi dee riferire un’ altro avvenimento fpcttante_^ 
alla medefima Cafa d’Efte. Era nell’ anno 1087. 
giunto al termine de’ fuoi giorni il fuddetto famofif- 
fimo Re d’ Inghil terra Guglielmo il Conqu illatore , 
con 1 aferare il fòlo Ducato di Normandia a Roberto 
fuo Primogenito , e il Regno d’ Inghilterra -a Gu- 
glielmo il Roffo fuo Secondogenito • Infurfero toflo 
difiènfioni fra i-due fratelli , nè mancò un gagliardo 
partito favorevole a Roberto fteffo in Inghilterra — > . 

Sf prevalfcro dunque di tali torbidi i Popoli de! Ma- 
ine in Francia pei* fottrarfi all’ ubbidienza del Re d’ 
Inghilterra. E perchè confervavano tuttavia la di- 
vozione ai figliuoli del fecondo letto del Marchefe 
Jzzo Eftenfe e di Garfcnda Contesa , ultimo ram- 
pollo di q*ue’ Principi , li richiamarono per la fecon- 
da volta al poffeflo di quel Principato • Gli Atti de’ 
Vefcovi Cenomanenfi , dati alla luce dal Padre Ma- . 
bilione (£) , e Orderico Vitale nella fua Storia ( a ) 
fcritta in vicinanza di que’cempi , fanno memoria^ 
di quello fatto • 

Scrive fpezialmente Orderico , che i Cenomani 
.fpedirono in Italia i lor Legati ai figliuoli Uzzonis 
Marcbionis Liguriac , con grande iilanza , perchè 
pafTaffero in Francia * Tennero quelli configlio col 

pà- * 


42 ANNALI D* ITALIA. 

padre tuttavia vivente , e con gli amici . TantdemJ 
definì erunt , ut Fulco , qui natii major erat (fu il 
Ano» 10 »# p ro p n g a tore della Linea Eftcnfc ogg'dì regnante) 
Tatris Honorem ( cioè gli Stati ì in Italia po fiderete 
Hugo autem fr 0 ater ejus Trincipatum ( del Maine ) 
e* matris ber editate fili repojeeret . Portoti! dun- 
que Vgo in Francia , e ritornò in pofiefib di quel 
Principato . Ma perciocché era egli bensì nato di 
Cafa <P Ette , ma non aveva ereditato il valore e le 
virtù degli Elioni! , gli mife tale fpavento irveuore 
JElia , Signor della Fioche , con esagerargli le forze 
del Re d’ Inghilterra , che l’indù fie da H a non moL 
to a vendergli quel Principato, e*a ri torna r Lene ca- 
rico di difonore in Italia . Nè fu quella la fola azione 
degenerante d’ elfo Vgo . Abbiam veduto, ch’egli 
prefe per moglie una figliuola del celebre Duca i^o- 
berto Guifcardo . Ora ecco ciò -, che ne ferivo il fo- 
pralodato Ordèrico . Hic filiam Roberti Wifcardi 
Conjugem babujt . Sed generofae Conjugis magnani - 
mitatem *vir ignavus ferre non valens , ipfatn repu- * 
diami . Tro qua re Tapa Vrbanus ( IL) palar» eum 
excomunicavit. Quella ed altre azioni pqco lodevoli, 
cheio non tacerò , del medefimo Vgo , furono infili 
cagione , che i fuoi il cacciarono di là dai monti con 
inviarlo in Borgogna . Secondo Lupo Protofpa- 
iU.ci» ta (a) , fu celebrato nel Mefe di Settembre di quell* 
anno in Melfi di Puglia un gran Conciliodi^ Vefcovi, 

. al quale intervennero anche tutti i Baroni di quelle 

parti. Fu in e fio accettata e giurata la Tregua di Dio 
per le nemicizie private : del ches’è fiuto menzione 
di fopra . Ancorché Lupo non parli di Papa Vrbano , 
pure Tappiamo, eh’ egli prefedette a quel Conci- 
lio , e lo (ledo Storico c’ indegna , eh’ efib Pontefi- 
ce (I portò dipoi a Bari , ed apprefiò confacrò Ia_> 
Chiefa di Brindili . Attedia Romoaldo Salernita- 
^«icwjji.no^) , che in quel Concilio Ruggieri Duca di Pu- 
glia giurò vafiallaggio al Papa , c fu col Confatone^ 

in- 
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invertito del Ducato . Mori in queft’anno Sicbclgai- 
ta Tua madre , e nel medefimo parimente , e non..* E v^ e A 
già nell’ anno io 85 , come ha il tefto del Malater- Ao * #lU * 
ra (a) , da me creduto fcorretto, Hyggieri Contea \ 
di Sicilia mife V artedio alla Città d 5 Agrigento , og- *** *• 
gidì G ingenti . Vi flette lòtto da quattro Meli , ed 
avendola affretta alla refa nel dì 2?. di Luglio vi 
colfe dentro i figliuoli e la mqglie di Camutto Amira 
de’ Saraceni , che furono da lui trattati con molta»-*, 
cortcfia , e facilitarono pofeia a lui l’acquifto deli’ 
importante Fortezza di Ortellp San Giovanni: al che 
contanti defiderj e sforzi non era potuto giungere 
mai in addietro . Imperocché impadroniteli di undi- 
ci Terre circonvicine , e morto poi trattato di con- 
cordia col mentovato Camutto , tantooperò , che il 
Saraceno non fidamente abbracciò il partito di ft/'g- 
gieri > ma anche la ReligionCrilfrana . Quello efem- 
pio ccmtnofie gli altri Mori a far lo Hello , e a con- 
fegnare il firddetto Cartello di San Giovanni al Con- 
te . Furono artegnate a Camutto , in Calabria molte 
Terre , ed (gli , finché vide , non marcò mai alta 
fedeltà verfo i Normanni . Noveiro Scrittore Ara- 
be mette la conquida fatta da Ruggieri di Cartello 
San Gio vanni , e di Gii genti , fiotto il precedente^ 
anno . Morì certo nel prefente Lanfranco di nazioa 
Pamele , gloriclo A re? ve feovo di Canti rberì in In- 
ghilterra con oeore di fiantità , e marcò in lui uno 
degl’ ini? gni perfonaggj di quello Secolo . Fu rerti- 
tutore delle Lettere in Francia , della Religione in 
Inghilterra . In Piacenza era ftato accettato per Ve- 
ficovo Bonizonc , già Vefcovo Cattolico di Sutri . 

Non potè aro accomodarrt al Ilio zelo i fazionarj Sci- 
fimatici , e però crudelmente ungiornogli levaro- 
no la vita con cavargli prima gli orchj , e poi ta- 
gliarlo a pezzi ; laonde fu riguardato qual Martire 
dalla Chiedi Cattolica . Per teflimonanza di Sige- 
berto tj?) ; cominciò in quelli tempi il morbo pelli - < b ]iBChr. 
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^ letiziale del Fuoco fiero ad affligere la Lorena >' é fi 
fparfc dipoi per la Francia , e per 1 * Italia . Confu- 
kumo toh niava a poco a poco le carni del corpo umano , e ri- 
• duceva a morte i pazienti , facendoli divenir come 
carboni. Fu per quello celebre col tempo la divo- 
zion de' Popoli a Santo Antonio Abbate venerato in 
Vienna del Delfìnato , dove ricorreva la gente per 
la guarigione di quello male . E di qui ebbero origi- 
ne tante Cnfivfe di Santo Antonio Abbate anche per 
le Città d’ Italia , e il dipingere * o- rapprefentare 
in altra maniera il Santo fuddetto colle fiamme di 
fuoco in mano , o da un Iato della fua immagine . 
Quello Fuoco nelle antiche fue Immagini lignificava 
la fua gran Carità ; il Porco a’ piedi i la vittoria di 
tutti gli affetti fenfuali . Ma il rozzo Popolo inter- 
pretò, ch’egli avelfe particolar virtù contro del 
Fuoco, e per la falute de’bcftiami . L’ordine de’Re- 
ligiofi illituito fotto il fuonome fu poi fuppreflb ; il 
morbo per mifericordia del Signore col tempo aneli* 
elfo cefsò i ma ne dura tuttavia la memoria col no- 
, me di Fuoco di Sant ’ Antonio , Santo venerato con 
altra idea adì nollri dal volgo, qual Protettore e libe* 
ratore degl’ incendi cagionati dal Fuoco naturale « 

V 

. Anno di Cristo mxc. Indizione xiiL 
di Urbano II. Papa 3. 
di Arrigo IV* Re 35. Imperadore 7. 

S Eguitava bensì in Germania la diflenfione e la 
guerra fra i Cattolici e gli Scifmatici ; pure ap- 
prendendo 1 ’ •Augnilo Arrigo , che 1 ’ unione di 
Guelfo colla gran Contejfa Matilda ppteflfe dare_r 
un tracollo a’ fuoi intere fli in Italia , determinò di 
valicar 1 ’ Alpi , e di portar loro addoflo la guerra. 
Calò dunque in Italia con un poderolò efercito nel 
(Sitili Marzo dell’anno preferite . Abbiamo da Dohizo- 
** ne £4) , che anche prima Arrigo avea danneggiato, 

per 
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per quanto potè , la fuddetta CcntefTa , con torlc *=*=** 
in Lorena tutte le Cartella e Ville , a lei pervenute 
per eredità della Ducbeffa Beatrice fua madre 3 a ri- *•■•*•*♦ 
ferva del forte , c ricco Cartello Brigerino : 

"Pr aeterea V ili a s ac Oppi da -, quae Comitijfa 
Haec ultra montes pofit derat a Genitrice , 
lAbflttlit umnino , nìfiCaQrum Brigerinum 
Era in portello la Contelfa Matilda da gran tempo 
di Mantova , Città fignoreggiata anche dal Marcbefe 
, Bonifazio fuo padre. Ne imprefe il blocco o 1’ arte- 
dio xArrigo , con deva ftarne intanto il territorio . 
Ritirorti la Contelfa alle fue Fortezze della monta- 
gna Reggiana e Modenefe. O fia che irrigo non in- 
traprendelfe quell’alfedio si prerto, o che non forte a 
lui facile T armar di gente tutto il largo circondario 
del Lago, che difende quella Città , noi troviamo 
entro elfa importante Città il Duca Guelfo colla mo- 
glie, nei dì ay.di Giugno dell’anno prefente . Ciò fi 
raccoglie da un loro Diploma ( 4 ), dato in Mantova 
V. Kalcndas nlii u fimo D omini cae Incarnationis •**•*•• 
Mille fimo Tslpnagcftmo , Indizione Tertiadecima , da 
me veduto c dato alla luce , con cui confermarono 
cd accrebbero i beni e privilegi al Popolo Mantova- 
no: dettame di prudente politica per maggiormente 
impegnarlo ed animarlo alla difefa della Patria . An- 
che il Sigonio ne fec£ menzione, ma con rapprefen- 
tarlo fcritto nel {'Indizione XII. (6) Il Regiftro , che 
io ho avuto fotto gli occhj , ha l ’ Indizione XIII y che 
corre nell’anno prefente. Quel Diploma ha il fc- 
guente principio : Guelfo Dei grada Dux & Mar- 
chio , Matilda Dei grada , fi quid eft . Dovette- 
ro poi ufeire di Mantova Guelfo e Matilda, + y 
.lappiamo da Donizone , che la Contelfa fi ritirò 
alle fue Fortezze nelle Montagne ; e da Bertoldo (c), 1 * ckw 
. che di grandi incendi e danni fofferirono in quelli 
tempi gli Stati del Duca Guelfo V , non zò bene , fe 
quei della moglie , o dell’ avolo Marcbefe A zzo . 

* . Ma 


4 * 


ANNALI D’ITAUA 


r ~ R ~ Ma Guelfo maflì/namente per le donazioni della » 

Contelfa Tempre flette falcio ruli* attaccamento alla 
parte Pontifìcia , e re fi (tè alla forza nemica . Impa- 
droniflì nondimeno irrigo di Rivalta e di Governo- 
Io , due Luoghi importanti dei Mantovano , e fe- 
guitò a tener chiufi in Città quegli abitanti , a' qua- 
li Matilda di tanto in tanto fpediva rinfrefjhi di gen- 
te e dì viveri . Per attelhto di vari Storici morì in 
quel? anno (d) Liutoldo Duca di Carintia , uno de* 
u™ Uàu più fedeli aderenti di Arrigo . Egli è lo fieTo , che 
vedemmo alP anno 108?. col nome di Liutaldo te- 
nere un Placito in Padova . Avea quell) Duca poco 
innanzi ingiuflamentc ripudiata la propria moglie, e 
prefane un’ altra con licenza dell’ Antipapa Clemen- 
te , che dovea condefeendere a tutte le illanze anche 
inique de’ Tuoi partigiani per non diffidarli . Dilli 
cflfer io di parere, ch’egli governaile ancorali—» 
Marca di Verona , Città in quelli tempi fedele ad 
Arrigo, Ne farebbe anche tedimonianza un Diplo- 
ma d’eflò Auguflo, ch’io ho pubblicato , cornea 
Italie. 1 )»L fpettante all’anno prefente (/>) , ma fenza efanù-* 
narne le Note Cronologiche , che f >no affatto difet- 
tofe. Fu elfo dato in favore del Moniftero Verone fe 
di r an Zenone , Anno Dominicae Incarnationis Mil - 
le fimo Tgonagefimo , Sexta Indizione Regnante Hen- 
rico Imperatore III. Rggni ejus XXXIV. Imperii att - 
tem Vili. Hoc alluni efi IV, Idus Aprili* Vcronae , 
Ma come diffi , non so io ora combinar quelle No- 
te . Non farà originale quel Diploma , ma un’ ab- 
bozzo mal fatto , quantunque a prima villa auten- 
tico a me parefie . Predò Goffredo Malaterra (c) 
truovafi così intricata la Cronologia di Hyggieri Con- 
te di Sicilia , eh’ io non ofo dare per certo il tempo # 
delle imprefe da lui narrate, melTa in confronto con 
altri Storici- Racconta egli, che di nuovo fi riacce- 
fe la guerra fra i di lui Nipoti , cioè fra I{uggieri 
Duca di Puglia , e Boamondo, Accorfe in ajuto del 
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primo il Conte , e dopo due anni di difcordia fi ri- 
conciliarono . Pare, che l’Anonimo Barenfe (<0 y olg * e A 
metta il principio di tal rottura nell’ anno 1088. con Au,w MS)# * 
dire , che Bari fi accordò con Boamondo ; e fe ciò tv t««.v 
folle, nell’anno prefente fi farebbono que’ duc_> 
Principi amicati .. Soggiugne il Malatcrra , ,che nell’ 
anno 1089. elfo Conte Ruggieri (&) pafsò alle terze Vii» «4. cu 4 « 
Nozze con Adelaide , nipote di Bonifazio famofi fil- 
mo Marchese d’ Italia , cioè , come fi crede , Mar- 
chefc del Monferrato . Finalmente fcrive , che nell’ 
anno prefente il Popolo della Città di Neto fi {og- 
getto al di lui dominio : con che niun Luogo in Sici- 
lia reftò , che. non riconolcéfle la di luifignoria. 

Erefse egli varj Vefcovati , fondò Chiefe e Moni- 
fieri , promofie in ogni parte il culto del vero Dio , 
precedendo a tutti colPefempio della pietà . Refiò 
nondimeno in Sicilia una gran quantità di Saraceni ; 
a’ quali fu permeilo il vivere e credere fecondo la 
loro Legge , purché oflervaflero la fedeltà dovuta 
al Sovrano . Pafsò inoltre il Conte Ruggieri coll’Ar- ' 
mata navale ali’ ffola di Malta nel Mele di Luglio , 
e mife 1 ’ alfedio alla Città . Ha creduto più d’ uno , 
eh’ egli s’ impadronifie di quell’ Ifola nell’ anno pre- 
fente , ma feuza fonda menfo . Tutto ciò, che gua- 
dagnò Ruggieri in tale fpedizione , come narra Ggf- 
fredo Malaterra(c) , fu di liberar gli fchiavi Cri- 
fiiani , e di cofirignere que’ Mori a pagargli tributi , . 
e a far feco lega con obbligo di ajutonc’bifogni . Se- 
condo i conti di Camillo Pellegrini (d) , diede fine 
alla fua vita verfo il fine di quell 1 anno Giordano I , 

Principe di Capua , lodato non poco da Ronioaldo 
Salernitano . Ma di ciò parleremo all-’ anno feguen- v 
te , in cui forfè fi dee riferir la fua morte . 
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Anno di Cristo mxci. Indizione xiv . 
di Urbano li. Papa 4. 
di Arrigo IV. Re 36. Impcradorc S* 


C ontinuò V hnperàdore irrigo oftinatamente per 
tutto il verno V aflfedio , ovvero il blocco di 
Mantova . Trovò egli in fine il Segreto di Spugna- 
re una così forte cd. importante Città con adoperar 
la potente mediazion dell’oro , e fovvertire il cuo- 
re di que’ Cittadini. Contro d’efli perciò Donizon e 
fcaricò la fu a bile, chiamandoli traditori . Nè gli 
mancava ragione, perciocché provvedendoli il Duca, 
Guelfo , e la Contejfa Matilda di mano in mano del 
bifogncvole , avrebbono potuto , volendo , foftener 
più anni l’afledio, e mantener la prometta fatta di non 
aderir mai ad ^Arrigo . Entrarono dunque I’ armi 
Tedefche in quella Città , non già nel Sabbato faflto 
a dì 12. d'Aprile , come fcritte taluno , ma nel gior- 
no precedente , come fi ricava dal fuddetto Donizo- 
nc , che così parla : ( 4 ) 

{amcjua notte Detim 7 }udas mercatori e fum 
Tràdidit , bac ipfafuit baec Vrbs Manta a ditta 
Tradita . 

Ebbe la guarnigion di Matilda tanto tempo , che 
• potè ufeendo pel Lago in barche falvar le perfone e 
l’equipaggio. II Cattolico Vefcovo V baldo fe ne_> 
fuggì anch’ egli , ricoverandoli predò la medefima_* 
Contetta , rifugiò allora di tutti i Cattolici -Italiani 
perfeguitati . Arrigo dipoi intronizzò nella Chiefa 
di Mantova Conone , cioè Corrado- Vefcovo feifmati- 
co . Stefe inoltre- le fue conquide coll’ impadronirli 
v di tutte le Terre di là dal Pò , dianzi uboidienti al - 
la fuddetta Contesa , eccettochè di Piadena 
Patria nel Secolo Decimoquinto di Bartolomeo 
detto il Tlatina , Scrittore celebre ; e di Noga- 
ra , oggidì Terra del Veronefe , che tennero for- 
te condro lo sforzo de’ Tedefchi . Nella State an cora 

aven- 
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avendo attediata la forte Terra di Manerbio , ovoidi 
polla nel dillretto di Brefcia , colla fame in fine la * Volgar , 
cortrinfe alla refi .D >po la prefa di Mantova, fcrive il Aa "° ,oc ‘ 
Sigonio (<fo),che la Città di Ferrara , fituata allora ol - ** ne *«. 
tre il Pò, fenza afpcttar la forza , fi fottopofe ad 
rigo . Onde s’abbia egli tratta querta notizia , non 1* 
ho fcopcrto finora. Certo è , che q nella Città fi levò 
dalla divozione della Confetta Matilda , q a fuo tempo 
vedremo, eh’ erta valorofamcrte la ricuperò, 
perciò non è improbabile la foia ribellione in quell’ 
anno , anno aitai favorevole ad Arrigo. Tenne Ta- 
pa Urbano un Concilio nell’ anno prefente in Bene- 
vento, dove {labili molti punti di Difciplina Ecclc- 
fiallica , e conformò le Cenfurc contro dell 5 Antipa- 
pa Gtiiberto . Ma mentre egli dimorava in quelic_> 
parti , effondo crefciuta la baldanza degli Scifmatici 
per le profperità di irrigo , i Romani , che muta- 
vano facilmente vela ad ogni vento , (Zi) con frode fbioertoi*. 
s’ importò (Taro no della Torre di Crefcenzio , cioè di >ochr®ul 
Cartello Sant* Angelo , e venne anche loro in' pen- 
derò di diroccarlo * Lafciarono oltre -a ciò entrare 
in Roma il fuddetto Antipapa , che forfe querta vol- 
ta fi credette di rtabilir ivi per femore il fuo trono , 
ma gli andò fallita, ficcome vedremo . Vergendo * . 
intanto Guelfo iy, Duca di Baviera, la cattiva piega , 
che aveano prefo in Italia gl’ intereffi di Guelfo V 
fuo figliuolo, e della Contefla Matilda foia nuora, 
nel Mcfe d’ Agoflo calò in Italia , c trattò di pace , 
verifimilmente per via di mediatori , colf Augurto 
Arrigo , con condizione , che quelli abbandonale 1’ 
Antipapa , e riconofcefie Vrbano II , Papa legittimo, * 
c rellituirte tutti i beni, ingiullamcnte tolti, ad etto 
Duca Guelfo ù io figliuolo , e agli altri aderenti tut- 
ti. Arrigo inluperbito della fortuna prefente , ri- 
gettò ogni propofizion di accordo, df modo che il 
Duca fe ne tornò in Ateinagna , e contuttoché mol- 
ti di quelle contrade in quelli tempi fi dichiaraffero 
Tont.yiTar.il. D de] 
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del partito di ^irrigo , pure Guèlfo rifvegliò moki 
r . t K A altri ancora contro di lui , e propofe di creare un__j 
Au>.0i««i nuovo Re : cola clic non ebbe effetto per la pigri-* 
zia c malevolenza d’ alcuni . 

Per attedato del medefimo Bertoldo , terminò in 
quell'anno i Tuoi giorni ^Adelaide Alarcbcfana di fu- 
ifae di Torino, celebre Principila , e già fuocera 
di ^Arrigo . Chi fucccdefTe nella ricca eredità de’ 
fuoi Stati , lo vedremo all’ anno feguente . Benché 
il Pellegrini , ficcome abbiam detto , metta la mor- 
te di Giordano /, Principe di Capua, verfo il fine del- 
P anno precedente, affidato full’ autorità di Lupo 
Protolpata ; effondo affai confufì i tedi di quello Sto- 
rico , non fembra affai ficura la di lui afferzionc , da 
clic più chiaramente Romoaldo Salernitano fcrive , 
che ,Anno MXCl. Indizione XIV \ Mcnfe Fcbruario , 
*fordantis Capnae defunttus efl *Anno XIII, Vrincipa - 
tus . Quel che c certo , dopo la morte di Giordano 
i Capuani fi ribellarono , e cacciarono fuor di Città 
Riccardo //, primogenito ed erede del defunto 
Principe con tutti i Normanni. Dal fuddetto Ber- 
toldo da Codanza è narrata fotto qued’anno quella 
ribellione , fembrando perciò , che anch’ egli diffe- 
rifea all’anno prefente la morte di Giordano . Per 
iN/ch* atteftato di Pietro Diacono ( a ) fi ritirò J^ccardo ad 
Averfa fua Città con fua madre Gaitclgrima , fo- 
,P rella di Gifolfo II, già Principe di Salerno ; ed im- 
plorato l’ajuto di Ugggierì Duca di Puglia , venuta, 
che fu la' State , palsò con un poffente efercito fotto 
Capua , mettendo a ferro e fuoco tutta la campa- 
gna . Seguita a dire effo Pietro Diacono : tamdiu 

eos e xp ugnavi t, ufquequo Capuani , neccfjìtate coatti > 
pracdittoJ\icbardo munitiones reddercnt , curri que re* 
efieutes , fibi in principcm confecrarent : quafichè 
in quello medefimo anno Riccardo riacquiftaffc la fi- 
gnoria di Capua . Ma quei t-arìdiu confrontato colle 
•u* Storie di Lupo Protofpata , e di Romoaldo Sa- 

ler- 


A NN ALI D’ITALI A. $i 

lcrnitano (<0 , vuol dire , che ì\iccardo feguitò a_> - r 
far guerra a’ Capuani , finché dopo gran tempo , B v# ^ ^ 
cioè nell* anno 109S, ficcome vedremo , li ridufle_* *uboi«»ì 
all* ubbidienza fu a. Erafi anche follevata la Città di T * m c **f 
Cofenza in Calabria contro del Duca leggieri . f b ) *«'** l fc 
Chiamò quelli in fuo ajuto Ruggieri Conte di Sicilia, 
che vi accorfe con un buon corpo di Saraceni , ìUJjT. - * 
delle fue vecchie truppe. Fu formato l’aflfedio; e vi 
intervenne col Duca anche Boamondo fuo fratello. 

Operò tanto colla fua deftrezza il Conte , che que’ 
Cittadini finalmente fi riconciliarono col Duca , il 
quale entrato nella Città ordinò tolto , che nel colle 
fupcriorc fi piantaffe una Fortezza, per impedir da 
• lì innanzi unafimil prefunzione di quegli abitanti.il 
Conte Ruggieri , che fempre fapea pefeare nelle di- 
fgrazie dei Duca fuo nipote , ottenne anche quella 
volta da lui per guiderdone di quella fatica il domi- 
nio nella metà di Palermo : il che ci fa conofcere , 
che liberto Guifcardo in conquiltandola , tutta la 
ritenne in fuo potere , nè già ne diede la metà 
al fratello, come pensò Leone Ofiienfe. Miglio- 
rò dipoi sì fattamente Palermo per opera del 
Conte Ruggieri , che ne ricavava maggior pro- 
fitto , polfedendola folo per metà , che quando 
intieramente n 5 era Signore il Duca . Veggafi an- 
cora all’ anno 1 1 22, dove fi parla di quello. Se_* 
folfcro ben corrette le Note Cronologiche di un_-* 
Documento , da me prodotto altrove (c) , noi fa- if«i u n S?c- 
premmo , dove in quelli tempi dimoralTe la Conteffa 
Matilda . Nella copia a noi confervata da Pellegrino 
Prifciani, quella Carta fi dice data Anno ab Incarna - 
tionc Domini Millefimo Nonagejimo Vrimo , die_j> 

Menfis Madii , Indizione XI L Cum ejj'et Oomna Ma- 
tilda , gratta Dei Due atri x & Comitiva , Marchio - 
nis Bonifatii fitta , in loco Santi i Ce x arii , cioè in 
SanCefario , dillretto di Modena . Ma quell’ Indi- 
zione XII. non conviene all’anno prelènte . E tro- 
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SF”? vandofi allora colla Contorta Vgo Vefcovo di Manto- 
\Jr„ 9 A v ’a, e Landolfo Vefcovo di Ferrara , quelli due Pa- 
Anoo topi ft or i 9 fecondo V Ughelli , molto dopo il prefente 
anno furono promofli a quelle Chiefc . Però io 
nulla so accertare del tempo, in cui quella Carta 
fu fcritta . 


fn 

M/itild 


Vira 

Ut* 


Anno di C ri sto mxcii. Indizione xv. 
di Ureano IL Papa ?. 
di Arrigo IV. Re 37. Imperadorc p.’ 

P Er quanto potè , feguitò P Augufio irrigo a 
guafiar le Terre di Guelfo VT)u ca, e della Con- 
teda Matilda . Ma non mancavano fpiealla Contesa, . 
che di mano in mano l’avvertivano di tutti gli anda- 
menti d’Arrigo ; e perciocché ella feppe , che nel 
tempo del verno egli fi trovava di là dall’ Adige , 
fen2a aver feco milizie , fpedl a quella volta mille 
de’ fuoi combattenti . Gli andò per otto giorni delu- 
dendo ^Arrigo , con ritirarli or qua or là , tanto che 
potè raunar le fue truppe ; e ciò fatto andò ad alfa- 
lire alPimprovvifo le genti della Contelfa , che fe ne 
(lavano sdraiate nella Villa di Tricontai . Molti furo- 
no prefi , molti ucci fi ; gli altri fi falvarono col fa- 
vor delle gambe. Donizone (4) attribuire quello 
fatto a tradimento di Vgo lor Condotticre, con dire: 
Troditor emanfofuit Hugo nobilis alvo ; 
Hanccontra morem fedfecit proditionem , 

A am proba T^obilitas non turpe feelus patrat 
umquam . 

Non ho io diflimulato nelle Antichità Ellenfi , che_j> 
tal taccia è data ad Vgo, figliuolo del Marchefe kAzzo 
Il Ellenfe , dovendoli leggere e Manfo fuit Hugo . La 
Capitale della Provincia del Maine in Francia è ap- 
pellata/e Mans . Perchè ficcome di fopra olfer- 
vammo , era fiato Signore di quel Principato , per- 
ciò era chiamato Vgo del Manfo . Doveva egli mili- 
tare. 
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tare in favore del Duca Guelfo V \ figliuolo di un fuo 
fratello ; e fe veramente egli fotte reo di quello , c_j E v <,u w A 
fenza fcu.fa , io no! fo dire. Ma fe fu , non èda ma- A “ no19 ^ 
ravigliarfene ,da che abbiam già veduto, come que- 
llo Principe in altre fue azioni degenerò dalla Virtù 
de* Tuoi Maggiori . Giunta che fu la State , irrigo 
colla fua Armata effondo venuto di qua dal Po , co- 
minciò la guerra contro le Fortezze della Contetta 
Matilda , fltuate nelle montagne del Modencfc , fo- 
cheggiando , c incendiando tutte quelle Contrade . 

(a) Prefe Monte Morello verfo Savignano pretto il )«; Ber*, ld 
Panaro, ficcome ancora Monte Alfredo ; indi mife ta CLroih 
Tattedio a Monte Bello , oggidì Montevìo , allora 
del Contado di Modena , ed oggidì del Bolognefe . 

Era forte quei Galletto, bravi i fuoi difenfori. L’An- 
tipapa Clemente venne in perfona per abboccarli coll’ 
Imperadore , e vifitar quell’affodio . Intanto perchè 
andavano male gli affari della Contetta > i fuoi Baro- 
ni , e Cortigiani cominciarono vivamente ad efor- 
tarla alla pace , con fupporie , che anche irrigo ne 
fotte vogliofo . Tanto la tempeflarono , che il con- 
tentò di farne la propofizione in una Dieta , tenuta 
per quello nella Rocca di Carpineta ad una raunan- 
za di Teologi . Eriberto Vefcovo Cattolico di, Reg- 
gio colla maggior parte furono di fentimento , che 
la Contetta dovette cedere al tempo, e pacificarli con 
irrigo , ma non già per darli all’ Antipapa . Ciò 
farebbe forfè Deceduto , fe non fi fotte alzato C/o- 
< vanni , probabilmente Abbate del Moniflero di Ca- 
notti , il quale tanto perorò contro di un taleaggiu- 
llamento, con dare fperanza atta Conteffa di qualche 
vicino foccorfo dal Cielo , che Matilda non volle più 
fluirne parlare , rifoluta più tolto di morire, che dfo 
far patti con irrigo nemico della Chiefa . Spcfe in- 
tanto etto Imperadore tuttala Hate lotto Monte Bei- 
lo (6) fenza frutto alcuno: sì gagliarda fu la difefa in 
della guarnigion Matilda. Keltò incendiata una 
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Torre, o fia altra macchina militare degli afledianti , 
ed uccifo anche un figliuolo d’effo^rn^o, di cui niuna 
menzione fanno gli altri Storici. Verifimilmente era 
fuo bafiardo . Portato il di lui cada vero a Verona , 
gli fu fabbricato un fuperbo fepolcro. Pertanto veg- 
gendo /irrigo , eh’ egli avea che fare con una For- 
tezza inefpugnabile , fciolfe V afledio , e fi ritirò a 
Reggio, dove fi fermò alquanti giorni . Pofcia nel 
Mefe d’Ottobre fingendo di pattare a Parma , voltò 
indietro , candò a San Volo , per vedere fe potea 
forprendere l’importante Rocca di Canotto. , dove-» 
nell’anno 1077. a hbiam veduto , che brutta figura 
egli avea fatto . Spedì colà immantenente la Con- 
tesa un buon rinforzo , ed ella fi ritirò in Bibianel- 
lo. Effondo inforta una folta nebbia* allorché i ne- 
mici s’accoftarono a Canotta , la gente della Contef- • 
fa fu con effo loro alle mani , e le riufeì di prendere 
la bandiera Imperiale , caduta di pugno al figliuolo 
del Marchefc Cberto . Chiarito irrigo , che gittava 
i fuoi palli , marciò al piano , e poi fi condutte di là 
dal Po . Ogni dì s’andava fminuendo la fua Armata; 
però anche laContcffa pafsò oltrePo,e prima che ter- 
minane l'anno, ricuperò alquante delle fueTerre per- 
dute , e fra l'altrc la Torre di Governolo , e Rival- 
ta. Per quanto fcrive Bertoldo da Cofianza , Papa 
Erbario celebrò il Santo Natale dell’ anno prefentc 
fuori di Roma , in vicinanza nondimeno d’etta Città , 
per non aver potuto aver l’ingreffo nella Bafilica di 
SanVietro ; perciocché predò alla medefimas’era 
incasellato , cioè ben fortificato l’Antipapa Giliberto • 
Per le memorie , che rapporta il Cardinal Raronio , 
apparifee, aver etto Pontefice fatto nelprefente anno 
tin viaggio a Salerno , dove nel dì 14. di Settembre 
confermò i fuoi Privilegi a Tictro Abbate dell’ infi- 
gne Moni fiero della Cava . 

Accennai di fopra la morte di Adelaide Marche-’ 
fanadiSufa, e di Torino. Convien’ ora aggiugne- 
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re ciò , che il fuddetto Bertoldo, Autore contem- — 
poraneo, ferine intorno alla di lei eredità. In Longo - 
bardia , dice egli , Conradus filiits Henrici Regis , Afinol,i 
Mdclbeidae Taurinenfis Comitiffae invafit ,quae , 
cjufdcm ComitiJJ'ae Tsjepos , Filius Federici Comitis 
h aber e deb Hit . E dopo aver detto , che quello Fe- 
derigo Conte affai (Timo rifplendeva per la fua Pietà , 
e pel fuo collante attaccamento in quelli torbidi 
tempi al partito Pontificio , ed aver egli avuto per 
Tuoi genitori Lodovico Conte , c Sofia zia materna 
della Conteffa Matilda , ed effere mancato di vita_j 
nella Feda di San Tietro dell’ anno precedente, fog- 
gitene: Htijus ergo filium ex nepte Dominac *Adc~ 

Ibcidac fufeeptum , Heinricus ì\cx cum J ilio ( Corra- 
do) exbcredare propofuit ; tcrramque ejus hofìiliter 
invadendo , ac circnmquaque devaflando etiamj> 

Fruclu ari enfi Monaflerio multa mala intulit . Di qui 
pertanto nafee un gruppo affai difficile nella Storia 
Genealogica della Rcal Cafa di Savoja , e non fiuffi- 
« cientemcnte fciolto dal Guichcnpn ; laonde è da a- 
fpettare qualche altro più fpertoScrittore,il quale più 
cfattamente ricerchi, e in maggior lume metta i 
fatti di que’ Principi , che datanti fecoli in qua con 
gloriofa fucceffione illullrano V Italia . Per le noti- SJcr 
zie prodotte dall’ Ughelli (a') , fi lcorge , che in_s jjjjg* ,0 
quell’ anno , mentre Vapa Vrbano dimorava in Ana- ***“»• 
gni , ad ilianza della Conteflà Matilda , erelfe in Ar- 
civefcovato la nobil Chiefa di Pila , in maniera che 
Deiberto , già Vefcovo di quella Città , fu il primo 
Arcivefcovo della medefima , e a lui furono fiotto- 
podi i Vcficovati della Corfica . Di ciò tornerà oc- 
calion di parlare all’ anno 1 1 18. Avea già concerta- 
to l’Augudo irrigo un 5 abboccamento con Ladislao b ^ j 
‘ J\e d’ Ungheria (£) , e già erano vicini ad incontrar- t r UV. 
li verfio il Natal^lel Signore , quando Guelfo IV “ C 
Duca di Baviera fiopragiugnendo con varie fiquadre 
d’ armati interruppe il loro congrefiò , e fece torna- 
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re vergognofamente indietro irrigo . Scrive Lupo 
E voii»«e A Protoìpata (a) , che nell* anno prcfente, per elferd 
*ono io,* r ibel lato il Popolo della Città d 5 Oria a Boamondo 
• inckrj- loro Signore quelli coll’ aiuto de 5 circonvicini ami- 
■ ic * ci mife Palle dio a quella Circa . Tanto ardire nondi- 
meno e forza ebbero gli Ori etani , che il cacciarono 
di là , e gli prefero V equipaggio c le bandiere . A 
1 {uggieri Conte di Sicilia la morte rapì in quell' anno 
MtulSjr 1 * Giordano fuo figliuolo biliardo , ( b ) giovane di gran 
iiM-cu. va j ore 9 C | 1C ^ credeva desinato alla fucceflion del 
padre , giacché egli altro figliuolo non avea allora , 
che quello . Ne fu inconfolabile Ruggieri . Ma vel- 
ie Dio afciugargli le lagrime con dargli nel prefente 
anno un figliuolo legittimo , a lui partorito da /Ade- 
laide fila feconda moglie . EfiendofI anche ribellata 
la Città di Peutarga , o Pentarga , che dianzi era_> 
fottopofta a Giordano , leggieri colla forza la ridur- 
le alla fua ubbidienza : il che celiò la vita agli Au- 
tori di quella lòllevazione . Perchè poi 1’ Augnilo 
irrigò dominava nella Città di Reggio di Lombar- 
dia , quivi ancora veniva riconofciuta P autorità 
c 4ntJ q. dell 5 Antipapa Guiberto . Rella tuttavia una fua Bol- 
la , da me data alla luce (c) in favore de’ Canonici 
Reggiani colle feguenti note : Datarti apud Ccfenam 
per manum Bernerii vice Vetri Cancellarli , anno 
Dominio ae Incarnationis MXCII. Inditi ione XI'. /An- 
no antem Vontificatiis Domni Clementi s Ter ti i Va- 
fae Villi . Idibus J unii . 
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Anno di Cristo mxciii. Indizione i. 
di Urbano IL Papa 6 . 
di Arrigo IV. Re 38. Imperadore lo. 
di Corrado IL Re d’Italia 1. 


era 

Volpare 
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U N gran colpo venne fatto in quell’ anno ai Di- 
fenfori della parte Pontificia , e principalmen- 
te , per quanto fi puòfofpettare , v’ ebbe mano la 
Contefla Matilda . Cioè riufcl loro d’ indurre Corra- 
do Primogenito dell’ ^faguflo ^Arrigo a ribellarli con- 
tro del padre ; il che fuccedettc nell’ anno prefen- 
te , per tellimonianza di vari Storici (4) , e non già **»£»*« : 
piti tardi ., come volle Donizone . Gran cólpo , dif- 
li , di Politica sì , ma che non fi può leggere fenza in 
qualche orrore , fapendo noi , che i figliuoli polli- 
no bensì , per non confentire coi padre nell’ iniqui- 
tà , fe pararli da lui , ma non poterli eglino difipen- 
farc dall’onorario . Se pòi deggiaelTercloro permef- 
fodi levar gli Stati a chi li generò , e d’ impugnar 
1’ armi contro di lui , Ulcerò io , eh’ altri ne giudi- 
chi. I motivi,che fecero rivoltar quello giovane Prin- 
cipe contro del padre, li veggono riferiti daDodechi- 
no , e fon così orridi , che fi ha della pena a creder- 
li veri (6) . Cioè avendo Arrigo conceputo odio 
fp rezzo di Adelaide ( chiamata Trajfedc da altri ) 
l'uà moglie , la mife in prigione , diede licenza 
molti d’ u farle violenza , ed efortò anche il figliuo- 
lo Corrado a far lo llelfo . Perchè quelli ricusò di 
commettere quello nefando eccello , cominciò jtr- 
rigo a dire , eh* egli non era Ino figliuolo , ma ben- 
sì di un certo Principe di Suevia , a cui portava fo- 
miglianti le fattezze . Ora che Adelaide fofie mal- 
trattata dall’ Augnilo conforte , non fi può contro- 
vertere. Ella ile Ila in due Concili accusò il marito 
delle violenze a lei fatte . Altresì è fuor di dubbio, 
che Coirado fu Principe umile , modello , e pieno 
di tute* bontà , accordandoli tutti gli Scrittori a 

con- 


» 


Digitized by Google 


JS ANNA'LI D’ITALIA. 

o~E5 = confettarlo tale ; e fi può credere , eh* egli folle an«* 

K , R A che mal foddisfatto del padre . Quando fia vero* 

Annodi, che ^frr/^o gli proponefie il fuddetto misfatto , fi 
meriterebbe bene un padre tale , che il dichiarafiì- 
mo eziandio pazzo c furiofo . Comunque fia , tro- 
vavafi Corrado col padre in Italia, e fìccome già di- 
cemmo , era corfo in Piemonte a metterli in pofief- 
fo degli Stati della Contefia Adelaide avola fua . Si 
fervi di quella congiuntura la Contefia Matilda , o 
alcuno de’ luoi partigiani per guadagnarlo , con efi- 
birgli di farlo Re d 5 Italia . Un grande incanto ai fi- 
gliuoli di Mdamo è la villa d’ una Corona . Ma non 
andò si fcgrcto il maneggio , che non ne venific^ 
qualche fcfpetto ad ^/Irrigo fuo padre . Perciò fur- 
befcamentc chiamato a se il figliuolo , il mife in pri- 
gione . Si fa, ch’egli ebbe maniera di fuggirfene , 
e di ricoverarli pretto la Contefia Matilda , la quale 
l’inviò a Papa Orbano per ottener 1* afiòluzione del- 
la fcomunica : il che gli fu ben facile . Fece gran ru- 
more dapertutto , ma fpezialmente in Lombardia , 
quello ritirarli da irrigo un figliuolo , ornato di sì 
belle doti ; ed efsendofi ancora fparfe le fopra accen- * 
nate voci contro d’ efso Imperadore , ftomacati non 
pochi abbracciarono il partito de’ Cattolici • Q^iel 
che più importa, le Città di Milano, Cremona, 
Lodi , e Piacenza , abbandonato ^irrigo , fecero 
contro di lui una Lega per venti anni avvenire col 
Duca Guelfo , e colla Contesa Matilda fua moglie : 
il che diede un gran tracollo agl’ intere Ili e all’ elli- 
mazione di cfso xAugujfo . Abbiam già veduto , che 
Milano, Lodi, e Pavia , aveano prefa qualche for- 
ma di Repubblica , o fia di Città libera , governa- 
ta da* fuoi Cittadini , c non più dai Miniflri Impe- 
riali. Vo* io credendo , che maggiormente quelle 
Città in tempi sì fconcertati fhbilifsero il proprio 
governo, e cominciafsero a reggerli co* proprj Ufi- 
2 Ìali , riconofcendo nondimeno la fovrana autorità 

di 
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di chi era Re d’ Italia . L’ efempio d ’ efse a poco a 
poco indufse dipoi le altre Citte d’ Italia a metterli 
in libertà. 

Fu poi mandato Corrado* a Milano , dove per le 
mani d’ ^fnfelmo Arcivefcovo Cattolico di quella 
Città ricevette la Corona del Regno d’Italia tanto in 
Monza, quanto nella Bafilica Milanefe di Santo /4m- 
brofto . Ne fa menzione anche Landolfo juniore (d) , 
cognominato da San Taolo , Storico Milanefe di que- 
lli tempi ; della cui Storia cominceremo a valerci , 
con ifcrivere : Cono quoque I[ex ( Coitone, e Corrado y 
torno io qui a ripeterlo , è lo lleffo nome ) qui dum 
pater ejtts Henricus viver et, per contrari ationcm Ma - 
tildis Cornitiffae : & olficium bujtis xAnfelmi de ì\ode 
fuit coronatus Modoetiac , & in Ecclefta fantti Zitt- 
ir ofti Regali more . Scrive ancora Bertoldo da Co- 
flanza (£) , che quella Coronazione fi fece annuente 
Wclphone Duce Italiae, & Matbilda ejus cariffìma 
conjuge. ApprefTo egli foggiugne,che Guelfo /^Du- 
ca di Baviera, padre di cffo Guelfo V ,poco dapoi ven- 
ne in Italia a vifitar quello Re novello, e ad offerirli 
fuo fedele aderente infiemc col figliuolo . Per que- 
llo inafpettato accidente reliò sì depreffo e sbalor- 
dito 1’ Imperado’re irrigo , che li ritirò in una For- 
tezza , e quivi gran tempo li trattenne come perfona 
privata , e fenza la dignità Regale . Anzi fama corfe 
elfer egli flato prefo da tanta afflizione , che fi voile 
dar la morte ,e l’avrebbe fiuto , fe i Tuoi non l’avef» 
fero impedito . Ma in quell’anno tcrminòi fuoi gior- 
ni il fuddetto sfnfelmo III Arcivefcovo di Milano; c 
perciocché in quelli tempi le fazioni contrarie facil- 
mente faceano gl’interpreti de’ Gabinetti del Cielo , 
probabilmerte gli Scifmatici dovettero attribuire ai 
giudizi di Dio la di lui morte, per aver lòllcnuto la 
ribellion d’un figliuolo contro del padre • Ma ricor- 
dar non occorre , quanta fia , fe non fempre, almcn 
bene Ip elfo , la nollra temerità , allorché vogliano.* 
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ì~= me ttere mano nc’ configli dell’ Altifilmo , c imma~ 
v „,* r . A ginar cagioni fiopranaturali degli avvenimenti na- 
Aaootcfi tura |j # Ebb q xAnfclmo per fucceffore Arnolfo Nobi- 
la Milarefie dalla Porta Orientale , il quale non pare 
credibile , come alcuni hanno ficritto , che prendefi- 
fie l’Invcfiitura dall 5 Augnilo ^Arrigo , perchè Milano 
allora fieguitava la parte del Romano Pontefice, e del 
ReCornzdo.Ch’egli nondimeno a vette delle oppofizio- 
pi , fi può dedurre dall’ effer egli fiato (blamente 
nell’anno 1 09*. confiacrato . Si dee arche avvertire 
per gloria dell’Ira lia , che ir quefi’anno 5 . *Anfelmo , 
grandi^ fplendorc del Monachiamo , fu creato Arci- 
vefeovo diCar.torberì ,c Primate dell 'Inghilterra . 
Nato nella Città di Aofia , abbracciò nel Moniftero 
di Becco in Normandia la vita Monadica , fu creato 
Abbate , e poi contro fua volontà dal Re Guglielmo 
//. alzato al primo feggio della Chiefa Inglefe. Pro- 
vò egli dipoi delle graviffime vefifazioni, che fiervir- 
. * no ad accrefcere la di lui gloria interra, e più nel 
Ciclo . Ruggieri Duca di Puglia , che avea prefo 
per moglie Adelaide, figliuola di Roberto Conte di . 
Fiandra , c nipote di Filippo Re di Francia , s’infer- * 
. mò gravemente in quefi’anno , talmente che fi fipar- 
•TabSm! nuova , che era mancato di vita ( a ) . Sollevaronfi 
tjb. 4 .cij dunque contro i di lui Stati, e figliuoli non fidamen- 
te Boamondo fiuo fratello , ma ancora altri Baroni 
Vafialli fuoi.Riautofi egli da quella malattia, Boamon- 
do fi riconciliò tofio con lui;ma Guglielmo di Grant- 
maniol dando pertinace nella ribellione , obbligò il 
Ducarifianato a procedere coll’ armi contro di lui . 
Colle milizie del nipote unì anche ì{gggieri Contedi 
Sicilia un buon nerbo di Ibi dati , co’ quali fu ridotto 
Guglielmo a fuggirtene a Cofiaminopoli colla perdi- 
ta di tutti i fuoi Stati . La maggior parte nondimeno 
ne riebbe egli dopo qualche tempo dalla clemenza 
del Duca . Proipero non poco in quefi’anno la parte 
Cattolica non fidamente in Italia , ma anche in Ger- 
mania 
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mania’. Lo detto Papa Orbano potè celebrare in Ro- 
ma( non fo - in qual Chiedi ) con lo! e unità la Fella Vo , ttfe 
del Natale quantunque in quella Città tuttavia di- A0H0,, '«f 
morattero non pochi feguaci dell’Antipapa. Il faggio 
Pontefice, che abborriva di adoperare il rimedio 
delibarmi per cacciarli , piuttotto volle (offerirli , che 
inquietare il Popolo ; e tanto più perchè Gattello 
San? jlngelo , oltre ad altri liti , retta va tuttavia in 
potere di Giliberto , che vi teneva buona guarnigio- 
ne . Intanto elfo Guiberto dimorava con .Arrigo in 
Verona , fingendoli prontittìmo a rinunziare il pre- 
tefo fuo Papato , fe in altra maniera non tt potea dar 
la pace alla Chieda . Ho io prodotto , ma colle No- 
te Cronologiche poco efatte 3 una Donazione fatta in 
quett’anno da etto Arrigo (a) , dimorante in Manto- amìj 
va , zConons y o fia Corrado Vefcovodi quella Città. u«.‘ 5 7. 

Anno di Cristo mxciv. Indizione 11. 
di Urbano II. Papa 7. 
di Arrigo IV. Re 39. Imperadore 1 1. 
di Corrado II. Re d’ Italia 2. 

I Lfolo Sigebcrto è quello (/;) , che accenna una M“ chr *' 
feorfa data in quett’anno dall’Imperadore ^irrigo 
nella Gallia , cioè nella Borgogna o Lorena . Servi 
il fuo allontanamento dall’Italia a far crefcere fmifu- 
ratamcnte.la parte Pontificia in quelle parti , di ma- 
niera che molti ttìme Fortezze fi ribellarono , e pre- 
derò l’armi contro idi lui . Profittonne anche Papa 
Orbano . Da Bertoldo di Coftanza (c) , e da una Let- (O i 0C br. 
teradi Goffredo Abbate Vindocinenfe , cioè di Van- 
domo , ci vien confermato (d) , che in quelli tempi 
l’Antipapa teneva tuttavia guarnigione nel Palazzo 
del Laterano , ed era inoltre padrone di Cadetto 
Santo ^Angelo , e della Bafilica Vaticana . Abitava 
all’incontro quafi privatamente Papa Orbano nella 
Cafa di Giovanni Frangipane Nobile Romano , la 

quale 
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quale d°vca aver* fcmbianza di Fortezza. Quindici 
vo! g mJ di prima di Pafqua venne a trovarlo Ferruccio , la- 
Ama* i««i p c j at0 j a j f U£ jdetto Guiberto per cuftode d’erto Palaz- 
zo Lateranenfe , offerendo di dargli quel riguarde- 
voPedifizio , purché gli folle pagata una buona forn- 
irla di danari . Era vota la boria Pontificia , e perciò 
Vrbano fi raccomandò ai Vefcovi , e Cardinali , che 
poco gli diedero , perchè poveri anch’ efiì, a cagion 
della pcrfecuzione , e de* malanni correnti . Trovof- 
fi per accidente in Roma illuddetto Goffredo Abbate 
Vindocinenfe , e quelli ciò udito , vendè torto i luoi 
muli , e cavalli , e contribuì tutto quanto I’ oro , e 
Targento cheavea; e con ciò fi ultimò il mercato 
con Ferruccio - , ed Vrbano entrò in poffelfo della 
Torre , e del Va.la.zzo Lateranenfe, Col nome di que„ 
ft a Torre penfa il Padre Pagi (a) di fognato Cartello 
»•*" * Sant'angelo , Io non ne fon perfuafo . Elfo Abbate 
Goffredo nella Lettera feguente (/>) fi pregia d’ aver- 
tolto a Guiberto Lateranenfe Talatium> lenza parlar 
più della Torre . Se gli avelfe anche tolto Cartello 
Sani Angelo , ficcome Fortezza di maggior confe- 
guenza , non l’avrebbe egli taciuto . E Bertoldo Co- 
rtanzienfe chiaramente alferifee , che Guiberto ne_-> 
era padrone , e che ifuoi impeci vano il palfare per 
Ponte Sani Rigelo . Ma che vò io cercando con- 
ghietture ? Il fuddetto Bertoldo attella , che anche 
nell’anno 1097. Guiberto tenea prefidio iu-quel Ca- 
rtello . Dimorava tuttavia in Roma il Pontefice Ro- 
mano nel dì 29. di Giugno , in cui confermò i Privi- 
legi della Badia di Montebello fui Pavefe con Bollalo 
data (c ) Fgmae III, Kalendas °] ulii y anno Domini Mil - 
lei lefimo T>{onagcfìmo Quarto , Inditiione Secunda * 

ì&m.'t ’Pontificatus Dotimi Vrbani II, Septimo • Abbiamo 

* rvtai ' da Donizone (d) , che per configlio della Contefia 
4 tfv. a» Matilda elfo Pontefice determinò di venire in Lom- 

** ** bardia, per maggiormente fortificare il partito de* 

Cattolici » c fradicare la gramigna Guibertina. Per- 
ciò. 
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ciò verfo il fine dell’anno , per attettato di Bertol- 
do (<0, celebrò il Tanto Natale in Tofcana , dove fu 
ad accoglierlo con tutta divozione la Conteda Matil- 
da . Serimafe Arrigo fommamente fconcertato per 
la fuga , e ribellione del figliuolo Corrado nell’ anno 
precedente , retto egli in quctto anche oltremodo 
fvergognato per la fuga della Regina Adelaide , o fu 
Tr affette , Tua moglie . La teneva egli imprigiona- 
ta in Verona , (6) ed avendo effa trovato modo di 
far fapere le fue miferie alla fuddettaContcdà Matil- 
da , con raccomandarli a lei , Teppe la Contefla così 
ben menare un Tegreto trattato , che nel verno di 
quell’anno la fece fuggir dalle carceri . Rifugio!!! el- 
la predo il Duci Guelfo quale colla conforte Af4- 
tilda le fece un trattamento da pari Tua; ed allora 
fu che effa Regina diede fuoco a tutte le iniquità , e 
crudeltà commede contro di lei dal bcttiale marito , 
il cui difcredito certamente dovette andare crefcendo 
alla pubblicazione di fatti si enormi. Ettendoft poi te- 
nuto un gran Concilio di Cattolici Tedcfchi nella 
Città di Cottanza da Gebeardo Vefcovo*, fece la Re* 
gina fuddetta efporre in quella Tacra adunanza le Tue 
querele , che modero a sdegno , c compaflfione_* 
chiunque la udì . Intanto in Germania Guelfo IV 
Duca di Baviera conchiufeuna pace e Lega per tut- 
ta la Suevia, Francia Teutonica , Alfazia, e Bavie- 
ra, Tino ai confini delTUngheria : contrade tutte par- 
ziali al vero Romano Pontefice . Scrive Totto quell’ 
anno il Dandolo (c) , che trovandoli 1’ Imperadore 
^ irrigo in Trivigi , Vitale Faledro Doge di Venezia 
gli fpedì tre Tuoi Legati , che il trovarono molto fa- 
vorevole agl’ interellì de 5 Veneziani - In fegno di 
che non fidamente egli rinovò i patti antichi col Po- 
polo di Vcnczia,ma ancora alzò dal Tacro fonte una fi- 
gliuola del Doge. Scoprili! ancora in Venezia il Tacro 
Corpo di S. Marco Euangeiitta, eflendo gran tempo, 
che s’era fmarrita la memoria del fico, in cui era Tep- 
pe l- 
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pcHito; e di nuovo fu pollo in luogo , oggidì affatto, 
* Vo ^,r* A ignoto, nella di luiBafilica:che così allora fi coftumava. 
/ ' n,Mno * p er timore de’ladri pii delle facre Reliquie , che per 
più Secoli noti lafciarono ripofar Poto facre de’Santi. 
Andò anche irrigo Augnilo per fua divozione a vie- 
tare inVenezia la Bafilicafuddetta,e dopo aver girata 
la Città, ne commendò molto il fito , e il governo , e 
concedute efeiizionj a vari Moniftcri , fe ne tornò 
in terra ferma . Potrebbe nondimeno effere , che 
prima di quell’anno , e in tempo di maggior felici- 
tà , Arrigo vifitaffe Venezia. Abbiamo anche un 
Privilegio auto in quello medesimo anno dal (opra 
lodato Doge Vitale al Popolo di Loreo, Camello fab- 
bricato , e ben fortificato dallo tolfo Doge . 

Anno di Cristo mxcv. Indizione r i i. 
di Urbano IL Papa 8. 
di Arrigo IV. Re *40. Impcradore 12. 
di Corrado II. Re d’Italia 3. 

P * Afsò dalla Tofcananel Febbraio dell’anno pre- 
fente iif Lombardia il buon Bapa ‘Urbano , 
circa il primo dì di Marzo celebrò un’ infigne Con- 
cilio nella Città di Piacenza (d) , dove intervenne- 
Toa. *, ro dugento Vefcovi deli’ Italia , Borgogna , Fran- 
cia , Alema'gna , Baviera , e di altre Provincie , e 
quafi quattro mila Cherici , con più di trenta mila 
Laici. Si grande fu il concorfo , che nonefsendovi 
Bafilica capace di tanta gente , bifognò tener quella 
(aera A fs e mbic a in piena campagna . Colà compar- 
ve la sfortunata Regina Adelaide , e fi lamentò del- 
le infamie , che le avea fatto foto rire P indegno fuo 
conforte Arrigo . Non avendo ella acconfentito a 
tali fcelleratezzc , fu di (obbligata dal farne peniten- 
za. Quivi ancora furono tobiliti vari decreti riguar- 
danti la Difciplina Ecclefiallica , che avea patito di 
molto in quelli sì burafeofi tempi, e (biennemente fu 
rinovata la (comunica contro dell’Antipapa , e de’ 

fuoi 
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Cuoi aderenti • Vi comparvero ancora i Legati di 
Atcffio Comneno Imperadore de’ Greci , con efpor- R VoI * A 
re le di lui calde preghiere ed ifianze , per ottener Ao °o*»*i 
foccorfo contro de 5 Turchi , e d’ altri Infedeli , che 
già aveano occupata la maggior parte dell’Imperio 
d’ Oriente , e colle loro fcorrerie fi faceano vedere 
fin fotto le mura di Cofiantinopoli . Però Papa Vr- JJJjJJJ 4, 
bario ivi cominciò a predicar la crociata (a) , e mol- 
ti vi- furono , che con giuramento s’impegnarono 
al viaggio di Oltremare , per militar contro degli 
Infedeli . Fu in tal congiuntura confacrato A cnolfo 
Arcivescovo di Milano , alla cui elezione tanto tem- 
po prima s’eraoppofto il Legato Apofiolico . Nel 
dì 1 1. d’ Aprile palsò il Papa a Cremona , e venu- 
togli incontro il giovane J{e Corrado , umilmente 
tenne la fiaffa al Pontefice , e l’addefirò . Gli pre- 
fiò inoltre giuramento di fedeltà, cioè di confer- 
vargli la vita , le membra , e il Pontificato Roma*? 
no. Orbano all’ incontro il ricevette per figliuolo 
della finta Romana Chiefa , con promettergli ogni 
ajuto e favore, per fargli confeguire il Regno e la 
Corona Imperiale , purché anch’ egli rinunziafse 
alla pretenfion delle Inveititure Ecclefiafiiche . In- 
vioffi dipoi d Papa per mare in Provenza, e venu- 
to a Valenza , di là fpedì le Lettere circolari per 
invitare i Prelati ad un Concilio,da tenerli in Chia- 
ramonte nell’ Ottava di San Martino , o pur ne’ 
giorni faglienti . Fu infatti celebrato quel Conci- fc 
lio ( b ) al tempo deftinato , coll’ intervento di tredi- 
ci Arcivefcovi , e ducento cinque fra Vefcovi ed 
Abbati , benché altri ne contino fin quattrocento .. 

Molti regolamenti fi fecero ivi per Iadifciplina del- 
la Chiefa . L* atto nondimeno più famofo di quella 
infigne Aflemblea fu la propofizione fatta di nuovo 
con più fervore dallo zelantifiimo Papa per la cro- 
ciata , qioè di un’ armamento per liberar Gerufa- 
lcmme dalle mani degli Infedeli . Così ceiebreè que- 
Tom. V l. “Par. IL E fio 
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Ilo avvenimento , cosi ampiamente trattato da varj 
E v 0 ig«rf Scrittori antichi e moderni , che a me baderà di 
Aouo ,00 ^ lolamente darne un lieve abbozzo per la concatena- 
zione di quella Moria , A sì celebre movimento era 
dia preceduta la predicazione di Vietro Romito 
tvV 6 hÌa Franzefe (a) , il quale dopo edere dato a vifitare i 
*tr«.V”: luoghi fanti di Paleilina , rapportò in Occidente la 
?i‘movu?perfecuzion fatta dai Mufujm ani a’ poveri Crilhani 
P«.ìu.k- j n que! |g contrac j e , e come redafièro profanate le 

memorie della nodra Redenzione . Portò egli lette- 
re compaflìoncvoli di quel Patriarca Simeone al Pa- 
pa , e a 5 Principi dell’ Occidente ; poi per V Italia, 
Francia , e Germania andò predicando , e movendo 
grandi e piccioli a portar la guerra in Oriente . Que- 
do fu il precurfore di Papa Vrbano , ma potè più di 
lunga mano P efortazione infocata d 1 un Capo viflbi- 
je della Chiefa di Dio , per commuovere e Principi 
e Popoli a quell’ imprefa , Adunque corfe a gara 
gran moltitudine di gente dopo il Concilio a prende- 
re la Croce , e ad impegnarli per la fpedizione d’O- 
riente , nè altro s’ udiva dapertutto , che queda vo- 
ce : Dio lo vuole , Dio lo vuole . Nè tanta commo- 
zion di Popoli nacque dalla fola Ior divozione ; v’in- 
tervenne arche up piilTimo intereflè . Erano allora 
tuttavia in ufo i Canoni Penitenziali ; ad ogni pec- 
cato era dedicata la fua penitenza ; e qutde peni- 
tenze fi dendevano benefpedò ad anni , e a centina- 
ia d J anni , a mifura della quantità p qualità dei rea- 
ti . Ora il Pontefice per animar tutti a prendere la 
Croce , concedette Indulgenza Plenaria ( cofa allo- 
ra rari dima ) di tutte le luddette pene", Canoniche a 
chiunque pentito e confeflato imprendefle le fatiche 
di un sì lungo e fcabrofo viaggio a Gerufalemme. 
Però non è da dupire , le adora sì grande fu il con- 
corlò d* Ecclefladici e di Laici alla guerra fucra , c 
/fe anche tanti Principi s’ infiammaronp di zelo , per 
condurre a fine così gloriofo difegno . Più di cento- 

mila 
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mila perfone prefero allora la Croce , e fra quelli 
moltiffimi Monaci ancora, che con così bella con- 
giuntura fi mifero in libertà . Aan« 4 .„ 

Succedette in quell’ anno un grave feoncerto in _-5 
Italia , a noi narrato da Bertoldo da Cofianza con_* 
quelle parole (4) : XPelpbo Filius Wclpbonif Duci i l£ chr0i 
Bajoariae , a conjugio Dominae Matbildis fe peni - 
tus fequeflravit , afj'erens ili am a fe omnino immu- 
new permanfiffe : quod ipfa in pevpetuum rcticuiffet , 
fi non ipfe prior illud fatis inconfiderate publicalfet . 

Ho io cercato altrove (/>) i motivi di tal feparazio- fc ^ 
ne , ernie fembrato di poter dire , che non iSpon- 
taneatnente , ne per Tua balordaggine , fi ritiro 
Guelfo dalla Contefja Matilda nell’ anno prefente ; 

. ma sì bene per disgulli a lui dati dalla ContefTa me- 
defima . Finché ella ebbe bifogno di lui nelle turbo- 
lenze pallate , non gli fu fcarfa di fegni di vero amo* 
re e fiima , tuttoché fra loro non palfalfe commcr- 
zio carnale , o perch’ ella noi voleva , o perchè con 
quello patto 1 ’ aveva egli SpoSata . Ma da che ella 
vide depredo in Italia %Arrigo IV . cominciò a rincre- 
scerle di avere un compagno nel comando , e però 
Seppe ridurre il marito a Separarli da lui . Fors’ an- 
che fi Scoprì Solamente allora , che Matilda nell’an- 
no 1077* avea fatta una donazion Solenne di tutto il 
Suo Patrimonio alla Chiefa Romana ; laonde trovan- 
li Guelfo da tutte le parti burlato,per aver prefa una, 
che era Solamente moglie di nome , ed anche Senza. 
Speranza di godere della di lei eredità , diSgufiatiflì- 
mo da lei fi congedò . E che nel contratto del di lui 
matrimonio colla Contefla SeguifTe qualche patto di 
tal fuccefiione,fi può raccogliere dal Sapere , chzGueL 
foIV Duca di Baviera Suo padre , udito quefio di- 
vorzio , volò in Italia tutto ardente di Sdegno ; e_-> 
per quanto facefle , non gli riufcl di riconciliar que- 
lli due coniugati ; nè potendo egli digerir 1* ingan- 
no fatto alla Sua CaSa dalla ContelTa , dopo eflere per 

E 2 tan- 
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t?-'— tanti anni flato il principal fofiegno della parte Cat- . 
E V}1 R uc A tolica , fi gittò ne! partito allora fallito dell’ Tnipe- 
Aqno*epj radore ^Arrigo . Quella Tua rifoluzione , e lo fdegno 
da lui inoltrato* , fanno abbiltanza intendere, che 
un gran torto gli dovea aver fatto Mutilila . TJnde , 

( f>ggiugne elfo Bertoldo ) Tater ipftus ( cioè Guel- 
fo IV. ) in Longobardi am nirnis irato animo ferve - 
nit , & fruflra din multumque prò hujufmodi recon - 
ciliatione laboravit . Ipfnm eti am Henri cum fibi in 
adjutorium adfeivit cantra Dominar n Macbtildam , 

Ut ipfam Bona fua j ilio ejus dare compcllcret y quam- 
vis nondum ili am in maritali opere cognofcerct . E’ 
un fogno del Fiorentini il farli a credere, che il vec- 
chio Guelfo , prima del divorzio del figliuolo, avelie 
abbracciata la fazione d’ Arrigo . L’ abbracciò per 
difpetto , dopo e fieri! trovato si fol enne mente bef- 
fato dalla Contefiii Matilda . Se fi notafiero tutti i 
vizj degli Eroi , per lo più comparirebbono non mi- 
nori di numero e pefo, che le loro virtù . Torna- 
rono i due Guelfi malcontenti della Contcffa in Ger- 
mania , perattellato di Bertoldo , e fi affaticarono 
non poco in favore dell’ Augufio Arrigo , tutto non- 
dimeno indarno , perche il di lui partito era oramai 
troppo fcaduto. E* da oflervare , che Donizone , 
troppo parziale della Contefiii , ni una menzione fa 
mai di Gotifredo , nè di Guelfo , che pur furono 
mariti di lei , ma da lei in fine rigettati e fprezza- 
ti. Fu in quelli tempi configliato Corrado Red’ Italia 
yiowftid.ad ammogliarli. ^4) Vapa Orbano , e la Contefiii 
«p.ij, Matilda gli propol'ero Matilda figliuola di Ruggieri 
Conte di Sicilia , Principe , che potea dare una buo- 
na dote , di cui abbifognava forte quel povero Re , 
fmunto affatto di danaro . Lo Hello Papa ne fcrifie al 
Conte Ruggieri , e rcltò conchiufo il trattato . Spe- 
dì egli la figliuola con una fiotta , e con un ricco te- 
furo a Pila , dove fi trovò Corrado a riceverla ; e_* 
quivi con tutta onore volezza furono celebrate le 
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nózze . Scrive bensì Bertoldo da Coitanza , che in ^=^5 
quelli medcfimi tempi l’ Imperadore * Arrigo dimo- B Vol !!, re * 
rava in Lombardia * pene otnni Uggia dignitate pri- 4,100 lo ** 
*vatus , perchè tutto il nerbo delle Tue milizie cra__> 
paffato Lotto le bandiere del (addetto fuo figliuolo 
Corrado , e della Contefla Matilda. Contuttociò io 
truovo , eh’ egli nel di 3 1. di Maggio tenne un Pla- 
cito nella Città di Padova ( a ) colf intervento di « 
Burcardo , e 'Warnerio Marchefi ; e in etto accor- SS*.**** 
dò la Tua protezione per alcuni beni al Monidero di 
Santa Giudina di Padova . Similmente dimorando 
egli in Garda fui lago Benaco , nel dì 7. di Ottobre t % tUadLà 
confermò i Tuoi Privilegi^) al Monidero della Pom. 
pofa,podo tra Ferrara e Comacchio , con un Diplo- ' * 
ma , le cui note non fon pervenute a noi affai edita- 
mente copiate dall’ Originale . Tentò egli inoltre , 
fecondochè abbiam da Donizone (c), d’impadronirfi jj 
del forte Cadello di Nogara coll 5 ajuto de’ Veronefi. 

L 5 aflfediò infatti , e 1 ’ aveva già ridotto all’ edremi- 
tà per la fame ; ma ciò udito laConteffa Matilda : 

Mox accerjitos Motinenfes cor por e firmo s i 
Eridantm tranfìt . 

E già era in cammino *per foccorrere la languente. 
Fortezza , quando forfè tal timore nell’ armata di 
otrrigo , che tutti diedero a gambe , con abbando^ 
nare armi e bagaglie . 

Annodi Cri sto MycvL Indizione iv; 
di Urbano II. Papa 5*. 
di Arrigo IV. Re 41. Imperadore 13* 
di Corrado Re d’Italia 4. 

P Arte di qued’ anno impiegò V infaticabil Tapa 
Urbano in varj viaggi per le Città della Fran- 
cia , de’ quali fa menzione il Padre Pagi . Sollecitò 
dapertutto la crociata , e tenne in quelle contrade 
due altri Concili nelle Città di Tours e di Nifrnes i 
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R A per regolar gli affari Ecclcfiaftici . Aveva egli già 
Volgare (comunicato Filippo fic dì Francia a cagion delle noz- 
A * ao,0,é zc illegittime da lui contratte , vivente la vera mo- 
glie, Si ravvide egli , ed ottenuta l’afToluzione, tor- 
• incht. n ° * n S raz * a del P-P a c della Chicfa . Per attcflato di 
Bertoldo da Coiìanza (* 0 , venne poficia nel Mefe di 
Settembre in Italia , e predo Pavia celebrò la Feda 
' dell’ Eialtazion della Croce nel di 14. d’eflo Mefe . 

. Pretende il fuddetto Padre Pagi (i) , non fo fe con 
injloJt buoni fondamenti , eh’ egli calafle più tardi in Lom- 
bardia . Gran c3ncorfo diVelcovi e Principi fu ad 
offequiare il buon Pontefice * che da Pavia pafsò a 
Milano , e di là continuò il fuo viaggio fino a Roma, 
dove gloriofamente entrato celebrò con folennità 
magnifica il Santo Natale. Jlfercè dell 5 armi Cri- 
lliane , che qui fiotto accennerò , tutta quella Città 
s* era ridotta ubbidiente ai fiuoi cenni a riferva del 
Cadello Sant'* Angelo , in cui, per attedato del fud- 
detto Bertoldo, dimorava tuttavia la guarnigione^ 
dell 5 Antipapa Guibcrto . Si mode in qued 5 anno un 5 
infinità di Cridiani Crocefiegnati alla volta dell’O- 
riente , compoda della fichiumadi tutti imafnadie- 
ri c della canaglia della Francia , Germania , ed 
Inghilterra , e con loro andarono femmine da parti- 
to lenza numero , Un corpo d 5 edi era condotto dal 
Romito Tictro . La prima prodezza , che fecero in 
Germania , fu di perfieguitare , fivaligiare , ucci- 
dere , o pur forzare quanti Giudei trovarono ad 
** abbracciar la Religione di Crido • (c) Arrivati co- 
^ or oin Ungheria e Bulgaria , tante ribalderie e ra- 
Tjrr! iì<»* 1* pine commifero , che que 5 Popoli prefe Farmi , de- 
fertarono tutta quell' armata , di maniera che poche 
migliaia oe poterono giugnere a Codantinopoli li- 
moli iando un tozzo di pane • Un 5 altro corpo di que- 
lla ciurmaglia penetrò più avanti fino al paefe de* 
Turchi , e fu da edi disfatto . Un' altro condotto da 
Rimondo Conte di Sant' Egidio , paisò per la Scili a - 
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vonia. Moflefì poi nell 5 Agodo Gotifredo di Baglio - — — 
ne dal fuo Ducato della Lorena , Principe di rari__3 E Vo *»r* A 
pietà e Saviezza , e di egual valore , fcco condncen- Aooolof< * 
do una gran quantità d’ altri Principi e Signori del- 
la Francia * Fiandra , e Lorena , e un’ Armata di 
dieci mila cavalli , e di (ottanta mila fanti , .tutta—» 
gente agguerrita è difciplinata • Con buon’ordine 
per la Germania * e poi coll’ avere ottenuto libero il 
paffaggio da Colomannó Re per 1 ’ Ungheria 4 marciò 
quello cfercito alla volta di Coftantinopoli . Un’al- 
tra potenti (Tima armata condotta da Vgo il Grande * 
fratello del Re di Francia * da liberto Conte di Fian- 
dra y da Koberto Duca di T^orntandia , da Enfia - 
cbio di Bologna , fratello del Duca Gotifredo , e d‘a i GaiVitt 
altri Principi (<*) 4 venne per 1 ’ Italia , c pattando **• 
per la Tofcana , trovato in Lucca PapaVrbdno in- 
camminato verfo Roma 4 preferó da lui la benedi'- ** Ui * 
zione . (&) In paffando per Roma cacciarono di là . 

1 ’ Antipapa Guiberto y e perciò la Città,fuorchè Ca- 
dello Sant’ Angelo,tornò in potere del Papa . Arri- * ’ 
varono quelli fui principio del verno in Puglia 4 <l> 
convenne loro prendere quartiere in quelle parti , 
perchè non era più temoo di metterli in mare . Ma 
elfendoll azzardato il fuddetto Principe Vgi di pafTa- 
rc a Durazzo , fu quivi fatto prigione dai perfidi 
Greci, c tolto inviato a Collantinopoli . Buon per 
lui , che da lì a non molto , verfo la Fella del Nata* 
le , giunte in quelle vicinanze il Duca Gotifredo col 
fuo prode efercito , che forzò 1 ’ imper udore *Ale(fn> 
a rimettere in libertà quel Principe 4 e (labili poi 
varie Capitolazioni co’ Franchi pel libero loro paf- 
faggio in Ada * 

Accadde in quell’ anno 4 che la Città di Amalfi H . 
ribellò a K uggì eri Duca di Puglia . (c)Non aveva 
egli f >rze 'badanti per mettere al dovere quella Cit- i 0 4 t *„ r ;£ 
tà , e mafiì inamente navi per illrignerla dalla p 3 rtc j?jgj£ 14 
del mare . Raccomandofil a Ruggieri Conte di Sicilia 

H 4 fuo 
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Ilio zio per un copiofo ajuto ; e quefli infatti rauna- 
A to un’efercito di venti mila Saraceni Tuoi fudditi in 
A “ olav< Sicilia , colla giunta delle Sue vecchie truppe , c 
con una buona fquadra di navi , accorfe , e col ni- 
pote mife l’afTcdio per terra e per mare a quella Cit- 
tà , Intanto fi fparfe la voce della Crociata , e de’ 
Franchi, che venivano verlb la Puglia per paffare il 
mare . TrovavafI a quell’ affedio anche Boamondo 
Principe di Taranto , e fratello del Duca leggieri . 
Invogliatoli anch’egli di quella facra {perdizione , e 
vG«ibm. f°P ra tutto fpinto dalla fperanza di qualche gran .- 9 
conquida in Oriente , prefe la Croce . ( a ) Il gran 
rumore , che faceva allora la commozion di tanti 
"**•* Popoli per andare alla conquida di Gerufalemme , e 
V efempio fuo , cagion furono ,che la maggior par- 
te delle truppe sì del Duca clic del Conte , affedian- 
ti Amalfi , cominciaffero a gridare : Iddio lo vuole , 
lo vuole Iddio ; laonde s’ arrolarono a furia folto 
Boamondo , per paffare in Oriente . Fu quello ina- 
spettato avvenimento la fortuna degli Amalfitani , 
già ridotti al verde , perchè il Conte leggieri veg- 
gendoper la maggior parte dileguato l’ efercito fuo, 
fi ritirò confufo e malcontento in Sicilia ; ed altret- 
tanto fece il fuo nipote 1 {nggieri con ritornarfene in 
Puglia , lafciando nella ricuperata libertà la Città, 
d’ Amalfi . Quello a me fa credere , che non venti 
mila Saraceni , come vuole il Protofpata , ma affai 
minor numero di quegl’ Infedeli fofiero condotti a 
quelP attedio dal Conte. Certamente niun d’ efTì do- 
vette prender la Croce ; e venti mila di coloro era- 
no un’ armata diffidente per ultimar l’ imprefa di 
quella Città . Accompagnoffi con Boamondo anche 
Tancredi , che divenne pofeia al pari di lui celebre 
Eroe nella Guerra Sacra , e le cui prodezze fi truo- 
vano deferitte da Radolfo Cadomenfe . Nella Prefa- 
£,tm« zione alla Storia di quello Scrittore ho io offervato 
r. v» u (Jb ') , che Tancredi ebbe per padre Odone , o da Otton 

fino* 
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Buono Marcbcfe , e per madre Emma. Torcila del Du- 
ca di Puglia liberto Guifcardo , ed era perciò cugi- K Vo * gar £ 
no di Boamondo . Altri il fanno Aio nipote , ma fen- Abuo lotS 
zi buon fondamento . Ho eziandio creduto affai pro- 
babile > che Tancredi foffe di nazione Italiano , o al- 
men nato in Italia . Nè fi dee tacere , che anche da 
tuttte le parti deli 5 Italia concorfe innumerabil gen- 
te a quefta facra imprefa . Folco , uno degli antichi « «er»m 
Storici della Guerra Sacra preffo il Du-Chesne (a) , hMac,T ' hr 
fra le genti Crocefegnate annovera : 

Quos sitbejis pulcbcr praeterfluit , Eridanuf- 
que , 

Ouo'Tyberis ì Macra > t / ulturnus i O'uflumiuntque , 
Concurrunt Itali &c. 

Tifani ac Veneti propulfant aequora rcmis . 

Soggiugne più fotto : 

j Qui Ligures , Itali , Tufci , p ar iter que Sabini 
Vmbri , Lucani , Calabri fimul > attfue gabelli , 
Aurunci , Volfci , vel qui memorantur Etru - 

fd ; , 

Quaeque etiam gentes fparguntur in JipultL* 
rura , 

j Qneis conferre manus vifum efl inpraelia dura> 
Subjuga Tancredi , & Boamundi corripuere , 

Et cantra Fidei r e fugai patria arma tnlcre. 

Verifimiie nondimeno a me fembra, che non tutti 
quelli Italiani ad un tempo fi movelfero nell 5 anno 
prefente , ma che continuaffe la folla anche ne 5 due 
feguenti. Paffuto nelPEpiro Boamondo con Tancredi , 
ebbe toflo , per atteftato di Radofto Cadomenfe (£) , 
a fguainar la fpada coi Greci , che gli vollero con- 
traltare il palTo . Diede loro più d’una rotta , s 5 im- 
padronì di buon tratto di paefe , e tal timore ar- 
recò la di lui venuta alla Corte di Coftantinopoli > 
che^leffio lmperadore giudicò meglio di procedere 
colle buone con un Principe si avvezzo alle vitto- 
rie • Chiamatolo dunque alla Corte , T induffc a 

pre- 
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predargli omaggio , e cercò di sbrigarfene il pii 
F vo? f «r* A P rt ^° poffib'Ic. Venuto n morte Vitale Faledro Do- 
Anno 1*93 £e di Venezia ( a ) in qued’anno * ebbe per fucceffo- 
cVoo V? re ditale Michele in quella illr.drc Dignità . Per at- 
xii.Rcr.it ■ te dato arcora di Jacopo Malvezzo (b') , nell’ anno 
. prefi rte un terribil’ incendio devaitò quad tutta la 
»m w Città di Brefcia » 

Xlv.Rriuitt 

lulicaj. 

.Anno di Cristo mxcvji. Indizione v. • 

'di Urbano TI. Papa io. 
di Arrigo IV. Re 42. Irrperadorc 14. 

di Corrado II. Pc d’Italia 5. 

» * 

R Edò libera in qued’anno l’Ttalia dall’lmperado- 
re Arrigo . Veggcrdofi egli (nervato , e (ere- 
ditato affatto in quede parti , e più che mai concor- 
rere i Popoli in favore del Pontefice , e del Re Cor - 
JtSsSS 1 ra do fuo figliuolo (c) ? mcgliodimò di ritornarfene 
in curon. j n Germania . Riportò indicibil gloria la Conceda 
Matilda per qui do fucceffo , con attribuirli al di lei 
valore e prudenza , un tale abbaiamento di Arrigo» 
Si trattenne tuttala State e(To Augnilo in forma afTai 
privata in Ratisbona , e Nurcmb *rga , dove avendo 
a lui fatto ricorfo 1 Giudei* forzati nel precedente 
anno ad abbracciar la Religione di Crifto , 'redituì 
loro la libertà della cofeienza * (d) Circa il principio 
fpét| b ini. di Dicembre tenne una conferenza co’ Principi Te* 
tiwo... defehi a motivo di trattar della pace * ma forfè prin- 
cipalmente per promuover al Regno Arrigo V. fuo 
lccondogi nito , giacché troppo odio portava egli al 
primogenito Corrado .Era già pervenuto all’età di 
più di cento anni il M arche le . Alberto Azzo II 
Ederfe, e conofccndo approdimarfì il termine de’ 
Tuoi giorni, allora fi , che più che in addietro volle e- 
Meirp c fcrcitar la lua pia liberalità \ ir(c le Chiefe.(e)Refta 
tuttavia un’indghe Donazione da lei fatta Anno ab 
lncarnatione Uomini noflri ^efuChrifti MLXxXXVIL 

.Ter- 
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! Tertiodechno die introeunte Menfe *Aprilis JndiElio- ^ 
ne Quinti . Cioè dona ivi cinquanta Toffefjioni , con ^ì iin 
ifpecificare il nome di cadaun lavoratore d’effe al 
Moni il ero della Vangadizza fuII’Adigétto , Luogo di 
fuo Giuspatronato , e pollo ne’ Tuoi Stati . L’ Origi- 
nale da me veduto nell’Archivio d’effa Badia , forfè 
pafsò in mano del Nobile Veneziano Giam-Batifia. 
decanati . Intervenne a quella pia Donazione anche 
Vgo fuo figliuolo , trovandoli eglino nella nobil Ter- 
ra , oggidì Città , di Rovigo -, di cui era eflo Mar-' 
chefe Padrone . Ma non andò molto , che il decrepi- 
to Principe fu chiamato da Dio a miglior vita con 
lafciare dopo di fe un gloriofo nome lòpra la Terra . 

*Azzo Marchio de Longobardi a ( fono parole di Ber- 
toldo da Collanza Scrittore contemporaneo) pater 
Welpbonis Ducis de Bajoaria , jam major centena- 
rio y ut ajunt , viam univerfae terrae arripuit . Re- 
narono di lui tre figliuoli mafehi , cioè Guelfo JF. . 
Duca di Baviera , ed Z'go , e Folco ; dal primo de’ 
quali , hatoda Cunegonda de’ Guelfi , convien qui 
ripetere -, che difeende l’ Imperiale , Reale , Eletto- 
rale , e Ducal Cafa di Brunsvvich ; e da Fclco nato 
da Garfenda Principeffa del Maine, i Marchefi d’ Elle 
Duchi di Ferrara , Modena , Reggio &c. Ho io rap- 
portato altrove («0 una Convenzione , (labilità nel . « 
dì 6 . d’Aprile dell’anno 1095. tra i due fratelli Vgo > 
c Folco , da cui appurifee , che Vgo Principe , per 
quanto abbiam già veduto , di poco lodcvol condot- 
ta , vendè a Folco fuo fratello tutte le pretenzioni 
fue fop a molti Stati , che il Marchefe *Azzo avea 
con varj Strumenti ceduto al mrdefimo Folco . Con- 
tutt jciò Folco fi contentò di lafciar godere ad eflo 
fuo fratei lo, e a’ fuoi figliuoli mafehi legittimi, ma 
con obbligo di VaffulLgio , medìetatem Cafìronm , 

& Terrae . quae %Azo Marchio Genitor nofler tenct a 
Mincio ufque ad Vtntciam , & Ulani porcionem ce- 
te} or litri Cajlrorum de alia Terra March ionis Azonìs 
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Genitori* noflri . Accaduta dunque la morte del Mar~ 

io in pofief* 
un fioriti fil- 
mo paefe dal Fiume Mincio di Mantova fino al Mare, 
che abbracciava fra l’altre Terre la nobil d’ Edc , e 
quella di Rovigo col fuo Polcfine , Montagnana , la 
Badia &c. ficcome ancora di tutti gli altri fpettanti 
al padre nella Lunigiana , e Tofcana , e in varj altri 
Contadi d’ Italia fpecificati nel Diploma d’ irrigo 
/Andranno 1077 » ^ enza contare quei, eh* efiì rico- 
nofcevano dalle Chiefe . 

Erano quelli due Principi (lati Tempre collanti nel 
partito Cattolico del Re Corrado contro dell’ Augu- 
ro irrigo . Però in quello medefimo anno Folco 
Marchefe andò alla Corte del Re Corrado , che di- 
morava in Borgo San Donnino, e nel di 20. di A godo 
impetrò dallo Tlefiò Re un Privilegio, da me dato 
B ernia alla luce (4) * Ma non pafsò gran tempo , che Guelfo 
* p ,# * lyD uca di Baviera fufeitò contro dei due fuddet- 
ti Tuoi fratelli una gran tempeda * Veggcndoil Mar- 
chefe Azzo sì ben provveduto in Germania effo 
Guelfo fuo figliuolo del primo letto , avea traf- 
mefii tutti i fuoi Stati d’ Italia negli altri due fuddet- 
ti fuoi figliuoli , acciocché con ifplendore tiraflero 
innanzi le due loro Lince in Italia * Ma non P intefe 
così il Duca Guelfo lor fratello • Pretefe anch’ egli la 
fua parte negli Stati paterni, e perchè trovò reniten- 
ti a ciò Vgo , e Folco ,moffe lor guerra nell’ anno pre- 
fente . Dopo aver detto il fuddetto Bertoldo , che il 
Marchefe %Azzo mancò di vita, foggiugne : Ma - 
gnamqne guerram fuis Filiis de rebus f*is dereliquit • 
jqam Welfo Dux omnia Patris fui bona , utpote Ma- 
tri fuae ( Cunegonda ) donata (J 1 che non merita fe- 
de ) vbcincrc voluit . Sed fratres ejns de alia Mitre 
cioè da Garfenda ) procreati , nolueruntfe penitus ex - 
beredari . Si mife in procinto il Duca Guelfo di feen- 
dere in Italia colle fue forze, per fodener gagliarda- 
mente 


volare chefe Azzo v quedi due fratelli entraroi 
*“*• i09T fo di tutti gli Stati del Padrone , cioè di 
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mente le fue pretenfioni ; ma Vgo , e Folco anch’efii 
furono in armi , & aditum ci in Longobardiam prò - E VQl * rf * 
bibuerunt , ir et ad pofjidendum : il che ci fa in- Au,w 

tendere , qualfoffela lor potenza, quando era ba- 
cante ad impedire a un Duca di Baviera armato il 
paflfagg’o in Italia . Allora fu che Guelfo Ci collegò 
con irrigo Duca di Carintia , e probabilmente an- 
cora Marchefe della Marca di Verona, e col Patriar- 
ca d’Aquileja , fratello d’elfo irrigo Duca , e Prin- 
cipe , Signore del Friuli , e della Carniola . CoiPac-r 
crefcimento di tante forze al Duca Guelfo non fu poi 
• difficile il penetrare in Italia , e il portar la guerra 
contro de’ fratelli . Sei Filii ejufdem Marchio ni s 
( aggiunge Bertoldo ) de alia Con jugeprae ditto Dii - 
I citotis viribus reflitere . Nulladimeno, non potendo 
effi competere colla potenza di lui , e de' Tuoi Colle- 
gati, Guelfo bereditatem Vatris de manibus eorum 
ex magna parte fìbi vendicavi . Ma da lì a non molto 
ricuperò il Marchefe Folco gli Stati paterni, e dovete 
te feguirc qua'che convenzione fra eflTo Fo/co, e i fi- 
gliuoli di Guelfo /^.all’ofTervarfi, che la Linea Eiten- 
fe di Germania poffedette dipoi la terza parte di Ro- 
vigo, ed efercitò fignoria anche nella nobil Terra 
d’Efte . Non fi fa , che divenire del Marchefe Vgo . 

Ho io ben trovato , che lafciò figliuoli , a lui nati 
dalla figliuola di liberto Guifcardo Duca di Puglia . 
Abbiamo da G> fife do Malaterra (^<0 > che in quell’ « Lt*.« 
anno ggieri Conte di Sicilia maritò una fua figlia ** 
uola con Colomanno , appellato da alcuni impropria- 
mente Carlo Manno , Re d’Ungheria ♦ Le nozze fu- 
rono con (ingoiar pompa celebrate in Buda Capitale 
di quel Regno . Fece quanto potè stleffio Imperacio- 
re de’ Greci Principe accortifilmo, per liberarli da- 
gli eferciti de’ Franchi giunti in Tracia , che faceano 
immenfi mali anche ne’ contorni di Coftantinopoli • 

Fra lui , e i Principi di quelle Armate in fine fi fia- 
bilirono alcune Capitolazioni , dopo le quali pattati 

i Cri- 
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i Criftiasii di là dallo Stretto , ed entrati in Ada , in 
voi*Me unaterribil battaglia nel dì iq-di Maggio fconfittero 
a«mio 97 un » i mmen f 0 cfcrcitodi Turchi. S’impadronirono ap- 
pretto della Città di Nicea; e continuato il loro viag- 
gio , arrivarono fino alla Rogai Città d’ Antiochia , 
di cui intraprefero rattedio nel dì 2i.d'0:tobre . 
Trovandoli Corradi Re d’ Italia in Cremoni nel dì 
22. d’etto Mele d'Ottobre , confermò i Tuoi Privi- 
legi ai Canonici di Cremona, Ikcome cotta dal Di- 
• • *,»» pl°ma da me dato alla luce (<*),in cui Y^ùino Xlf^Ael 
uif *' Regno d’eflb Corrado non può fulfittcre . Terminò il 
corlodi fua vitainquett’ anno Arnolfo Arcivefcovo 
di Milano , e in luogo fuo fu eletto *A<ifelmo di que- 
llo nome Quarto . Secondo le Carte prodotte dal 
^ u *chcnon (i) > fioriva in quelli tempi Umberto , o 
. lia Vberto II. Conte , da cui difeende la Rcal Cala 
x ‘ di Savoia. Truovali nominato Vmbertus Comes filius 
quondam Amedei , ed altrove Comes , & Marchifus . 
Quel che pare Urano , egli profetta Lege vivere Ro- 
mana , perchè que’ Principi erano di Nazione , c_x 
Legge Salica . 

* Annodi Cristo m xcvi ii. Indizione vi. 

di Vrbano II. Papa 1 1. 
di Arrigo IV. Re 45. Imperadore 1 
. di Corrado IL Re d’Italia 6 . 

F ino a quell’anno era durata la ribellion di Capua 
contro tutti gli sforzi di Riccardo fuo Principe > 
che s’era ritirato in Averfa . Cotanto 11 raccomandò 
quello Principe Normanno a Ruggieri Duca di Pu- 
glia , che quelli , chiamato in ajutoil fuo zio Ruggie- 
ri Duca di Sicilia, s’indutte a formar nell’ Aprile dell* 
i'J'fZ anno prefente l’attedio di quella" Città . (O V’ inter- 
vennero il Duca, e il Conte con due pottenti eferciti; 
e Papa Vrbano , a fine di trattar pace, ed anche, per 
quanto li può conghietturare , a motivo di follenere 

idi-A 
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i diritti della fanta Sede fopra quella Città , giudicò 
bene d» trasferirli al mede(i:no attedio , e fi termo al- 
fai tempo in quelle vicinanze • Anche Santo s4nfelm i > 
Arcivcfcovo di Conturberà in Inghilterra, (Evenuto 
in Italia acagion delle violenze del Re Guglielmo //; 
fi portò colà per conferire col fommo Pontefice , da 
cui non meno , che dal Duca di Puglia , ricevette-* 
fingolari onori . Si (indiò il buon Papa d’ indurre i 
Capuani a renderli amichevolmente , e ritrovandoli 
opinati nella rivolta , fi ritirò a Benevento . Con tal 
vigore continuarono pofeia i Principi Normanni a 
firingere Capua , che quel Popolo (/>) nel Mefe di 
Giugno fu aftretto ad elporre bandiera bianca , e ca- 
pitolar la refa . Dal Duca , e dal Conte fu congegna- 
ta quella Città a Riccardo IL Nè fi vuol tacere , che 
leggieri Duca di Puglia , non giti. per magnanimità 
ajutò Riccardo fuo cugiro a quell’ imprefa , ma per 
intereflfe ; perciocché Princeps cauffa auxilii^uod ah 
ipfo Jperabat , homo Dhcìs faclus fuit . Cioè il Duca 
obbligò Riccardo a riconofcere da lui in feudo la mc- 
defima Città , benché non anche prefa , e forfè tut- 
ti gli Stati di lui; alla qual rifol azione non s’ era 
giammai potuto indurre Giordano Principe diCapua, 
c padre di lui , per quante carezze, e minaccie avef- 
fie adoperato, per ottener quello intento , Poherto Gui - 
/ cardo , padre d’etto Duca Hyggieri , c zio materno 
del medefimo Giordano • Nella Vita di San Bruitone 
(c) fi racconta , che durante l’attedio d’ elfa Città , 
avendo un tal Sergio tramata ana congiura contro di 
Ruggieri Conte di Sicilia , S.Brunone , che in quelli 
tempi fioriva in Calabria , apparve in fonno ai Con- 
te , e l’avvertì delPimminente pericolo, per la qual 
grazia elio Conte fu poi liberalifiimo verlo de’ Mo- 
llici Certofini , illituiti dallo (ledo S. Brunone in que- 
lli tempi, Pattarono dopo la conquida di Capua il 
Duca Ruggieri , e il Conte Puggieri a Salerno , Città 

allora , uove folca dimorar la Corte dei Ducili di Pu- 
glia. 
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s R ~a glia . Colà parimente (a') da Benevento fi portò Pa- 
voigir.j pa Orbano per abboccarli col Conte prima del Tua 
*"* w<0#r ' palleggio in Sicilia • E perciocché fi trovò eflò Con- 
« •««*. te di figurato, per avere il Pontefice eletto Tuo Lega- 
t0 * n Sicilia Roberto Veficovo di Traina , lenza pre- 
cedente notizia e confenfo del medefimo Conte : a 
fin di placarlo , e perchè ben fapea , quanto grande 
fotte lo zelo della Religione in quel Principe , di- 
chiarò Legato Apoftolico per tutta la Sicilia elio 
Conte c i (uoi eredi con Bolla data Salerni per ma- 
nnm ^fobannis fantine Romanze Ecclefiae Diaconi , 
Tertio Nonai y ulìi , Inditlione VII. ( fi dee feri vere 
VL ) Tontificatus Domni Vrbani Secundi XI. Di qui 
ebbe origine la decantata Monarchia di Sicilia ( no- 
me veramente ftrano ) cosi vigorofamente impugna- 
ta dal Cardinal Baronio nel Tomo Undecimo della 
fua Storia Ecclefiafiica, Tomo perciò condannato al- 
le fiamme in Ifpagna . Anche a’di noilri fiotto il Pon- 
tificato di Clemente XL ribollì quella contro verfia , 
che futteguentemente ebbe fine colla moderazione di 
alcuni abufi introdotti nel Tribunale di quella Mo- 
narchia . 

|b) iapu» indottene dipoi Tapa Orbano alla Città di Bari , 
iroco ip,,a dove nel Mefie di Ottobre tenne un m aedo fio 
Concilio di cento ottantacinque Vefcovi . (0) Com-n 
parvero in quella fiacra Raunanza molti Greci , e 
con efiò loro fieguì una calda difiputa intorno alla 
Procefiìon dello Spirito Santo dal Figliuolo . Vi fi 
trovò prefiente V Arciveficovo Santo slnfelmo , per- 
fionaggio il piu Letterato, che fi avelie allora la Chie- 
fia Latina . Confutò egli P opinion de’ Greci con tal 
forza di ragioni ed autorità delle divine Scritture , 
che avrebbono dovuto coloro ammutolirli . In quell’ 
anno probabilmente accadde ciò , che narra Landol- 
zlmT v* fo juniore Storico Milane fie , (c) Per atteftato di lui 
il giovane Re Corrado teneva la fiua corte in Borgo. 
San Donnino . Avenne che palsò per colà Lipran - 
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do Prete Milanefe, gran partigiano della parte Pon- 
titìcia , incamminato verfo Roma, per prefentarfi E Vo |*, re A 
davanti Papa Vr bario . Fra cg’i perfona famofa ; per- Aun ®^ 
chè nell’ anno 1075. gli Scifinatici gli accano taglia- 
to ilnafo e gli orecchi . Avendo voluto il Re veder- 
lo , fra V altre cofe gli diffc : Emendo tu Maeflro de- 
Tate ri ni ( cosi erano allora appellati i fautori della 
parte Pontifizia') che feriti mento hai tu iv orno ai 
Ve [covi e Sacerdoti y che po (fedendo tanti beni loro 
conceduti dai Re , nulla poi vogliono contribuire per 
gii alimenti delire? Probabilmente quello Re più 
di apparenza , che difofianza, li dovea trovar mol- 
to afekitto e bifegnofo di moneta per vivere . Ij- 
prando con tutta modellia c buon garbo gli rifpofe , 
ma fenza faperfi ciò che gli rifpondefTe . PafTando 
egli poi pel Parmigiano , fu prefo e fpogliato dagli 
uomini di quel Velcovo , e fu obbligato a tornarie- 
ne indietro. Corrado fece pagar buona fom ma di da- 
naro in pena da que’ masnadieri . Dopo un faticofo 
alledio di nove Meli (a) , e dopo aver disfatti var; 
corpi di Turchi , che voleano portar foccorfo ali’af- 
Tediata Antiochia , e dopo aver patito quella Città ‘•fw* nfa* 
una tcrribil fame e mortalità di gente v riufqì in fi- lui’ * * 
ne all’ efercito de’Crilliani Crocefignati di entrare 
per intelligenza di un ricco Saraceno in quella valla 
Città , e di mettere a fil di fpada chiunque non potè 
falvarfi colla fuga . Il Trincipe Boamondo , che da_* 

Roberto fuo padre , fc non altra eredità , quella eb- v 
be almeno dell’ accortezza e del valore ; quegli fu , 
che per trattato lègreto con un 5 Ufiziale Turcho,, 

Cri filano rinegato , introdulfe 1 ’ armi Criltiane in_.j 
Antiochia, e Teppe cosi ben condurre i proprj affa- 
ri , che tutti gli altri Principi accordarono a lui il 
dominio di quella nobiliffima Città , in cui egli fon- 
dò un’illullre Principato . Ma poco (lette a prefen- 
tarfi (otto Antiochia Corbor'ano Principe de* Turchi 
con trecento felfanta cinque mila armati (numero 
Tom.VCTar.lt F forfè 
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forfè efigerato ") che llrettamente affediò i vincitori 
E voìf»r^ nella Citta medefima , e li riduffe per mancanza di 
Aai>"i«9» viveri a cibarli di carne di cavallo e d’ afini , e a mo- 
rir non pochi di fame. Tutto era difperazione, quan- 
do eccoti un Prete Provenzale riferire , che per una 
rivelazione di Santo Andrea fi trovava in quella Cit- 
tà la Lancia , con cui fu aperto il cofiato ai divino 
nollro Salvatore , e ne indicò il luogo . Fu poi dai 
più faggi creduta quella un’im politi ra. Verità nondi- 
meno è , che ritrovata la pretefa Lancia ( che nulla 
più facile farebbe fiato , quanto che il porvene e le- 
pcl! irne una a capriccio ) tal compunzione , talco- 
raggio , e rifoiuzione entrò in cuore dell’ efercito 
Crifiiano , che fatta una fortita generale contro all* 
immenfa armata nemica , la sbaragliarono , e mife- 
ro in fuga . Incredibil fu la quantità e ricchezza del- 
le fpoglie del campo . Sopragiunfe la pelle , che fe- 
ce non poca firage de’ Crifiiani ; vennero anche di£* 
fenfioni fra Boamondo , e Raimondo Conte di Tolo- 
fa ; ma ciò non ofiantc la cotanto diminuita armata 
de* Crociati continuò il fuo cammino alla volta di 
Gerufalemme , con impofiefTarfi in andando di va- 
rie Città , Che la Contejja Matilda fofTe in quelli 
tempi Govcrnatriceo Signora di Reggio di Lombar- 
dia , fi può forfè dedurre da un’ atto , da me dato 
l$J An rtq. alla luce (4) . Bolliva lite fra i Monaci Benedettini 
di quella Città , e gli uomini delle valli per alcuni 
beni . Effondo ricorfi gli ultimi ad e(fa Principelfa , 
ordinò ella aduno de’ Tuoi Giudici di ben ventilar 
quella caufa , c d’intimare alle parti, chefojfero 
fronte al l a V ugna , cioè alla pazza manieradi deci- 
* dere molte controverfie , che era allora in voga • 
Entrarono i Campioni nello {leccato , e gran dire vi 
fu perchè quello degli Uomini fuddetti gittò fopra 
làtella del Campione de’ Monaci un Guanto donnefeo 
ornato di varj colori , dando con ciò fofpetto di ma* 
Jefizio . Tralafcio gli altri ridicolo!! avvenimenti di 
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quel duello , che non era in quelli barbari tempi 
riconofciìo dai più per una chiariflìma Tentazione 
di Dio , e però peccami nofa nel tribunale d* elfo 
Altiflìmo . 


e a a 


Anno di Cristo mxcty. Indizione vii. 
di Fasciale If. Papa i. 
di Arrigo IV. Re 44 fmperadore lót 
di Corrado II. Re d’ Italia 7. 

E Ra tornato a Roma nel precedente anno il buon 
Tapa Vrbano , e con gran pace avea quivi fo- 
lcnnizata la Feda del Tanto Natale ( a) , perchè gli 
era riufeito di rimettere in Tuo potere Cartello Sant* 
Angelo , finquì occupato dal prefidio dell* Antipa- 
pa Guiberto . Niun’altra Fortezza reftava in quella— > 
Città , che non foflfc dipendente dai di lui cenni , e ** 
coloro, che quivi tuttavia fi trovavano favorevoli 
alla fazione Scifmatica , o colle carezze , o colla-» 
forza furono ridotti alla dovuta ubbidienza . Intimò 
egli un Concilio da tenerli in Roma nella terza Setti- 
mana dopoPafqua, e infatti quefto fu celebrato al 
tempo prefiflò coll’ intervento di cento cinquanta-» 
fra Vefcovi ed Abbati, e col concedo d' innume- 
rabili Cherici . Vi fu prefènte anche il celebre Ar- 
ci vefeovo Santo lAnfclmo . Si rinovò in erto la fco«r 
m unica contro dell’ Antipapa e de 5 Tuoi parziali ; fi; 
confermarono le cenfure contro de* Preti concubi- 
narj ; e fu fatta gran premura dal Pontefice per nuo- 
vi ajuti all* imprefa di terra Santa . Ma da II a pochi 
Mefiinfermatofi Vrbano II. pafsò in miglior paefe a 
godere il frutto delle fue virtù, dopo un Pontificato 
infigne e gloriofò d 9 undici anni e cinque mefi. Sue-' 
cedette la morte fua , per atteffyo di varj Scrittori , , 
nel dì 25?. di Luglio del prefente anno • Non andò 
molto, che dal Clero e Popolo fu fòilituito nella-» 
Cattedra di San Pietro linieri di nazione Tofcano , 

Fa già 
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già Monaco Cluniacenfe , e poi Prete Cardinale del 
r „ A Titolo di San Clemente , che afiunto il nome di Taf- 
adqu i*9p quale IL fu ordinato Papa nei dì 14. d’ Agoilo , do- 
po aver egli fatta gran renitenza , per fuggire cosi 
eccelfa Dignità . Secondo la combinazione de’ tem- 
pi non potè il buon Pontefice Vrbano prima di chiu- 
der gli occhi , aver la confolazione di veder il frut- 
to delle fue Apoftoliche fatiche, coll’ avvifo d’ eflerfi 
impadronita 1 ’ Armata de’ Criftiani Crocefegnati 
della Tanta Città di Gerufalemme , dove fecero un 
gran macello di Saraceni . Cioè fu effa dopo pochi 
giorni d’ affedio prefa nel dì iy. di Luglio di quell’ 

> «piu. an no (4) ; ma non potè , dilli , così importante 
nuova, che riempì di giubilo tutta la Criitianità , ri- 
trovar vivo elfo Orbano . Ratinati nella conquista 
Città i Principi Criltiani,dopo otto giorni di coni un 
parere elclfero Re di Geru fai emme Gotìfredo di Bu- 
glione Duca di Lorena , il più faggio , il- più pio , 
ed anche il più valorofo fraeffi. Diede egli nel dì 
14. del feguente Agoito una terribil rotta ali* im- 
menlo efercito del Soldano d’ Egitto pretto ad Afca- 
Jona , che veniva per foccorrere Gerufalemme : con 
che reftò mirabilmente coronata quella campagna. 
Ma perciocché moltilfimi di que’ Franchi, dopo aver 
compiuti i lor voti , fe ne tornarono apprelTo in Oc- 
cidente , rellò il novello Re appena con trecento 
cavalli , e due mila fanti : il che fu cagione , eh’ 
egli implorale i foccorfi del Papa, e degli altri 
Principi Criftiani .Nè mancò Papa Tafquale , infor- 
mato del felice fuccefìò dell’armi Criftiane in Orien- 
te , di follecitare i Popoli in ajuto de’ Franchi con- 
quilìatori . Sembra a me verifimile , che prima_> 
della conquida di Gerufalemme i Pifani, i Venezia- 
ni , e i Genove!! , cadaun Popolo colla fua flotta , 
h u n fi moveffe verfo quelle parti , quantunque forfè vi 
* arri vallerò folamente , dopo la prefa d’ ctta Città • 
Negli Annali Pilàni { s b') èicritto, che di quell’ anno 
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reftò bruciata tutta Kinftca , cioè una parte della 
Città di Pifa , dove a mio credere abitavano i Mer- L Vo ^„* 
catanti Mori, che venivono a trafficare in quella 1099 
Città . Et flolus Vifanusin Hierufalem ivit curri na - 
• vibus centum viginti . De quo fiolo Daibertus ejufi 
dem Eccleftae Mrcbicpifc;>pus fuit Dati or & Domi- 
nus , qui turic temporis in Hierufalem Vatriarcba re • 
manfit . Poscia all’anno iioo . vien quivi racconta- 
tala prela di Gerufalcmme X VII /. Kalendas lAugnfti. 
Anticipando i Pifini di nove Mefi il principio dell* 
anno noftro volgare , la prefa di Gerufaiemme ca- 
de molto acconciamente nel dì i f . di Luglio del l’an- 
no prefente . Ma fecondo quegli Annali s’ era molto 
prima incamminata a quella volta 1* Armata Pifana « 

Altri Annali poi difìriòuifcono principalmente ai. 

Pifani la gloria del conquido di Gerufalcmme : il 
che non merita credenza , perchè niuno di tanti Au- 
tori o contemporanei , o vicini a quella rinomata.-* 
imprefa, vi parla de 1 Pifani . Anzi Guglielmo Ti- 
fio (d) attefia , che folamente verfo il fine del pre- 
Lente anno arrivò con dei fbccorfi Daimberto jL'cì- 
vefeovo di Pifa , e Legato della Sede Apoftoìica , il 
quale fu anche eletto Patriarca di Gerufalemme. 

Scrive il Dandolo Cb) , che i Veneziani mifero in- 
fieme lino duolo di circa dugento Legni , dove fot- io», x ù 
to il comando di Giovanni Michele figliuolo del Do-***’ I<tU * 
ge , s’ imbarcarono tutti i Crociati , e s’ inviarono 
alla volta della Dalmazia , e pofeia fvernarono a 
Rodi . lAleffio Imperador de’ Greci , nemici filmo in 
fegreto della Crociata , fi adoperò per farli tornare 
indietro ; ma inutili in ciò riufeirono le cabbaie fue. 

Venne pofeia avvifo ai Veneziani , che i Pifani con 
cinquanta Galee navigavano controdi loro , glorian- 
doli di voler entrare in quel Porto . Fra quelle due 
Flotte feguì una zuffa , e toccò ai Pifani di falvarfi 
colla fuga. Arrivarono pofeia i Veneziani alla Città» 
di Mira nella Licia, dove , fc loro vogliala credere, 

F ? • tro- 
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— trovarono il Corpo di San /Vicoli Vefcovo , e P in- 
viarono a Venezia , quantunque i! Popolo di Bari 
'tatMMo* p re tenda , che affai prima quel facro depofito pafi- 
fafTe alla loro Città . Scrivono ancora gli Storici Ge- 
no ve fi , che capitata in quelli tempi la Flotta Ge- 
novefealla HelTa Città di Mira , ne afportò le Cene- 
ri di S. Giovanni Battili a . . Un grande emporio di fa- 
cre Reliquie doveva efsere quella Città. Lafcerò 
io difputar fra loro quelli troppo pii mafnadieri , e 
feguitcrò a dire , che la Flotta Veneta giunte nel 
Porto di loppe , Città già conquista infieme con 
Gerufalemme dai Franchi . Però e da credere , che 
gli aiuti portati per mare dai Popoli Italiani giu- 
gueffero colà fidamente , dappoiché Gerufalemme 
era caduta in potere de’ Collegati Oltramontani • 
Fece P Imperatore .Arrigo IV. feoppiare in quell* 
anno lo fdegno fuo contro di Corrado fuo Primo- 
genito , che ribello al padre avea occupata la__» 
. Corona del Regno d* Italia (4) . Ratinata in Aquif- 
cKiii?.* S rana una Dieta di Principi Germanici, quivi pro- 
Haikiii. pofe e fece accettar per fuo Collega e SuccefTòre_o 
nel Regno .Arrigo V. fuo Secondogenito . Ho io 
pubblicato (&) un Placito tenuto dalla Conteffa A/a- 
fe.** tilda in Firenze Anno Dominicae Incarnationis Mil- 
lefinto T^onagefimo Nono VI. T^onas Martii , Indi- 
zione Vili, in cui Guido Guerra , da cui fi crede * 
che dilcendefTe la Nobil Cafa de* Conti Guidi , ce- 
lebre nelle Iflorie , concedette ai Canonici della»»» 
Cattedrale di quella Città alcune terre . Notai quel 
Placito come tenuto nell* anno predente fenza efa- 
minarne le Note Cronologiche . Ora mi avveggo , 
appartener efTo all’anno fufTeguente , indicandolo P 
indizione Vili. Quivi s’è adoperato 1 ’ anno Fioren- 
tino ; cioè tuttavia in quella Città nel di $ . di Mar- 
20 continuava Panno 1099, laddove fecondo P Era 
Volgare nel di primo di Genna/o aveva avuto prin- 
cipio Panno 1100. Similmente è Hata da me prodot- 
ta 
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ti (a') una Donazione fatta da efla ContefTa al Moni- 
fiero di . 9 . Salvatore della Fontana di Taone , e_> 
fcritta Mnno ab Incarnatione Domini Mille fimo A ’o- **“ ,off 
nagefimo Nono , Regnante Imperatore Hcnricus , jhm** 
Cttavo Idus Septembris Indizione Sexta . Se eosì ha 
1 : Originale ( il che io non pollo affermare ) quett’ 
anno 1099. farà l’anno Pi fano , e fecondo noi Pan- 
no 1098. Ma il Fiorentini (£) accennando querto 
Documento, legge Inditi. Vili, cominciata nel me- * 
defimo Mcfc di Settembre , e però quell’ Atto è da 
riferire all’ anno prefente . Non è certamente lieve 
imbroglio nella Storia quella diverfità degli anni e 
delle indizioni , che comparifce nelle Carte anti- 
che , ed è facile il prendere degli abbagli , fe non__* 
fi ha molta attenzione ad altri lumi della Storia * 

Anno di Cristo mc. Indizione vii i. 
di Pasquale II, Papa 2. 
di Arrigo IV. Re4?. Imperadore 17, 
jdi Corrado II. Re d’Italia 8. 

» \ 

A Bbiamo da Pandolfo Pifano (c) , che fu fatta 
calda iftanza dal Popolo Romano a Tapa Va - 
/ quale , perchè venifie cacciato da que’ contorni 1* 
Antipapa Giliberto , il quale per tanti anni avea tra- 
vagliata e tenuta in guerra la loro Città , con efibi- 
re a q netto effetto buone Diurne d’ oro e d’argento. 
Giunfero nello ttefTo tempo Ambafciatori di I^ggie* 
ri Conte di Sicilia , che ammetti all’ udienza del Pa- 
pa, pofero ai di lui piedi mille onde d’oro. Ani- 
mato da quelli impulfi ed ajuti il Pontefice , fpedì , 
Pefército contro di Guiberto . Dimorava cottui nel- 
la Città d’ Alba , e foftenne per qualche tempo P 
affedio d’ erta . Vcggendo poi difperato il cafo , eb- 
be maniera di fcamparc , e di ritirarli in un forte_* 

Cartello 5 ma quivi all’ improvvifo la morte il col- 

F 4 fe 
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fé , e mancò di vita olii nato nel Tuo Scifìna , penti- 
H v 0 ^.f^ t0 P 11 ' 1 v0 ^ tc d’avere attunto il titolo di Pontefice 
*onom» Romano , fenza però mai pentirli daddovero per ri- 
conciliari! col vero Vicario di Crillo , e far peniten- 
za de’ Tuoi enormi eccedi . Colla morte fua retto li- 
berata la Chiefa di Dio da una gran pelle , da un__> 
terribil nemico • Non retto etta nondimeno imme- 
diatamente quieta ; imperciocché i feguaci d’ etto 
Guiberto in luogo di lui eiefiero Papa un certo .Al- 
berto , che nello fletto giorno fu dilpapato . Laonde 
pattarono all’ elezione di un certo Teoderico ; e que- 
lli per più di tre Mefi fece fra fuoi aderenti una ri- 
dicola figura di fbmmo Pontefice. Ma i Romani, o 
pure i Normanni mifero le mani addotto a quelli mo- 
ttri , e confinarono il primo in 5 . Lorenzo d’Avertta, 
l’altro nel Monittcro della Cava pretto Salerno. 
Saltò fu col tempo anche il terzo , appellato Magi- 
nolfo , che nel di 2. di Novembre fu da’ fuoi parzia- 
li promottò al Pontificato, e prette il nomedi Sil- 
* un. hjeftro IV. Sigeberto nella Cronica ttua (4), fecondo 
* 1 ’ edizione del Mireo, ttcrive , che ettendott cottui 

ritirato in una Fortezza Berto caput & ReUor no- 
matine militine enfia expeditione Cleri & Topuli 
e uni inde extraxit , ad Warnerum Tr incip ttru> 
+Anconae in Tiburtitiam Vrbem adduxit , dove fa 
dagli Scittmatici creato Papa ; ma per .attettato del 
medefimo Scrittore , cottui non multo pofl reproba - 
tur a Romanis , <& fatua nominis ejns evanuit- 
Di ciò riparleremo all’ anno 1 1 06. Sicché nè pur 
dopo la morte di Guiberto pervenne ad una intera—» 
quiete Tapa Tafquale . Nè fi dee tralattciar fenza—» 
# ottervazione ; che in quelli tempi la Marca d’ An- 

cona, non diverfa da quella , che tempo fa e»*a deno- 
minata Marca di Camerino , o di Fermo , ubbidiva 
allora all’ Impcradore irrigo IV. Ne ehi Marchette 
Guarnieri , da cui probabilmente , o da’ttuoi difen- 
denti , che portarono io ttettò nome , fu quel paette 
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pofcia chiamato la Marca di Guarnieri ; e quelli ri- 
conofceva per Tuo Signore il fuddetto irrigo , co- Vo J a „ A 
tue coda da un pezzo di Lettera da lui fcritta al me- A “ u *- ,wé 
defimo Auguilo predo di Sigeberto . Che fé quello 
Guarnieri teneva , ficcome abbiam veduto , Tivo- 
li , aneli’ egli dovea recar delle molellie a Roma , e 
al Pontefice Tafquale . 

Abbiamo dal fopralodato Pandolfo Pifano, che il 
Papa , non fo fe nell’anno prefente , o pure nel fuf- 
feguente , ricuperò colla forza dell’ armi Città Ca- 
llellana. Molle anche guerra zTietro dalla Colon- 
na ( il primo che s’incontri di quella nobililfima Fa- 
miglia nelle Storie ) perchè aveva occupata la Ter- 
ra di Cavi , fpettante alla Chiefa Romana * Tolta fu 
non fidamente ad elfo Tietro la Terra fuddetta , ma 
eziandio Colonna , e Zagarolo , che erano di fuo di- 
ritto: il che ci fa intendere , che non cominciava-* 
allora la Nobiltà di quella Cafa , ed eflerle .venuto il 
Cognome dal dominio della Terra di Colonna, che fu 
poi loro rellituica. Poco potè godere del fuo nuovo 
Regno di Gerufalcmme , e delle nuove conquide 
da lui fatte, l’inclito e piiffimo Re Gotifredo di Bu- 
glione . Caduto egli infermo nell’anno prefente, paf- 
sò a miglior vita nel dì i$. di Luglio , lafciando do- 
po di fe una rnomoria piena di benedizioni, (*) Ac-n,, Ga ;n. 
corfo a Gerufiilemme Baldovino fuo fratello , fu con * 

univerfale confentimento eletto Re , ed anche fo- 
lennemente coronato nel dì del Santo Natale : fun- 
zione , da cui s’era attenuto il buon Re Gotifredo . 
Landolfo juniore (&) Storico Milanefe fcrive , che y* 

* Anfclmo /K, Arcivescovo di Milano, predicò la Cro- 
ciata per la Lombardia* facendo cantare una Canzo- 
ne , che cominciava Vltreja , forfè Franfefe, e pro- 
babilmente lignificante Oltre già fono iti i Franchi 
&C.L T nl egli con ciò una groffa Armata di Lombardi; 
c dopo aver creato, e lafciato fuo Vicario in Milano 
Ctifotao ( appellato volgarmente Grojfolano ) , che 
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poco prima era flato eletto , e confacrato Ve~ 
feovo di Savona , alla teda di quell’ efercito s’ inviò 
alla volta di Coftantinopoli . (a> Seco andarono il 
Vefcovo di Pavia, e Alberto da Biandrate potenti A 
fimo Lombardo . Non per mare da Genova pafsò 
quella gente , come fi pensò Trillano Calco (A), ma 
bensì per terra , attcfhndolo P Abbate Urfpergerfe 
(c) , e PAnnaiifla Saflbne con dire (otto quell’ anno : 
Ex lamgobardis curri Mediolanenfi , & Vapienji E- 
pifeopis Quinquaginta millia ad Hierofolymitanam 
profetlionem fignati , in lulgariae Civitatibus bye - 
mavtrunt . Rapporta il Padre Bacchini (d) un’ infi- 
gne Donazione fatta in queiPanno dalla CortefTu Ma- 
tilda , mentre era in Guaflalla , al Moniflero di San 
Benedetto di Gorzaga , e fcrirta Anno ab Incarna - 
tione Domini Millefimo Centefimo , Indizione Deci- 
ma , Kalendis J unii . Ma non può convenire a queft* 
anno V Indizione X 9 e dal Fiorentini (e) Tappiamo, che 
la Contella dimorava in Tofcana nel di 7. di Giugno 
dell’anno prefente . Dimorava anche in Firenze in 
Talatio Domus{ cioè del Duomo ) Sanili *Jobannis 9 
dove tenne un Placito nel di 2. di Marzo > da me da- » 
to alla luce. Però fembra verifimile , che quel Do- 
cumento appartenga all’anno 1102, in cui veramen- 
te Matilda fi trovò in Lombardia . Secondochè fcri- 
ve Ròmoaldo Salernitano (/), in qued’anno Euggie - 
ri Duca di Puglia afsediò , e prefe la Città di Cano- 
fa, ch’egli durante Pafledio avea fatto cignere tutta 
all’intorno con delle reti . Boamondo Principe d*An- 
tiochia fuo fratello rcflò nel prefente anno prigione 
dei Turchi : il che riufcl di grave danno agl’ interef- 
fi del Criflianefimo in Oriente . 


Anno 
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Anno di C R i s t o mci. Indizione ne. 
dì Pasquale II. Papa 5. 
di Arrigo IV. Re 46. Imperadore 13. 


ERA 

Twlwrtv 
Ansò aio’* 


« fn dir» 
Alarti** 
Sax 0- 


F Un e (Iato fu l’ anno prefente dalla morte di due 
illu (tri Principi nello Ceffo mefe di Luglio . 

L’uno fu Corrado Re d’Italia , figliuolo dì rfrri- 
got^cf altro X*ggieri Contedi Sicilia . Quanto a 
Orrido non fi fazia P Abbate Urfpergenfe ( 4 ) con 
altri Storici di cfaltare le di lui virtù . Niuno gli 
andava avanti nella pietà , nella Manfuetudine , nel- 
la Continenza , di maniera che pareva un’ Angelo in 
carne. E pure quello buon Principe provò aneli’ 
egli poco buona fortuna predo la Conteffa Matilda , 

Donna , che in quelli tempi fenza titolo Regale ta- 
cca volentieri da Regina in Italia . Che difgufti ella 
delle all’ ottimo giovane Corrado , non fi fa ; ma 
gliene diede. Dappoiché .Arrigo fuo padre non eb- 
be più forze in Italia , nè pur ella ebbe più bifogno 
di Corrado . E non feppe tacer Donizone , che è 
pure il Panegirica della Conteffa , quella verità , 
ieri vendo (fc) : 

Infra Cltonradus Lottgobardos Comitatus . 

Dnm flaret , difeors a Matbildi fuit ipfo 
Tempore . Duravi! modicum difeordia talis . 

T^am petiitpartes Tufcanas l(cx . Ibi tantdem 
Nobilihus quidam facientibus expnlit tram . 

Che Matilda non fidamente fignorcggialfe in To- 
fcana , e in parte della Lombardia , ma ftendelfe_? 
anche la fu a autorità in Milano , fi può raccogliere 
da Landolfo di San Paolo (c) . Quivi fu eletto Ar-i£*EÌ5u 
ci vescovo M ai il di s Corniti (fa e favore Landolfo da Ra- 
dagio; decaduto quello , rellò eletto econfacraco 
Aitfelmo irs da Raifo , il quale Virgae Pajlorali per 
munta Matildis sibbatiffac [ dovrebbe effere Comi - 
tijfac ] adhaejit . Collo fendere così le fìmbrie della 
fua autorità do vea Matilda annientar quella del Re ; 

fors’ 
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fors’ anche non gli fomminiftrava qnantò occorrerai 
pel decente fuo trattamento . Però forte in collera 
il Rcal Giovane fi ritirò a Firenze , dove forprefo 
da maligna febbre nel Luglio di quell’ anno diede fi- 
ne alla fua vita • Per tefiimonianza dell’ Urfpergen- 
fecorfe qualche voce , che cosi immatura mortCL> 
forte provenuta da veleno ; e forfè ne fu dai mali 
gni incolpata la medefima Coitteffa Matilda , fer- 
vendo il fopramentovato Landolfo t ®)uum perve- 
niffet Florentiam I{ex ipfe prudens & fapicns , at- 
que decorusfacie ( prob dolor ! ") adolejcens , accepta 
potione ab sviano Medico Matildis Comicijfae , <vi- 
tam fìnivit . Le virtù di Matilda tali furono , che 
non può cadere fopra di lei un sì nero fofpetto . Per 
quel che riguarda leggieri Conte di Sicilia , (4) an- 
eli’ egli nel medefimo mefe fu rapito dalla morte ; 
Principe valorofo e gloriofo al pari di Roberto Gui - jj. 
fcardo fuo fratello fopra la Terra , ma più di lui re- 
ligiofo , clemente , liberale , fpezialmente memo- 
rabile per aver liberata la Sicilia dal giogo de’ Sara- 
ceni , e refiituito in efia il culto del vero Dio colla 
fondazione di tanti Vefcovati , Spedali, c Templi 
del Signore . Lafciò dopo di se due piccioli figliuo- 
li , Simone primogenito , che fu riconofciuto tofto 
Conte di Sicilia , e di Calabria , e Ruggieri nato 
nell’anno 1097, che divenne col tempo Re di Sicilia: * 
amendue fotto il governo della Conteffa %Adelaidt 
loro madre, donna, che coll’ alterigia univa una 
gran fete del danaro altrui , e però cagione , che in 
que’ principi della fua tutela fuccedèfièro non poche 
fedizioni fra i Ridditi fi /oi • Non parlo di un terzo fi- 
gliuolo appellato Goffredo probabilmente baftardo , 
perchè forfè era premorto al padre ♦ 

In quell’ anno fui principio d’ Aprile Guelfo IP 
Duca di Baviera , perred'tner i fiuoi peccati, im- 
prefe il viaggio di Terra fanta , c fi unì con Gugliel- 
mo Duca d’ Aquitania Qb ') . Conducevano 
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fti due Principi un’armata di cento feflanta milaCro- 
ciati . A quella precedeva V altra de’ Lombardi , E Vol ^ are A 
che dicemmo incam nin ata con sfnfclmo sfrcivefco- Aaaou#1 > 
vo di Milano , il cui disegno fatto Tulle dita , per 
quanto ne correa la voce , era di voler con quilbre 
Babilonia , come fe quella fotte una bicocca . Ma tan- 
ti caftelli in aria andarono ben predo a finire in nul- 
la. Pallata che fu sì gran moltitudine di gente.^ 
nell' Alia, (4) per tradimento deli’ Imperadore B 
^fleffio , che pattava d’intelligenza coi Turchi , par- J, h ro fi»*d«' 
te per gli denti , e mancanza de’ viveri , parte per v k ' Uacu 
le fciable , e frcccie nemiche , perì quali tutta . 

Fra gli altri Principi , che lafciarono la vita in sì 
sfortunata fpedizione , (&) uno fu il fuddetto Arci- !» u~uif 
vefcovo di Milano , o da ch’egli morifle in una zuf-H*S.MW 
fa co’ Turchi , o pure , che ferito fuggittc a Codan- '*** *' 
tinopoli , dove Landolfo da San Paolo derive , che 
fuccedette la fua morte . Salvofli dopo la rovina del 
luo efercito il Duca Guelfo , e per mezzo ad infiniti 
travagli ebbe almen la confolazione di arrivare a 
Gerufalemme . Soddisfatto eh’ ebbe ivi alla fua dU 
vozione , fe ne tornava quedo Principe per mare 
a cafa ; ma giunto all’ Ifola di Pafo , o pure di Ci- 
pri , e colto da una mortale infermità , quivi finì di 
vivere , e trovò la Aia fepoltura o nel prefente o nel 
fudeguente anno: Principe gloriofo per tante Aie 
militari imprefe , e maflìmamente per aver pianta- 
ta in Germania, e lafciata quivi in gran potenza 
una Linea di Principi Edenfi , la qual tuttavia più 
che mai fiorifee nella infigne Cafa di Brunsvvich , 
Wblfembuttel , e Luneburgo „ dominanti anche 
fui Trono dell’ Inghilterra . Redarono di lui due 
figliuoli mafchj , cioè Guelfo V, marito della^j 
gran Conteda Matilda , ma da lei feparato,cd Mrrigo^ 
appellato per foprannome il Nero, Succedette Guel- 
fo V . nel Ducato della Baviera , e quelli poi fi fc* 
gnalò colle doti della Pietà , del Valore , e della 
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Liberalità, come fi ha dalla Cronica di \Fein?arf ^ 
Tolgare A In quale anno egli termtnafle i fu oi giorni re 
àmuo «•» tu ttavia allo fcuro. Certo è, che vivente ancora 
etto Guelfo, irrigo fuo fratello portò il titolo di 
Duca, c ne vedremo una pruova alPanno 1107 . 
Truovaflncl Maggio dei prefente anno la Conterai 
sw'JSJT Matilda in Governoloful Mantovano, (a) dove re— 
flituifce al Moniflero di 5. Benedetto di Polirone 1* 

Ifola di Revere con altri Beni, Si accinte ella in » 

quelli medeflmi tempi a ricuperarla Città di Fer- 
rara , che tanti anni prima le fiera ribellata ; e fatto 
un gran preparamento di foldatefche , chiamati an-» 
che in ajuto i Veneziani (&) , e Ravennati , che vi 
iefrwi accorfero per Po con una {quadra di navi, nell 9 Au- 
ìJTJfr *' tunno pafsò all’ attedio di quella Città : 

ÌZImLT* Cantra quam gentes numero fine duxit &• enfes , 
Tufcos , Hurnanos , Langobardos galeatos 
Et naven notes , quorum funt maxima Tfavec. 
Circumfiant e juidem multae marts atque carina? 
A Duce pr acciaro trafmifsae Venetiano . 

£.tSaL* S° n verfì di Donizone (c), che foggiugne, ave* 
«* ••* re ì Ferrarefi alla villa di tanto sforzo prefa la rifo- 
luzione di arrenderli: conche fe n za fpargi mento 
dif’angne tornò quella Città fotto il dominio deli* 
Con te fifa • 


Anno di Cristo Mcrr. Indizione x. 
di Pasquale IL Papa 4, 
di Arrigo IV.. Re 47. Imperadore 19* 

C EIebrò fn quefl’annoPapa Tafquale un folemre 
Concilio in Roma nella Bafìiica Lateranen-. 
* un* fe Cd) > in cui rinovò la feomunica contro dello 
Scifmatico Imperadore Arrigo W, e confermò i De-, 
creti de’ precedenti Sommi Pontefici intorno alla — » 
Difciplina Ecclefiaftica . In Germania etto Arrigo 
fui principio di quefPanno , oful fine del preceden- 
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te, raunati in una Dieta i Principi di quelle Con- 
trade , trattò con efii di levar lo Scifma , e di redi- 
tuirla pacealla Chiefa , e ai Popoli . Fu configlia- Aoaoll °* 
to da tutti i faggj di riconofcere il Romano Ponte- 
fice Tafquale , ed egli anche promife di portarli a 
Roma , dove in un Concilio fi efaminaffe tanto leu* 
fua, quanto la caufa del Papa, e ne feguifie con- 
cordia. Ma Tinfelice Principe non attenne dipoi la 
parola : anzi fi Teppe , eh’ egli andava tuttavia mac- 
chinando di creare un nuovo Antipapa: il che non 
gli venne fatto per difetto non già di volontà , ma 
di potere. Avea Papa Pafquale inviato per Tuo 
Nunzio , e Vicario Refidente prefio la Contefia Ma- 
tilda Bernardo Cardinale della Santa Romana Chic- 
fa , ed Abbate di Vallombrofa , uomo di rara pro- 
bità , e prudenza . Fra gli altri affari , eh’ egli trat- 
tò colla Contefia , uno de’ principali fu, 1 * ottener 
da efia la rinovazion della Donazione di tutti i fuoi 
beni alla Chiefa Romana . Gli aveva efia donati alla 
medefima Chiefa fin lòtto Papa Gregorio ^//, ma 
per le gravi turbolenze dipoi inforte s’ era frnarrito 
lo Strumento della medefima Donazione . Però 
(landò efia Matilda nella Rocca di Canofia nel dì 17. 
di Novembre dell’anno preferite , confermò e rino- 
vò (<0 per manurtt Bernardi Cardinalis & Legati J/JJlJ; 
cjufdem Bpmanae Ecclefiae , la Donazione di tutti 
i fuoi beni , tanto pofieduti , quanto da pofiederfi , 
e tanto di qua , quanto di là da’ Monti , in favore-? 
della Chiefa Romana. Lo Strumento tuttavia en- 
fiente fi legge in fine del Poema di Donizione . Era 
la medefima Contefia in quell’anno nel di 4. di Giu- 
gno in loco qui dicitur Mirandula , é quivi fece un’ 
aggiu (lamento (6) con Ime Ida Badefia di S. Siflo di 
Piacenza per conto del Cartello , e della Corte di 
Guafialla. Apparteneva quella nobil Terra, oggidì 
Città , al Monifiero fuddetto di S, Siflo , fino ai tem- 
pi dell* Imperadrice Angilberga Fondatrice del me- 

defi- 
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defimo. Dovea Matilda averlo occupato', eglief 
H *o5.r^ reflituì nell’anno prefente . 

Aauu,l# * Lafciò , come già di (òpra accennammo , Mnfel- 
tno Arcivescovo di Milano , allorché intraprefe il 
viaggio di Terra Santa , per ino Vicario in quella^* 
Città, e Diocefi Crifolao , chiamato Grojfolano dal 
Popolo, a cui quel nome Greco dovette parere al- 
• quanto ttraniero . Egli era Vefcovo di Savona (<*) , 
«"te.*' uomo affai dotto , fapea predicare al Popolo , e nell’ 
ettcriore affettava grande mortificazione , fornmo 
fprezzodcl Mondo , tifando vedi grolle , e plebee.-* , 
e cibi vili dopo molta attinenza. Un dì quel Prete_* 
Liprando , a cui gli Scifmatici aveano tagliato il nafo, 
e gli orecchi , perfòna di gran credito non meno nel- 
la fua Patria , che in Roma fletta , l’efortò a ca- 
varli di dotto quel sì orrido mantello , e a prender- 
ne uno più conveniente al fuo grado . Gli rifpofe_* 
Crojfolano di non aver danaro. Elibicone a lui in 
prefitto, replicò , eh’ egli fprczzava il Mondo , ne 
volea mutar regi ttro. Allora Liprando gli ditte : In 
quefta Città ogni perfòna civile ufa pelli di va - 
jo , di grifo , di martora , ed altri ornamenti > 
e cibiprezioft . Con quefti vojlri grojfòlani abiti ve- 
dendola forefìieri , ne vien difonore a noi altri : il 
che fi dee oflervare , come una volta fotte in ufo , 
c credito in Italia il vcftirfi di preziofe pelliccie. 
Probabilmente Grojfolano era qualche Calabrefe , 
che fapea bene il fuo conto , ed anche fu intendente 
della Greca favella • Intefafi poi la morte dell’ Ar- 
ci vefcovo oinfelmo , firaunò il Clero , e Popolo di 
Milano per eleggere il Succettòre. Concorrevano 
molti in due Landolfi Canonici ordinari della Metro- 
politana . Grojfolano fi oppofé per motivo che fode- 
ro lontani , perchè erano iti in Terra Santa. Allora 
sArialdo Abbate di S. fiionifto con una gran molti- 
tudine della Plebe, e de’ Nobili proclamò Arcive- 
feovo ilmedefimo Grojfolano , che con tutto il fuo 

fprez- 
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». 

fprezzo del Mondo corfe ftibito a metterli nellaSedia 
Archiepifcopale . Spedi la parte , che non concor- Vol|lr# 
reva ataPelezionc , i Tuoi Medi a Roma per impe- w “•* 
dire, che non folle accettato per vari motivi • Ma 
ricorfi i fautori di Groffolano a Bernardo Cardina- 
le , e Vicario del Papa in Lombardia, quelli ne_> 
trattò colla Concerta , e fu rifoluto di ammettere la 
per fona di Grsffolanoyil quale alcuni.van fofpettando,^ 

( non fo fe con valevole fondamento } che foffe pri- 
ma al pari di Bernardo Cardinale , Monaco Vallom- 
brofano • Però In fretta fe n* andò etto. Bernardo a 
Milano , e porta la Scola ( cioè il Pallio ) che fu ri- 
ce vino da Groffolano fra lo llrepitofo plaufo del Po- 
polo . Salito lo fcaltro Groffolano dove egli mirava 
allora cominciò ad ufarcibi dilicati e velli preziolì-. 

Ma poco pafsò , che Librando con gli altri gli mode 
guerra , trattandolo da Simoniaco , e perciò da Pa- 
llore illegittimo . Secondo che s y ha dal Catalogo de- 
gli Abbati di Nonantola , e dal Sigonio , la fud- iLfc'SE 
detta Contella , mentre era nel Cartello di Panzano , ***** 
allora del dirtrettodi Modena , nel di i?, di Novem- 
bre , correndo P Indizione XI, donò al Moniltero di 
Nonantola fui Modenefe , con licenza di Bernardo 
Cardinale c Vicario generale dei Papa in-Lombar- 
dia , Cartel Tealdo porto in Ferrara colla Chiefadi 
S. Giovanni Batt'ffa . E ciò in remiflìone de’fuoi pec- 
cati , e in ricompenfa del Teforo di quei Moniltero , 
di cui s’ era erta fervita ne* bifogni delle pallate guer- 
re . Fu quello l’ultimo anno della vita di Vitale^ 
Michele , Doge di Venezia (4) . Ebbe per fuccelfo- £ 
re Ordelafo t diedro .. 
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Anno di Cristo mciu. Indizione xi. 
di Pasquale IL Papa 
di Arrigo IV. Re 48. Imperadore 20, 

A Vea celebrato ^Arrigo ir Augufio la feda del 
Tanto Natale in Magonza , ( a ) e pubblicamente 
rhi fuìÌ* tatt0 ^ a P ere ai Principi e al Popolo , che egli aveva 
£*;{»**• intenzione di lafciare il governo del Regno ad irri- 
go V Re Tuo figliuolo , ' e di volere in perfòna anda- 
re al Tanto Sepolcro . Quella voce gli guadagnò l’af- 
fetto univerTalede’ Tedefchi sì Ecclefiafiici , che Lai-» 
ci , e moltilfimi fi diTpoTero ad accompagnarlo in 
quel viaggio. Ma il tempo fece vedere eh* egli non 
dovea aver parlato di cuore , perchè nulla effettuò 
di quanto avea prometto . Certo è , che all’anno 
predente fi dee riferire uno flrepitoTo avvenimento 
della Città di Milano , diffufamente narrato daLan-i 
dolfo juniore (£), Storico di quella Città , edique- 
fii tempi Era già fiato creato Arcivefcovo Crifolao^o 
v*?r n I?i* ^ ro J Jolano • Il Topra mentovato Prete Liprando 

continuò afofienere , ch’egli fimoniacamente era 
entrato in quella Chiefa , e fi efibl di provarlo col 
Giudicio del Fuoco , che quantunque non mai ap- 
^ provato dalla Chiefa , pure in quelli Secoli feoncer-* 
tati non mancava di fautori . Fece ifianza Grojfolano , 
che L’prando dette le pruove di tale accufa ; ma non 
apparilce, che il Prete ne producete alcuna : il che 
fa conofcere l’ irregolarità del Tuo procedere • Venne 
egli in fine alla pruova del Fuoco; ed alzata nel-» 
la Piazza di Santo dmbrofto una gran catafia di legna, 
lunga dieci braccia , ed aita e larga quattro braccia 
più dell’ ordinaria fiatura degli uomini , allorché 
elfa fu ben’accefa , Liprando vi paTsò per mezzo , e 
ne ufcl Talvo , Tenza che nulla fi bruciatte nè pur (jeU 
le vefti Sacerdotali , eh’ egli portò in quella congiun- 
tura , con acclamazione di tutti gli Tpettatori. Veg- 
gendofi CroJfoUtiQ come vinto, giudicò bene di riti-. 

rari! , 
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rarfi , c di andartene a Roma , dove fu graziofartien- r 
te accolto da Papa Tatuale . La rifoluzione di Lì- 
fraudo era già fiata difapprc^ata da alcuni Vefcovi Aa “**** 
Suffraganei di Groffolano , che fi trovavano allora 
in Milano ; molto più difpiacque alla faggia Corte 
di Roma, che Tempre riprovò i Giudizi di Dio non 
Canonici , ficcome invenzioni umane da tentar Dio*. 

E perciocché fi trovò , che e (Tendo refiato.il Prete 
Lip randa lefo in una mano e in un piede nella pruo- 
va fuddetta , benché fi attribuire ciò ad altre cagio- 
ni , pure fu mefia in dubbio nella ftefia Città di Mi- 
lano la pruova da lui fatta , e ne fuccedette del tu- 
multo colla morte di 'molti. Trovoffi nel dì 19 * di 
Novembre la Contejfa Matilda in Valatio Fiorentino 
(4), dove concedette un Privilegio ai Monaci di 
Vallombrofa . Circa quelli tempi Adelaide vedova »«**** V 
di Ruggieri Conte di Sicilia , e Tutrice di Simpne fuo **** 
figliuolo , veggendo fprezzato da’ Siciliani il fuo 
governo (i) , pensò a fortificarlo col chiamare colà fc 
dalla Borgogna liberto , Principe non meno valoro- Jjjhìì 
fo , che prudente , a cui diede in moglie una fua_ » 
figliuola . Il dichiarò pofeia Tutore del figliuolo 
c Governatore dell’ I fola : il che fervi a tenere in 
briglia le tede calde di quelle contrade.. 

Anno di Cr 1 sto mciv. Indizione. zìi» 
di PA$quAj,e II. Papa 6 * 
di Arrigo IV* Re 49. Imperadore ai*, 

S Econdochè offervò il Padre Pagi CO > abbiamo 
dalla Cronica di un’Anonimo di Tre veri 00» 
che nel Marzo del prefente anno Tapa Tafquale II, 
celebrò in Roma un gran Concilio , di cui niun’ al- *p ioU 
tra menzione 11 truova prefiò gli antichi Scrittori • 

Ma forfè non è ficura quella notizia , e fi dee riferì- 
re all’anno feguente • Solennizzò V Imperadore_* iSST r 
•Arrigo la fella del Tanto Natale in Magonza (O > 
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1 ~ ed allora fu , che irrigo V Re fuo figliuolo all* 
improvvifo fi ritorò da lui , e diede principio alla 
AQno 1104 r ;b c |ijone contro del padre , che unoo due anni pri- 
ma 1’ avca promoffo al grado di Re . Dieboldo Mar- 
chefe , Berengario Conte , cd altri furono i Confi- 
glieridi tanta iniquità , fubjpecie B^ligionis , come 
fcrive Ottone da Frifinga (a ') . Han pretefo alcuni , 
eh’ egli folte a ciò mofio da una Lettera di Taf a Va - 
Jquale , accenata da un 5 antico Storico (£) , in cui 
t Her. eraefortato a (occorrere la Chiefa di Dio . Ma non 
vuol già dir quello , che il Pontefice 1* efortafTe an- 
che a ribellarfi contro del padre , e a prender Far- 
mi contro di lui • Senza quello nero attentato pote- 
va egli cooperare alla retta intenzione del Pontefice 
Romano . Può nondimeno eflfere , che di quello pre- 
teflo fi valcffero i nemici di ^ €rrìgo> per rivoltare_* 
contro di lui il figliuolo . Scrive P Annalida Saf- 
fone , che il giovane ^Arrigo fpedì immantenente 
dopo il Natale a Roma i Tuoi Legati ad abbiurare 1 q 
S cifma , e a chiedere configlio al Papa intorno aL 
giuramento da lui predato al padre, di non mai inva- 
dere il Regno fenza licenza cP cfTo fuo genitore - Il 
Papa gli mandò la benedizione ed afiòluzione , pur- 
ché egli volede operare da Re giudo , ed efiere buon 
figliuolo della Chiefa: il che badò all 5 ambiziofa 
giovane per dar di piglio allearmi contro del padre. 
Tacendo nondimeno F Urfpergenfe , e F Autore del- 
la Vita d’ ^Arrigo IV . preflò 1’ Urdifio , ed altri , que- 
lla particolarità , fi può dubitare della verità , ben- 
ché da efla nè pur rifulti F approvazione di quel che 
fuccedette dipoi . Avvenne in qued’anno uno fcan- 
MatliUi! dolofo fconcerto in Parma, riferito da Donizone ( e\ 
»»««*». ** Portolfi Bernardo Cardinale c Vicario del Papa in 
Lombardia a quella Città per la Feda dell’ Afiunzio- 
ne della Vergine , e cantò la MefTa nella Cattedrale. 
Dopo il Vangelo predicò al Popolo ; ma perchè vol- 
le entrare a parlar con grave difprezzo di * Arrigo IV, 
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come Principe (comunicato, trovandoli in quell’ u- 
dienza moltiffimi , tuttavia benaffetti al medefimo E Vo £ tv f 
Auguilo , s’ irritarono talmente , che dopo la Pre- *“• l M 
dica , meffa mano alle fpade , corfero all’ Altare , e 
s’avventarono al Cardinale , il condufTero prigione, 
e fvaligiarono tutta la di lui Cappella , cioè tutti i 
di lui paramenti per la Meffa . Fu portata quetya^* 
difguftofa nuova alla Conteffa Matilda * che fi trova- 
va allora nel territorio di Modena. Raunò ella in- 
contanente quelle milizie che potè > e pafTati appena 
tre giorni dopo quella brutta feena , marciò alla 
volta di Parma * Non afpettarono que* Cittadini in- 
timoriti , che effa arrivafTe , e confegnarono ai Vaf- 
falli nobili della medefima il Cardinale , colla redi- 
tuzione ancora di tutti i Tuoi facri arredi - Altro ma- 
le non fece la Conteffa ai Parmigiani , perchè il pi- 
iflimo Cardinale perorò in loro favore . In quell’ 
anno, fecondochè abbiamo da Tolomeo da Lucca (<*), . i»**, 
cominciò nell’ Agoflo la guerra fra i Pifani e Lue-* 11 *'***' 
chef! , e ne feguì una battaglia , in cui i Pifani eb- 
bero la peggio . Prefero i LucchefI il Caflello di Li- 
brafratta, e ne conduffero prigioni i Caftellani alla 
loro Città. Dalle Carte riferite dal Padre Facchini * 

(fc) fi feorge , che la fopra lodata Conteffa Matilda 
fui fine d’ Aprile trovandoli in Nogara fui Veronefe, 
confermò ad Alberico Abbate del Monifierodi San 
Benedetto di Polirone vari Beni. Parimente la me- 
defima , mentre era a Cofcogno Villa delle monta- 
gne di Modena nel dì 15. di Settembre , donò allo 
fieffo Monillero la metà dell’ Ifoladi Gorgo con al- 
tri Beni. A tali donazioni intervenne Tempre il con- 
fenfo del fuddetto Cardinale Bernardo Vicario del 
Papa , trattandoli di difporre di Beni già donati alla 
Chiefa Romana. Vedefi fotto quefV anno la vendita 
della Corte Firminiana^ fatta da Ottone eletto A r- **■ 

civefcovo di Ravenna a Landolfo Vefcovo di Ferra- 
ra (c) . Per quanto s’ ba dal Rofii (d) , quelli dopo 
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" m ~ A la morte dell’ Antipapa Guiberto fu intrufo nella»* 
* volgari Sedia Archiepifcopale di Ravenna ; e da quefto atto 
^ raccoglie , eh’ egli non avea trovato peranche , chi 
averte voluto confacrarlo . 


Annodi Cri sto mcv. Indizione xiii. 
di Pascale IL Papa 7 . 

•di Arrigo IV. Re 50. fmperadorc 22. 

% 

F Fce il Pontefice 7 ^afquale atterrar le Cafe della 
nobil Famiglia de’ Cord in Roma , forfè perchè 
jjMatav ridotte dianzi informa di Fortezza. ( a ) Stefano 
ÌI 1 ^"n li i* Romano , Capo di quella Cafa , fe l’ebbe tan- 
»! * to a male , che ufeito di Roma fi fece forte nella—» 
* tr * * Bafilica di San Paolo , e nel Cartello , che in quelli 

tempi abbracciava erta Bafilica. Concorrevano a lui 
tutti gli fgherri e mafnadieri , co* quali poi inferta- 
, va non folo i contorni di Roma , ma la Città mede- 
• firn a . Deliramente proccurò la Cofte Pontificia in- 
telligenza in erto Cartello , e di ricavare in cera la 
forma delle chiavi di quel forte Luogo . Formate- 
ne poi delle nuove , coll’ aiuto d’effe una notte fu- 
rono introdotte le milizie Pontificie , che dopo una 
vigorofa battaglia s’impadronirono della Terra , con 
saluta eflere fuggito Stefano travefhito da Monaco . Sicco- 
,a * me offerva il Padre Pagi (b\ coll’ autorità di Fadmc- 
ro(0,fu celebrato in quert’anno dal Pontefice Va- 
f<l ua le U. un Concilio nella Bafilica Lateranenfe . 
ìib.J. Fra l’altre materie , che vi fi trattarono , abbiamo da 
Landolfo juniore,(d) che fu quivi agitata la caufa di 
nviSiiJ; Grojjolano Arcivefcovo di Milano , il quale perla 
v.mmwì fua dottrina , fpezialmentc dimoftrata in confutare 
lo Scifma de’ Greci , s’era acquetato non poco ono- 
re alla Corte Pontificia. V’ era in confronto di lui 
• * il Pret-e Liprando , che non dovette poter provare 

l’ipiputazione a lui data di Simoniaco . Però dopo 
aver Grojfolano giuratoci non aver forzato Lifrand • 

alla 
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aiìa pruova del fuoco , riprovata dai Padri di quel 
Concilio, fu afloluto , e re (litui to nella fua Digni- 
tà . Gli cadde in quell’ occafione di mano il Pafto* Aùaolu * 
rale : fui quale accidente la buona gente ’d* alloca 
formò varj Lunari . Ma non per quello potè egli 
entrare in potfcffo della Cattedra fua * nè di Cade Ilo 
alcuno fpettante al fuo Arcivefcovato i tanta fu la 
portanza della parte contraria in Milano. Verfo il 
fine dell’anno prefente pafsò Papa Tafanale in To- 
fcana (4) , nè so io ben dire , fe fu allora , o pure 
nell’ anno fufTeguente * eh’ egli tenne un Concilio ih/d!' ,e4,t * 
in Firenze , a motivo, che il Vefcovo di quella Cit- 
tà , uomo vifionario , (otteneva , che era già nato 
V Anticrido . Probabilmente i tremuoti , le inon- 
dazioni , ed altri fconcerti di quedi tempi , fecero 
cadere il buon Prelato in queda immaginazione , la • 
quale in vari altri tempi fi truova inforta nelle men- 
ti delle perfune pie , e paurofe. Si difputò non po- 
co di quedo ; ma pel gran concorfo della gente cu- 
riofa , che a cagion della novità fece un grave tu- 
multo, convenne interrompere il Concilio , e lafciar 
la quidione indecifa . La decife poi il tempo , e fece 
conofcere la femplicità del Prelato . Per le memo- 
rie accennate dal Fiorentini fi vede ( 4 ) , che la Con- ju lilìiS 
teda Matilda fi trovò in Tofcana in quedi medefimi 
tempi , fenza fallo per fare buon trattamento al Papa 
ito colà , il quale dando in Lucca nel mefe di Dicem* 

, bre confermò i Privilegi ai Canonici Regolari di & 
Frediano ; ed innamoratoli della loro Riforma , che 
era allora in gran credito , la volle introdotta ne* 
Canonici della Bafiiica Lateranenfe. Tornortcnc-» 
dipoi il Pontefice a Roma . Tenne un Placito la fud- 
detta Contella in qued’anno nel di 23. d’ Ottobre 
(c) in non so qual Luogo di Tofcana , dove accor- f ii 
dò la fua protezione ai Canonici di Volterra . Porte- fert,,T * 
de va in Lombardia l’infigne Monidero di Monte Ca- 
dilo alcuni Beni , ad efiò iafeiati da Gir ardo da Cu- 
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vria g° ; e trovandoti la fopra lodata Matilda fui Mo. 
voifare dcncfè in. S* Cefario nel di 22. di Giugno , Giorgio 
Anno-»#! prete e Monaco di quel Monittero impetrò da lei il 
poffcttb; e dominio di quegli Stabili . 

Dappoiché il giovane irrigo V Re ebbe tirato 
nel fuo partito Guelfo V , ed Urrigo il Vero , Du- 
chi di Baviera , e i Saflòni , ed altri Principi-, fen- 
tendofi affai forte , cominciò la guerra contro dell* 
■ *t>. vr* ^mperadore-^frr/go luo-padre (a ) . Belle erano le__* 
«o ^ liC protette , cioè di non aver altra intenzione , fé 
non d’indurre il padre a riconciliarli colla Ghiefa ; 
ma lòtto quello pretetto egli era dietro a promuo- 
vere gl* .intere® proprj colla deprettione di chi gli 
avea dato e vita e Regno • Corrado fuo fratello ab- 
biano veduto , che occupò il Regno d’ Italia ; niuno 
• nondimeno fcrive , ch’egli portafTe V armi contro 
• del padre . Ma non cosi operò irrigo V. Dopo varj 
fatti , eh io tralafcio ; marciò egli colla fua Armata 
lino al fiume Regen , che sbocca nel Danubio vici- 
no a Ratisbona. Dall’altra parte d’etto Fiume s’ ac- 
5. campò coll’ efercito fuo V A ugutto irrigo fuo padre, 

ed erano per venire ad un fatto d’ armi . Non fi potè 
qui trattenere Ottone Vefcovo di Frifinga , Storico 
gravittimo , dal prorompere in fenfate efclamazioni 
contro di un figliuolo tale , la cui rifoluzionc non fi 
può certo leggere fenza orrore , perchè prefa contro 
le leggi della Natura , ed anche della Religion Cri- 
ftiana: perciocché fuor di dubbio è , che la Santa 
Religione di Critto non approvò mai, ne apprnova « 
i «inumanità • Ebbe maniera il giovane irrigo 

di tirar dalla fua con promette , e lufinghe il Duca 
di oemia , ed altri Signori , di modo che il vecchio 
f rngo li v. fu -forzato a fuggirfene fegretamente . 
Segni pofcia un’abboccamento in Elbinga il dì 13. 
di Dicembre fra amenduè , e fu determinato di te- 
nere una Dieta univerfale del Regno u Magonza per 
la Fetta del SantoNataie . Ciò, che ne rifultattc-* , 

ld 
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lo accennerò all* anno venturo • Intorno a quelli fatti ' ■ -■* * *• 
fi truova non lieve difcrepanza fra gli antichi Sorit- E Vo £ m 
tori > parlandone cadauno fecondo le proprie pallio- Aanol,M 
hi , e fazioni . All’anno prefente , o pure alP ante- 
cedente appartiene un curiofo Placito , a noi con- 
fervato da Gregorio Monaco , Autore della Cronica 
di Farfa (<*)‘. Difputodi in Roma intorno ad un Ca* B lu 
Hello occupato ai Monaci da alcuni Nobili Romani . 
Allegarono quelli ùltimi in lor favore il Privilegio 
di Collantino Magno > per cui appariva, che quel 
grande Imperadore avea donato alla Chiefa Romana 
tutta P Italia , e tutti i Regni d’Occidente. Prcfe 
all’ incontro P Avvocato dei Monaci a modrare , che 
era fallò , o non fi doveva intendere cosi quel Pri- 
vilegio , facendo collare , che anche dopo Collanti - . 
no gli 4ugu/ìi aveano fignoreggiato in Roma , e in 
tutta P Italia • Però anche tanti Secoli prima di Lo- 
renzo Palla la Donazion Coftantiniana fi vede impu- 
gnata , con edere poi giunta in quelli ultimi tempi 
ad edere anche negli ftefii fette Colli riguardata qual 
folenne impodnra de’ Secoli ignoranti o pur mali- 
ziofi . Secondo le memorie recate dai Fiorentini (i), 
continuò ancora in quell’ anno la guerra fra i Pifani , u k .£ ulU * 
e i Lucchefi , e i primi per due volte rellarono fcon- 
fìtti . Come quelle guerre fuccededero fra i Popoli 
della Tolcana , non fi sa ben’ intendere , perchè 
era pur quella Provincia fotto il dominio delia Con- 
teda Matilda , e Urano fembra , eh’ ella o permet- 
tede tali fconcerti , o non avede forza o maniera di 
calmar sì fatte fanguinofe gare . 


* * * * * 
. * * * * 
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Anno di Cristo mcvi. Indizione xiv. 
di Pasquale II. Papà 8. 
di Arrigo V. Re di Germania , e d’Ita* 


Jia i. 


U N’ infigne faunanza di Vefcovi , Abbati * Prin- 
cipi , Baroni , e Popoli del regno Germanico, 
s * tra ^ atta in Magonza (d) ne! Natale dell’ anno pre- 
«'FrlfiS?* ce( lente, per trattare di concordia fra i due irrighi 
p^dre è figliuolo , e fra eli Scifmatici e la Chiefa 

Clf» II» • y r t # ^ 

Romana . Dóvea , dico, intervenirvi il vecchio 
rigo , ma dal figliuolo era trattenuto * come pri* 
gioniere in un Cartello . Fece egli Manza perla li- 
bertà ; ma i Principi temendo , che il Popolo av- 
vezzo a favorir più lui che il figliuolo * non tumul- 
tuale, ed anche perchè Aicca*do Vefcovo d’ Alba- 
no , e Gcbeardo Vefcovo di Coftanza Legati Apoflo- 
lici, giunti a quella Dieta, aveano confermata la fco- 
, mimica contro d’effo Imperadóre i non permifero , 
che’ egli veniffe fino a Magonza. Gli andarono efli 
incontro ad Ingheleim , e tanto gli diflero colite 
buone c colle brufche , che l’ indurerò a rinunziare 
al figliuolo la Croce, la Lancia * lo Scettro, egli 
altri ornamenti Imperiali , ma non già la Spada , e 
la Corona . Non manca chi feri ve , eflergli fiate tol- 
te per forza quelle divife della fua Dignità ; fcrivono 
altri , che fpontaneamente leraffegnò. Si riconobbe 
^Arrigo colpevole dello Scifma , e de’ mali avvenuti 
per tal cagione * e pentito ne dimandò 1’ afiòluzio- 
. ne al Legato Apoflolico , il quale giudicò di non__* 
aver facoltà ballante per rimetterlo in grazia della 
io b y»v5JL* Chiefà . Gittoffi anche a’ piedi del figliuolo (6) , ri- 
cordandogli il diritto della Natura; ma quelli nè 
pure voltò gli occhj verfo di lui . Portate a Magon- 
za le infegne Regali , fu confermato Re il giovane 
irrigo V , e fpedita una folenne ambafccria di alcu- 
ni Vefcovi, e Baroni a Roma, per comporre tutte 
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!c vecchie differenze , ed invitare in Germania il 
Romano Pontefice. Ma quelli Ambafciatori nel paf- U* 
fare pel Trentino furono afialiti da un certo Mal- * r ‘ 0J uo3 
berto Conte fa ) , fvaligiati , e cacciati in prigione , # 
a riferva di Geb tardo Vefcovo di Coftanza , che ten- 
ne altro cammino , e fatto feottare dalla Contefia_> ** * 
Matilda , felicemente arrivò a Róma . Di quella ini- 
quità avvifato Guelfo V Duca di Baviera , corfe colle 
fue genti , e sforzate le Chiufe , obbligò elfi malan- 
drini a rimettere in libertà que’ Prelati , e Signori. 

Intanto il deporto Imperadore irrigo fi ritirò a 
Colonia , e a Liegi , dove fu con qualche onore ac- 
colto , e di là fcrirte lettere compafltonevoli a tutti 
i Re Crirtiani , lagnandofi'de’ trattamenti a lui fatti 
dal barbaro figliuolo , c della violenta tifatagli per 
detronizzarlo . Una fpezialmente fe ne vede al Re 
di Francia , che non fi può leggere lènza ribrezzo . 
Trovati anche non pochi favorevoli alfuo partito* 
e fpezialmente Mrigo Duca di Lorena, ripigliò il 
penfiero di far guerra • Ma prevalendo le forze del 
figliuolo , e trovandoli egli ridotto in iftato mifera- 
biie , pel -crepacuore infermatoli in Liegi, quivi ter- 
minò i fuoi giorni nel di 7. di Agofto per comparire 
al Tribunale dùDioa rendere conto di tanti fuoi vizj, 
di si lunga venazione data allaChiefa,e del tanto fan- 
gue Criftiano , fparfo pe’ fuoi capricci , e per la fua 
oftinazion nello Scisma. A lui eziandio fi dee attri- 
buire una gran mutazione feguica per fua cagione^ 
non meno in Italia , che in Germania . Certo è, che 
il Regno della Borgogna unito dall’ Imperador Cor- 
rado I. alla Corona Germanica , patì molte mutazio- 
ni di rantile fopra riferire turbolenze . E da quelle 
parimente procedette, Pelferfi buona parte dell*_> 

Città di Lombardia mertTa in libertà con formar delle 
Repubbliche , lènza più voler Miniftri del Re, o fia 
dell’Impcradore al loro governo : del che parlere- 
mo andando innanzi • Era fiato portato a Ravenna il 

ta- 
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cadavere dclTAritipapa Guiberto>t quivi feppellito Z 
*voJt» A Dovette dipoi Ravenna rimetterli in grazia deli ri ^ 
AM*ako« Chiefa Romana ; e però in quell’ anno andò ordine 
colà da Papa Tafquale j che folle diflòtterrato il fuo 
* corpo , e gittate Roda nel Fiume (a') * Non manca- 
v%«r A | bk ?« vano pcrfone vane, o pur benaffette alla di lui me- 
SS. hìT moria , che fpacciavano, come vedute al fuo fepol- 
BiK ero, delle rivendenti facelle in tempo di notte: il 
che aggiunto ad eflcr egli morto fcomunicato, die- 
de impulfo alla fuddetta rifoluzione . Aggiungo,. af- 
finchè fi conofca meglio la cabala , e malignità , ed 
anche l'ignoranza di quelli tempi, che furono divol- 
gati varj miracoli , come fucceduti al Sepolcro di 
quello fovvertitore della Chiefa di Dio * Fra le let- 
tere , a noi confervateda Udalrico di Bamberga, e 
* ap,,r pubblicate dall’Eccardo (b) , una fe ne legge , ferie- 
ta dal Vefcovo di Poitiers all 5 Imperadore Arrigo , 
dove tratta deplurimis Miraculis . quae divina fle- 
mentia per merita felicis memoriae Domni nofiri 
Clemcntis Tapae ad ejus Sipulcrum efi operata , a 
*}ohanne Caftellano Epifcopo tranfmijfa . Ma proba- 
bilmente farà venuta non da uno di que’ Vcfcovi , 
ma da qualche Impollore quella ferie di Miracoli * 
per dar pafcolo alla gente corriva Fu anche data 
fepoltura in Liegi al corpo del morto Imperadore_^ 
Arrigo , ma da lì a poco per decreto de’ Vefcovi 
Cattolici tolto fu di Chiefa , e depollo in luogo non 
facro . 

Dopo efiere fiato circa il Mefe di Febbrajo a Be- 
ne vento il Pontefice Tafquale II (c) fi mife in viag- 
gio alla volta della Lombardia , ed intimò un Con- 
cilio da tenerli nella nobil Terra di Guallalla verfo il 
fine d’Ottobre . Un gran concorfo di Vefcovi , Ab' 
bati , e Cherici mafiimamente di Germania , e d’I- 
talia , e l’ambafceria del novello Re di Germania 
Arrigo Ey rendè celebre quella facra Aflfemblea, a 
cui lì diede principio nel dì 22. del fuddetto Mefe » 

Fra 
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(4) Fra gli altri decreti , per umiliare laChiefadi Qfr 
Ravenna, furono fottratte dalla foggezione di queir E Vo ^ A j 
Arci vefcovo le Chiefe di Bologna , Modena , Reggio, knmo •"* 
“Parma , e Piacenza , e non già di Mantova , come 
ha il tefto del Cardinal Baronio in vece di Modena . c 0 o*»Ìor. 
Furono ivi riprovate di nuovo le Invcrtiture date *“* 
da’ Principi Secolari agli Fcclefiartici ; formati va- 
ri decreti intorno al riconciliare alla Chiefa gli fco- 
municati ; e deporti alcuni Vefcovi Simoniaci, o pu- 
re ordinati nello Scifma . Cola fi nrefentarono i Le- 
gati de’ Parmigiani , che già aveano rinunziato allo 
Scifma , con chiedere per loro Vefcovo quel mede- 
fimo fanto Cardinale Bernardo , che due anni prima 
cfiì aveano così maltrattato • Aggiunfero preghiere, 
acciocché il Papa volerte portarli a confacrare la lor 
nuova Cattedrale , al che egli acconfentì, ed ito co- 
là, con gran folennità confolò quel Popolo, e diede 
loro per Vefcovo il Cardinale fuddetto . Anche il 
Popolo di Modena concorde con Dodone , Vefcovo 
zelantifiìmo di querta Città , avea nell’ anno prece- 
dente cominciata una nuova Cattedrale, giacché la 
vecchia minacciava rovina . Non era peranche ter- 
minata querta gran fabbrica , in cui fu impiegata una 
prodigiosi quantità di marmi (Acquando Timpazien- f h 
te Popolo defiderò , che fi trasfe riffe colà il Corpo .* 
del fanto lor Vefcovo , e Protettore Geminiano » A 
tal funzione , e ferta , che fegui nel .dì 30. d’Aprile, 
intervennero tutti i Vefcovi circonvicini ed ira- 
menfo Popolo , accorfo da varie Città colla fterta 
Conterta Matilda • Nata poi difputa , fe fi doverte, 
o nò , aprire l’Arca del Santo , fu rimetta la decifione 
alla medefima Conterta , la quale configliò , che 
s’afpettafie la venuta in Lombardia del fommo Pon- 
tefice , già difpolto a far quello viaggio nell’ anno 
prefente . Infatti arrivò egli a Modena nel dì 8. di 
Ottobre , predicò al Popolo , diede Indulgenze , fe 
ce aprir l’Arca di S.Gcminiano ì e trovato intiero il 

facro 
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e^r 'a ^ icro Corpo » c mo(lr.ito al Popola. , fveglfò- 
rjt , n una mirabil divozione negl’innumerabili fpettatori » 
**so« t »#C) 0 p 0 avere Papa Pafquale IL confacrato l’Altare 
nuovo del Santo , accompagnato dalla Concetta Ma- 
tilda , e da una gran frotta di Cardinali , Vefcovi , 
Abbati, eCIierici, s’inviò alla volta diGuaftalIa,dove # . 
iiccome abbiam detto, tenne un. riga arde voi Conci-* 
lio . Da Parma pafsò dipoi il Papa Verona, con difè- 
gno di continuare il viaggio verfo la Germania , do- 
« m*« ve era invitato • (<t) Ma inibito io quella Città un 
tumulto contro di lui , ed avvertito egli , che il nuo-*. 
vo Re ^Arrigo V , flccome giunto a non aver più bifo-- 
guo del Papa , parca poco difpofto a rinunciar le In-, 
veftiture degli Ecelefiattici : giudicò meglio di patta- 
re per la Savoia in Francia , dove in effetto celebrò., 
il fanto Natale nel Moniftero di Clugnl . Finì di vi- 
vere in qudPanno , fenza Iafciar dopo di fe figliuoli-, 
mafchj^jcr/jrdo II. Principe diCapua, ed ebbe per 
fuo fucceflerc liberto I. fuo fratello minore . Truo- 
vafi poi la Cornetta Matilda fui principio di quell* 
anno * n Qu ideilo. Ci) oggidì Villa del Mantovano, • 
< di qua da Po, dove fece giuflizia a Giovanni Abba- 
te di S.Salvatore di Pavia , die fi querelò per le 
violenze ufate dagli uomini di Revere , fudditi d’ef-v. 
fa Conteffa ,dla Terra di Melara, fottopolla a (Juel . 
Monifiero . Era già ufeito dalle mani de’ Turchi. 
Btamondo Principe d’Antiochia , dopo aver compe-. 
rata la libertà, con promette di una gran fomma di- 
danaro . Non fapsndo egli dove trovar tanto oro ^ 
venne Italia , (O e pafcò in Francia- nel Marzo 
iiS/ot delPanno prefente y dove non folamcnte con lofcor-^ 
***•• rere p er var j e Città di quelle contrade commofle 
moltiffimi a prendere la Croce per accompagnarlo, 
nel fuo ritorno in Oriente, ma anche prefe in moglie.. 
Coflanza figliuola di Filippo Re di Francia , e con- 
chiufe le Nozze d [Cecilia figliuola naturale di eflò Re : 
con Tancredi fuo cugino,ch’egIi avea lanciato Gover«* 
natore d’Antiochia. fth 
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Di (òpra abbiam .veduto , che in quelli tempi ^ 11 
Guarnieri governava la Marca d'Ancona. Si vede 
nella Cronica Farfenfe(d) un ricorfoa lui fatto, prò- Abbo,i,< 
babilmente nell’ anno prefente, dai Monaci di Farfa 
contro di alcuni occupatori de’ Beni di quell’ infigne » ckr*«. 
Monidero ; ficcome ancora la Lettera daeflb Guar- 
nitrì dritta in loro favore , comandando dnttoritate~ Mìt ' 
Domni Imperatoris praefentis Sereni /fimi Henriciy che 
foflè rifpet tato quel facro i uogo. Di qui , torno su> 
dirlo , fi ricava , che Guarnieri reggea quella Mar- 
ca a nome dell’ Imperadore , benché la Chiefa Ro- 
mana la pretendere come Stato di fua ragione . E 
perciocché egli s’intitola , ed é intitolato Guarnerius 
Dei gratin Dux & Marchio , fe ne può inferire , che 
non la fola Marca d’ Ancona , ma anche il Ducato di 
Spoleti , fodero a lui fottopofti . Dicemmo di fopra, 
elfere dato quedo Guarnieri quegli, che promolfe al 
Pontificato Romano , cioè creò Antipapa Maginolfo 
col nome di Silveftro III . Ciò Decedette nell’ anno 
prelènte, prima che il Papa venide in Lombardia , 
per atte dato dell’ Urfpergenfe (è) , di cui fono le JjT cl,r ^ 
ièguenti parole : Wernherus quidam ex ordine Mi - 
niflerialium Regis , qui March ae , quae inpartibus 
tAquinae ( dee dire Jtnconae ) praeerat , qttafi haere - 
firn eamdem refufeitaturus , colleliis undecamque 
per Italiam copiis , corruptis quoque multa pecunia 
Romanis nonnullis , dum Domnus dpoftolicus Bene- 
yentanis immoratur finibus , quondam Vfeudo-^(b- 
batem de Farfara ( vuol dire Farfa , ma lenza che fi 
fappia , che in quelli tempi vi lòde un tale Abbate 
in quel Moniftero . Forfè ne fu Monaco . ) proh ne - 
fasi Catbedrae Saniti Vetri impofnit , & ipfum 
Vapam Caefaris fub yocabulo Sylyejlri app ellari yo • 
luit . Qui tamen pofl paululum turpiter ,* ut mere - 
batur , a Catbolicis eliminatus , yefaniae fuae prae- 
?niummale conquisti , pejufque difperfi Aris retulit. * * 
Nella Cronica di Foflanova fi mette quedo fatto * 

fotto . 
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fotto l’anno precedente . Marchion ( dice quelI’Ati- 
E voig»r. A tore in vece di Marchio , cioè Guarnieri ) venti Hp- 
amb u «4 confentientibus quibufdamUomanis elegit^A- 
dinulfum^ tale probabilmente fu il fio nome)/» Lapam 
(cioè inVapam)Silvefirum adSanftamMariam l\otun - 
dam infra Ottavam fantti Martini ; fed fine effetti 
reverfus cft . Udalrigo da Bamberga fra le Lettere 
T«.u jl da lui raccolte , e date alla luce dall’ Eccardo (») , 

pl(« S)V # * m ^ 

ne porta una fcritta in quell’ anno d3 Papa Tafana- 
le IL a tutti i Fedeli della Francia coll’ avvifo , che 
mentre elfo Pontefice (lava nel portico di San Pietro 
fuori di Roma, in occafione della Dedicazione della 
Bafilica Vaticana , venit quidam 'Werncrius , J{egni 
Teutonici f am ultis , in T^manae^rbis vicina ; e che 
quelli s’ era unito con varj ribelli della Cliiefa Ro- 
mana , abitanti fuori ed entro di Roma. Talibus 
fociis Tresbyter quidam Tpmanae Vrbis advena fe^> 
conjunxit , de quo vel ubi , vel battenus ordinatus 
fit , ignoramus . Hanc perfonam egregiam , Migra- 
nti anticis , ut dietim , praefligiis plenam , quunL* 
Fidelesnoflri , occafione Treugae Dei ab armis omni - 
no defiflerent , in Lateranenfem Ecclefiam induxe- 
runt , & congregatis Wibertinae fccis reliquiis , ci 
Episcopi nomen perniciofiffìme indiderunt . Soggiu- 
gne : Qitum vero intra Vrbem die altero rediiffemus y 
monflrum illtid turpiter ex Vrbc profugiens , qua 
tranfierit ignoramus . Adunque collui non era Ab- 
sMucfcr. bate di Farfa . Abbiamo ancora dal Dandolo (£) , 
che in quell’ anno in poco più di due Meli accadde- 
ro in Venezia due furiofiflimi incendi * che diilruf- 
fero molte contrade di quella nobil Città , perchè 
di materia combullibile era fabbricata la maggior 
parte di quelle cafe . S’aggiunfe , che la Città di 
Malamocco fu affatto ingoiata dal mare , laonde il 
fuo Vefcovato venne di poi trafportato a Chioggia. 


Anno 
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Anno di Cristo mcvii. Indizione xv. - - ■ ■ 
di Pasquale II. Papa 9. 
di Arrigo V. Re di Germania c_> 
d’ Italia 2. 

I 

V Arj viaggi ed azioni di Vapa Vafquale in Fran- 
cia in quell’ anno fi pofTono leggere nella Vita ^ 
di Lodovico il Groffo fcritta da Sugerio Abbate (4) 

Anche il Padre Pagi (6) ne fa menzione . Io tutto 
tralalcio , badandomi di accennare , che il Re irri- 
go //fpedì una fòlenne A*mbafciata in Francia, per 
trattare con effo Pana dell’affare delle luveftiture* 
perciocché egli al pari del padre volea fodenerle con- 
tro i decreti di Roma. 11 capo degli Ambafciatori 
era Guelfo //Duca di Baviera , uomo corpolento , 
e che ufava un tuono alto di voce . Parevano e fTi 
andati più per intimidire il Papa , che per trattare 
amichevolmente di concordia . E niuna concordia in 
fatti ne feguì , ma folamente delle minaccie . Che il t 
Pontefice ritornale in quedo medefimo anno in Ita- «3, tcfci 
li a, fi raccoglie daunafua Eolia fc) data Mutinac\£*'**S 
Kalendis Septembris Indizione I. Incarnationis Z>o-* PM “ 4 * 
minicae anno MCVII. Vontificatus autem Domni Va - 
febalis II, Vapac 7 ^cno . Era in Fiefole nel di i8« 
di Settembre . In qued’ anno la Contejfa Matilda nel 
dì i9» di Febbraio trovandoli nel Contado di Volter- 
ra , tenne un Placito ,• in cui fece un decreto in 
favore de’Canonici di Volterra . Apparilce ancora-* d Meno* 
da due memorie prodotte dal Fiorentini (d) , che la ik*. u * 
med clima Contefià nel mefe di Giugno mife l’ attedio 
alia Terra di Prato in Tofcana , che s’ era ribellata 
alci, opure ai Fiorentini . Arrivato in Tofcana il 
fuddetto Papa Vafquale , ricevette dalla medefima 
Conteda un trattamento convenevoje alla dignità 
dell’uno , e alla fomma venerazion dell’altra ver- 
fo i Vicarj di GesùCrilto . Fecene menzione anche 
Donizione , ma lenza dire , eh’ ella feco andatte a 
. Tom.VLVar. / /. H Ro- 


1*4 5 ANNALI D* ITALIA. 

“ Romg , come alcuno ha fiippofto , in que* verfi (<0; 
Ulte po/i annuiti rediit retro Taflor amandus ♦ 
Ejus ad qbftquiam Matbildis inox reperitur 
Troiata , loquens fecttm . ftomayt rediit cito 
Trae fui» 

Nell’anno prefentc ancora pare, che veniflfe in Ita- 
lia irrigo il T^ero Duca di Baviera e fratello del 
» «mie \s Dlic * Guelfo . (£) Certamente è fcritta come fucce- 
&•«*».(. j uta in quell* anno una Donazione da lui fatta al 
* V ** ^loniftero di Santa Maria delle Carceri d’ Elle. Ma 
elfendo difeorde dall’ anno fuddetto l ’ Indizione Set- 
tima , non fi può ben’ accertare il tempo . Quel che 
èficuro, quivi elfo Principe è intitolato Henricus 
Dux , Filini quondam Guelfonis Ducis , qui profef- 
fus funi ex nationc mea Lege vivere Lombardorum , 
ficcome per tanti altri Documenti fi feorge , che 
collumarono di profetare i Principi Ellenfi, da’ qua- 
li egli difendeva . Fu fiipulato , quello llrumentQ 
apud Santtam theclnm de Èfte: il che fa intendere , 
che la lipea Ellenfe dei Duchi di Baviera riteneva la 
fua porzion di dominio nella nobil Terra d’ Elle . In 
quelli tempi lcrive Landolfo da S. Paolo , ch’egli 
Me* era in Milano (c) Confa (urn Epiftolarum ditìator . La 
*'** menzione de* Confali già introdotti nel governo di 
quelIaCitpà,mi obbliga qui di dire,efiere ciòunapruo. 
va chiara, che i Milanefi s’ erano già Egra vati de 5 Mi- 
niitn Imperiali o Regii , ed aveano prefa la forma 
di Repubblica , e la Libertà , con governarli da se 
llefiì , iòlamente riconofcendo la Sovranità di chi 
era Impcradore, o pure Re d* Italia. S’ è veduto 
di fopra , che quel Pppolo tanti anni prima avea fat- 
ta guerra coi Pavefi , e poi s’ era efercitato nelle in- 
terne fazioni e guerre civili ; fenza più mollrar ub- 
bidienza e dipendenza dal Re , o fia da alcun fuo MU 
nillro . L’eflerfi poi fconvolta la Lombardia tuttala , 
per cagione d* ^irrigo IV, aumentò 1* animo di quel 
Popolo a metterli pienamente a Libertà . Cercando 
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e ffi , in qunl maniera fi avelfe a regolar la loro nuo- ' ; ~ i T j * 
va Repubblica, poco ci volle a metterli davanti agli 
occhj il metodo tenuto dal Romani antichi nel govcr-* , ‘ a •‘'• , 
no di Roma . Perciò crearono due Confoli , che fof- 
feroCapi principali della Comunità, ed dettero al- 
tri Minillri della Giuttizia , della Guerra , della Eco- 
nomia . Credo io , che fu i principi 1’ Arcivefcovo 
avelie gran parte nelle loro rifoluzioni , e molto di 
autorità per regolar le faccende. Formarono il Con- 
figlio Generale > comporto di Nobili e di Popolo, che 
alcendeva talvolta a più centinaia di perfone , Capi 
di Famiglie . Eravi eziandio un configlio Particola- 
re e Segreto , rittretto a’ pochi feelti dal Generale, 
il quale veniva appellato if Configlio di Credenza ; 
col qua! nome fi denotava , chi giurava di curtodire 
il fegreto de’ pubblici affari . Quello Configlio Par- 
ticolare aveva in mano T ordinario governo politico; 
ma la rifoluzion delle cofe importanti, come il far 
Guerra o Pace , fpedire Ambaìciatori , far Leghe , 
eleggere i Confoli , ed altri Minillri , erarilèrbato 
al Co-i figlio Generale . 

Ta'e era allora la forma di quelle nafeenti Repub- 
bliche ; e dico Repubbliche , perchè nello fletto 
tempo altre Città di Lombardia fi mifero in Libertà, 
c prefero forma di Repubblica, come pavia , Lo- 
di , Cremona , Verona , Genova , ed altre . Al- 
lorché s’incontra nelle Città d’ allora il nome di Co»- 
foli y fuhico s* intende , che quelle erano divenute 
Città libere, le quali nondimeno proteilavano di ri- 
conofcere per fupremo lor Padrone V Imperadore o 
fia il Re d* Italia * Nelle memorie antiche di Pili e 
Lucca feorgiamo , che circa quelli tempi anche quel- 
le Città cominciarono a governarli coi Coniali , c 
s* è veduto , che faceano guerra fra loro ; i^ghe in- 
dica la loro Libertà x e P acquiilata o ufurpata par- 
te del dominio. Come poi fuccedefièro ad eflfa al- 
tri Marchefi di Toicaua , ( colà che in Lombardia 
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* * — più non fi tifava ) non è sì facile ad intendere". For«* 
^voi^tr fc A fe r autorità dei Conti , che più non s’ incontra nè 
Apau *107 p ure ne l governo delle Città principali della Tofca- 
na , era paOàto nella Comunità di quelle Città , re* 
ftando falva fidamente 1 * autorità Marchionale . Pro- 
babile è ancora , che la Conteffa Matilda ne’ tempi 
tempeftofi delle guerre paffate fòfiTe obbligata a ce- 
dere per accordo alle Città potenti di quella Provin- 
cia parte delle fue Regalie , e tutte quelle de’ Con- 
ti già Governatori delle Città . Abbiam già veduto, 
che Lucca e Siena s’ erano ribellate a Lei , e tenne- 
ro per un tempo il partito d ? ^Arrigo IV . Ma appe- 
na quelle Città libere fi fentirono colle mani slegate, 
.e colla balia di maneggiar 1’ armi , che lo fpirito 
dell’ ambizione , cioè la fete di accrefcere il proprio 
Stato colla deprefiìon de’ vicini, riftretto in addica 
trone’ Principi del Secolo , occupò ancora il cuore 
de’ Repubblichilti . Ed appunto in quell’ annoi Mi- 
lanefi, parte mofii da quello Appetito innato negli 
Uomini,, ma più vigor ofo ne’ più potenti , e parte 
attizzati da antichi odj , e gare , dichiararono le_j 
guerre alla confinante Città di Lodi , (^<0 e la ftrin- 
fiero con forte afiedio'. Nè mancava in Lodi ltelTa_j 
chi fegretamente teneva la parte d’ elfi Milane!! 
Oltre a’ vari Nobili furono fofpettatidi dubbiofa fe- 
de in que’ frangenti xArderico Vefcovo della mede- 
fima Città, e Cajardo fuo fratello . Se vogliamo an- 
che prellar fede a Guaivano dalla Fiamma^), il 
*«r. tutù, popolo di Pavia molfe guerra contro quel di Torto- 
na. Conofcendofi i-Tortonefi inferiori di forze a 
quella potente Città , ricorfero per ajuto a’ Milane!!, 
co’ quali contralfero Lega : il che fu cagione , che 
anche i Pavefi ficollegalfero co’ Lodigiani e Cremo- 
nefi. Entrati poi nel Tortonefe elfi Pavefi , diede- 
ro una rotta a quel Popolo , mifero a facco il loro 
territorio riportarono anche de’ vantaggi contro 
de’ Milane!! , e in fine impadronitili di Tortona , la 
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diedero alle fiamme . Prefe tali notizie Galvano dal- 
la Cronica di Sicardo Vefcovo di Cremona ( a ) , il **„*,,* 
quale nondimeno altro non ifcrive,fe non che incen- 
diarono i Borghi di Tortona . Errò parimente Gal- 
vano in credere, che tuttavia continuale Corrado fi- ró®. Tu', 
gliuolo d’ .Irrigo W ad edere Re d’Italia. Giunto 
intanto a Roma Papa Tafanale I7(£) trovò fconcer- pifin. in 
tati non poco i Tuoi affari . Stefano Corfo , di Cui fi J'pI 4 ,?. i« 
è parlato di fopra , avea ribellata tutta la Maritima, 
e s’ era ben fortificato in Ponte Celle i e in Montalto, 

Terre della Chiefa Romana . Spedi colà il Papa il fuo 
eferdito , che ripigliò la prima d* effe Terre ; ma_> 
non potendo a cagion del verno fermarli lòtto 1 ’ al- 
tra , dopo aver Taccheggiato il territorio , Si ritirò é 
ai quartieri . Abbiamo da Romoaldo Salernitano(c)i 
che nell’ anno prefente leggieri Duca di Puglia af- 
fediò la Città di Luceria 5 oggidì Nocera , e la rimi* 
fe fiotto il fiuo dominio . Finalmente 1’ Anonimo é A . 
Barenfie fieri ve (<0 , che Bo amondo Trincile d’ An- * #M a r,a * 
tiochia tornato in Italia coi Crociati Franzefi , e fat- 
ta adunanza d’altri Italiani nel fino Principato di Ta- 
ranto , con dugento navi , trenta galee , cinquemi- 
la cavalli , e quaranta mila fanti dal porto di Brin- 
dili pafisò di là dall’ Adriatico alla Vallona , e la pre- 
fe . Se una tal Flotta di navi folle ballante a condur 
tanti Uomini e Cavalli , laficerò io confiderarlo agl 1 
intendenti . Forfè palfiarono in piu veleggiate. Af- 
fediò dipoi la Città di Durazzo , ma ritrovandola 
ben provveduta di prefidio e di viveri , non gli riu- 
fcì di mettervi il piede . II motivo di far quefia^j 
guerrd ad un’ Imperadore Critfiano, in vece di por- 
tarla in Oriente contro de’ Turchi cd altri Infedeli., 
fu, perchè elfo Imperadore *Alcffio Comneno faceafe- 
gretamen te la guerra a chiunque de’ Crociati vole- 
va palfiare per le fue Terre in Oriente , 'di modo che 
era egli tenuto per nemico piu pericolofio , che gli 
fiefii Turchi. Di quello fatto parlano anche Fulche-* . 
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rio nella Storta Sacra (a) e il fuddetto Sicardo Ve- 
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Anno di Cristo mcvtii. Indizione i. 
di Pasquale II. Papa io. 
di Arrigo V.Re di Germania, e d’Italia j. 

^ 1 „ . \ 

N On ottante che la prefenza del Pontefice Pa - 
fquale ritornato a Roma dovette reftituire la 
calma a quella tumultuante Città , pure, per attetta- 
p b fciT T ÌL ro Pandolfo Pifano (b\ tutto di accadevano omi- 
cidj , latrocini -, e (edizioni . I ribelli di fuori influii 
* vano a tenere inquieta la médefima Città . Il Papa 
per non poter dimeno , andava pazientando ; nè 
quetto il ritenne dalPintraprendere il viaggio di* Be- 
nevento . Lafciata dunque ai Vefcovo Lavicano la 
cura dello fpiritualc di Roma ) a Tietro di Leone, 
ed a Leon frangipane quella del Politico ; e il co- 
mando deli’ armi a GUalfiredo fuo nipote ; fi por- 
tò a Benevento > dove nel Mefe d'Ottobre tentie un 
Concilio , i cui Atti fono periti • (c) Vifitò in tale 
occafione il Monittero di S. Vincenzo del Volturno , 
ed era già in viaggio per tornacene a Roma •> quan- 
do gli giunfe nova, ettere quella Città fconvolta per 
varie fedizioni ; formarfene dell’altre verfo Anagni* 
Palettrina , e Tufcolo ; etterfi ribellata la Sabina ; e 
che Tolomeo nobil Romano di cui dianzi il Ponte- 
fice attaittimo fi fidava , avea voltata' cafacca -, e_* 
s’era unito con Tietro della Colonna abbate di Farfa 
( ma fi dee feri Vere ; e coir ^Abbate di Farfa , perchè 
Farfa allora avea per Abbate Beràldo ) di maniera t 
che non era ficuro il patto per tornare a Roma* Il 
buon Papa fenza punto sbigottirli, chiamò in ajuto 
Riccardo dall’Aquila Duca di Gaeta, il quale co‘ fuoi 
uomini lo feortò fino alla Città d*Alba * dove fu ri- 
cevuto con fomma divozione . Di là pattato a Roma , 
attefe a ricuperare i Beni della Chiefa Romana. Con- 
ti ntia- 
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tmuava tioamondo Principe di Taranto , ed’Àntio- 
chia le odilità cóntro dell* Tmpcradore ^leffio . (<z) ===== 
Quelli non fapendó come levarli di dodo quello fero- E t n A 
ce Campione * per attcllato del Dandolo chia- a««o«,o< 

mò in fuo aiuto i Veneziani 9 i quali cori una polc- 
rofifiìmà flotta l’afilfieróno ; Ma appigliatoli dipoi a h >ti'rov 
miglior configlio j trattò di pace , e infatti la con- go.i i » , ,*t}L 
chiude* con premettere > e giurare fopra le fac re 
Reliquie di far buòn trattamento j e difefa a cfiiurì- 
que panfaffe per li fuoi Stati alla volta di Terra Tanta. TomÌ*u. 
Dopo di che Bóamondo fi quetò , e ritornofiene colla trr 
Aia Armata ad Otranto (c),lafciando in pace le Tei*- i«e«f "* 
re del Greco Augufio • In quelli tempi * fe pur fuf-'r'^ K,é * 
fide la Cronologia di Romoaldo Salernitano (•/)* 
mancò di vita Guido fratello di Ruggieri Duca di * er,l ‘* Uc ‘ 
Puglia * di cui non Veggo menzione in altri 
Autori i Mori parimente nell’ Agollo un figliuolo 
d’edò Duca 4 appellato Guifìardo . Trova vafi nell’ 

Aprile di quell’anno la Conteda Matilda in Gover- 
noloful Mantovano, e quivi con pubblicoStrurrien- 
tórimife Dodone Vefcovo di Modena (e) in podedò 
di Rocca Santa Maria , polla nelle Montagne del Mo- 
deriefe * Non fo io dire, fe all’anno prefente *0 pu- 
re all*antecedenre appartenga uria Tua donazione fat- 
ta al Moni fiero di San Benedetto di Polirono * e rap- 
portata dal Padrie Bacchini (/) * Lo firurrìento fu 
icritto mirino ab Incarnatone Domini noftri ^e(u ******* 
Cbrifli MCyill Sextodecimo jje Menfit Ottobri * , In- 
dizione Vrima. Potrebbe edere anno Pifano , con- 
venendo più all’Ottobre del l’ anno antecedente /’ In- 
dizione Vrima . Se vogliamo predar fede a Galvano 
dalla Fiamma (£) feguitarido la difeordia fra i Pavefl ^ u 
c Milane!! j accadde che in quell’anno il Vefcovo di 
Pavia , con tutto il fuo Popolo armato marciò alla 
volta di Milano. Gli Vennero incontro i Milane!! in 
campagna aperta * ed attaccarono battaglia contai 
vigore , che rotto Tefercito Pavcfe , vi refiò prigio- 
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far * — niere il Vefcovo colla maggior parte de’ Tuoi , con- 
E v<?ga« A dotti pofcia nelle carceri di Milano. Furono dipoi 
Aouti ito» r j[ me (ji i n libertà, ma con obbrobriofa maniera. Per- 
cbè condotti tutti nella Piazza , fu attaccato alla par- 
' te deretana d’effi un fafeio di paglia, e datogli fuo- 
co , furono così cacciati fuori della Città . Torno 
nondimeno a dire ,che non ci portiamo a fiicurar del- 
la verità diquertifatti full’aflerzione del folo G-alva- 
' no , Autore non affai efatto , e troppo parziale in fa- 
vore de’ Milanert . Egli inette in quelli tempi Arci- 
vefeovo di Milano Giordano , che pure folamente 
. nell’anno 1112. ottenne quella Sedia . 

Anno di Cristo mcix. Indizione 1 1. 
di Pasquale II. Papa il. 
di Arrico V. Re di Germania, 

■<T Italia 4. 

P Orfe a queft’anno rt dee riferire ciò , che narra 
Pandolfo Pifano (4) nella Vita di Papa Tafqtia- 
STitluc. le : cioè ch’egli ricuperò molti beni della Chiefa 
Romana;, e fra quelli la Città di Tivoli , il quale_-> 
acquifto nondimeno corto la vita ad affailéme peffo- 
ne . Ciò fatto , fall nel Campid 'glio , e commofTe il 
. . Popolo Romanocontro di Stefano Gorfo , occupato» 
re di Montalto , e d’altri patrimoni di S.Tietro* 
AfTediò dipoi , e prefe a forza d’armi erta Terra di 
Montalto , le cui Torr^furono pianate ; e tal terro- 
re mife in cuore di que’ Trrannetti , che tutti refti- 
tuirono fenza l’ufo d’altra forza il maltolto , e die- 
dero oftaggj con promcrta di non vendicarli, e di noti 
, ufurpare in avvenire i Beni di S» Tietro , e dell’ al- 
tre Chiefe . Per gloria dell’ Italia non fi dee tacere , 
elle nel dì 2 i.d' Aprile dell’anno prefente fu chia- 
mato a miglior vita pieno di meriti Santo rfnftlmo 
J.V. 4 "T Arcivefcovo di Canturberì , e Primate celi’ Inghil- 
Aufcinu , ^ terra , Italiano di nafcita ( b ) . Mancò in lui un gran 
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lume della Chiefadi Dio , cd uno de’ più illudri , e 
dotti Vefcovi di quell’ età , ai cui Libri di molto è te- E v „,* r< , A 
nuta la Teologi.! Scoladica, perchè principalmente àattù » ,o > 
da lui fu introdotta, e cominciò da lì innanzi ad ^le- 
re coltivata con grande applicazione nelle fcuole di 
Parigi, e della Francia. Dimorò in qued’ anno la 
Conteffa Matilda, in Lombardia , verifimilmente at- 
tendendo a premunirli , e a ben provvedere le fue 
Fortezze , perchè già fi prefentiva , che avelie da 
calare in Italia il Re irrigo F. Egli era giovane , gii 
bolliva il fangue nelle vene , e non era ignoto , eh* 
egli al pari del padre flava forte nella pretendono 
delle Invefliture Ecclefiafiiche . Dai Documenti 
rapportati dal P. Facchini (a) , noi comprendiamo , 
eh’ ella fi trovò ora in Gonzoga , ora al Tonte del Du - 'w** 4 * 
ca Su i confini del Modenefe , e del Ferrarefe , con 
far delle donazioni al Moniftcro di S. Benedetto di 
Polirone * Ho anch’io pubblicato uno Strumento 
fcritto /inno Dòminicae T{ativitatis MC 1 X , Tafcbale 
in sfpoftolatu *Anno X. lagnante Henrico Quintè , 
quondam Henrici Imperatoris Filio , *Anno Tertio , 
Indizione Secunda , da cui apparifee , che la mede- 
fima ConteUa , (è) foggiornando fui Modenefe in iJ^ 0 ^ 
S- Cefario ,rilafciò molte Terre a Landolfo Vefcovo f<lul * iU 
d*i Ferrara . E in un“ altro Atto (O efentò dalle Al- Tb llif . 
bergarie Giberto da Gonzaga. Menzionati fi truo- *««.»•• 
vano in quelli tempi i Nobili da Gonzaga , da’ quali 
fi può credere che difeendeffe quella Cafa , che nel 
1328. cominciò a fignoreggiare in Mantova . Avea- 
no i Genovefi predato non poco ajuto negli anni ad- 
dietro alla guerra facra d’ Oriente . (d) Con unto *F«uh*« 
flotta di fettanta Legni afiiderono elfi con tal vigore uJTt‘- 
nell’ annoprefente Baldovino Re di Gerufalemme , 
che in mano fua pervenne la Città di Tripoli . Altri 
mettono prima di quefl’ anno una tale conquida . Da { * * 
varie carte prodotte dal Guichcnon (^) vegniamo 
in cognizione , che in quedi tempi fioriva Amedeo 

Con- 
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;sss Conte di Mrtrienna , Progenitore della Reai Caladi 
B vo£«e A Savoja . Egli è appellato Amedeus filius Vbcrti Co - 
Annone» m jCis y e .talvolta intitolato Morianenfis Comes &* 
Marchio . Ma per mancanza d’antichi Storici reca- 
no molto allo (curo le azioni di quello Principe , e 
r*. D it*!* de’ Tubi Predeceffori . Secondo il Sigonio (<*) , in_.^ 
quell 5 anno fiuccedette la guerra tra i Cremonefi , e' 
Brefciani . Ione parlerò all’ anno fieguente * Vuole 

b mordi ancora ^ Campi (£) , che nel prefente anno elfi Bre- 
hH.ui, /'ciani uniti co’ Milanefi s’ impadroni fiero deila Città 
di Lodi. Accori! cor. grandi, forze i Cremonefi col- 
legati de’ Lodigiani , gli obbligarono ad abbando- 
narla . Ma ad aflìcurarci di tali tatti non b..fia l’auto- 
rità de’ moderni Scrittori. E' fidamente fuor di dub-, 
« i«nir f# bio,, aderendolo Landolfo da S. Paolo che i Mi- 
diL7.c“> lanefi fieguitarono a far guerra a Lodi , e che in ajuto 
di quella Città furono i Pavefi * e i Cremonefi . Ag- 
giugne efiò Landolfo , che circa quelli tempi torna- 
to da Roma Gramolano Arciveficovo di Milano , per- 
chè non ricevuto dal Popolo , andò à piantarli irL_* 
Arona , Terra e Fortezza della fiuà Chiefia fiopra il 
Lago Maggiore . Ma fu configliato di levarfene , e 
< di far più tolto il viaggio di Terra Santa ; ed egli l’in- 
traprefie con laficiare fiuo Vicario in Milano Arderti* 
Veficovo di Lodi * 

m 

« . 

. Anno di Cristo mcx. Indizione ili. 
di Pasquale II. Papa 12 . 

-di Arr igo V. Re di Germania , e 
d’Italia y* 

A Veva nell’ apno addietro il Re Arrigo V , per 
tcllimonianza dell’ Annalillad' Ildeseim (<0, 
inviati a Roma Federigo Arciveficovo di Colonia 9< 
jBrunxme Arcivelcovo di T reveri* ed altri Principi 
fuoi Ambaficiatori, a trattare con Papa Vafquale II. 
della fiua venuta in Italia , per ricevere la Corona 

Im- 
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tmpcriale . Le rifpoflc del Papa furono , ch’egli il 
riceverebbe come padre con tutto amore , purché 
il Re dai fuo canto fi moftraffe Cattolico figliuolo i e hm " * " 4 * 
Difenfor della Chiefa , e amatore della giuftizia. 

Non erano i Legati fuddettì probabilmente partiti 
perancheda Roma * quando il Pontefice nel dì 7. di 
Marzo del prelente anno tenne un gran Concilio neU 
la Bafilica Lateranenfe , in cui furono rinovati i De- 
creti contro le Invefiiture prctefe dai ReT Furono 
gli Ambafciatori fuddettì nel ripagare per Lombar- 
dia , a vifitar la ContefTa Matilda , che li regalò da 
pari Tua . Intanto il Re sArrigo folcnnizzando in 
Ratisbona la Feda dell’Epifania, (6)pubbl;cò alla pre- 
fenza de’ Principi Germanici la rifoluzione Tua di ca- 
lare in Italia, a fin di prendere dalle mani del fcypmo *,b> 
Pontefice la Corona dell’Imperio, c di dar buon ia cL-oa. 
fedo al Regno dell’ Italia , dimollrandofi fpezialmen- 
te pronto a far tutto ciò * che gli fuggeriva il Papa 
per la difefa della Chiefa. Fu da tutti lodato il di 
lui penfiero * e quantunque una gran Cometa appa- 
rine in quelli tempi , la cui villa il volgo fuol d’or- 
dinario ricevere come predatrice di malanni , pure 
con allegria fi attefe per fei mefi a pagar le contribu- 
zioni, e a preparar 1 ’ Armata * chedovea feortare 
il Re in quello viaggio . Provvide inoltre il Re__> 
d’ uomini feienziati , ed atti all’amminifìrazion del- % 
la giuftizia , e a foficnere i diritti Regali ; e fra • 
quelli fi contò un certo David di nazione Scoto , che 
ferirle dipoi con limpido ftile tutta quella fpedizione. 

L* Abbate Urfpergenfe ebbe Lotto gli ccchj la di lui 
Storia, ma qutlìanon è giunta fino ai dì nollri. Adun- 
q ue circa il Mele d’ Agollo fi molle il Re ^Arrigo alla 
volta dell’ Italia. Con parte del fuo potente efer- 
cito tenne egli la via della Savoja , e felicemente ar- 
rivò ad lurea * Nel dì 12. d’ Ottobre egli era irL_> 
Vercelli, dove confermò a Giovanni Abbate del Mo- 
bilierà A.nibrofiano diMilan© tutti i Tuoi privilegi con 
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Diploma ( a ) dato IK Idus Ottobris Indizione 111 * 
B v*,Lrt A Bagnante Henrico Quinto Hege Romanorum *Anno IV. 
Anuo tuo ordifjationis ejus X. Pervenuto a Novara , trovando 
• purteei‘9 11 ^ P°P°1° refluente a tutto ciò » che egli preten- 
“T'V.-deva , diede alle fiamme quell’ infelice Città, e fe- 
ce diroccar le fue mura , per mettere con quello 
fpettacclo di crudeltà su i principi terrore a tutti gli 
altri Popoli . Lo fleflb trattamento fece alle Cade Ila 
e Terre , che non furono ben puntuali agli ordini 
«v Tuoi * Scrive il Sigonio (i) , che Arrigo pafsò a Mi- 
f«b.io.. ] ano 9 dove dalle mani di Crifolao , o fia Groffolano 
Arcivefcovo , fu coronato colla Corona Ferrea . Si 
e fcuntp. fondò egli qui su quan to fcrifle Galvano Fiamma (c) 
c j rca p anr)0 JEgl i veramente narra ,~ che ve- 

nuto Ariigo a Milano prefe ii i la Corona del Regno 
d’ Italia da Giordano Arcivefcevo , il quale l’accom- 
pagnò fino a Roma. Tutte quelle nulladimeno fon 
favole. Niuno degli antichi parla di quella Coro- 
nazione , ed efpreflamente la niega t)onizone Storico 
de’ tempi prefenti , con ifcrivere , che tutte le Città 
della Lombardia mandarono ad Jlrrigo vafi d’ oro e 
d’argento, e danari; e che la fola Città di Milano 
é noi volle riconofcere per Padrone , nè pagargli con- 
ati? tribuzione alcuna (d) : 

Jiurea vafa [ibi , nec non argentea mifit 
•Plurima cum mtiltis Vrbs omnis denique nurn - 
° mis . 

Mobili s Vrbs fola Mediolanum populofa 
Uon fcrvivit ei ; nummum neque contulit aris. 
£cco dunque, che non può (lare la Coronazione fud- 
detta . Nè allora Grufolano foggiornava in Milano , 
perchè ito in Terra fanta ; nè Giordano peranche era 
(lato eletto Arcivefcovo di Milano . Fallato il Po 
venne il Re % Arrigo a Piacenza , dove fu accolto da 
que’ Cittadini con allegrezza , cd onorato di fuperbi 
regali . V altra parte dell’ efercito fuo , che era—» 
calata in Italia per la Valle di Trento , arrivò apud 
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yirunealia fecondo il concerto , e ouivi fi un! coll’ 
altra Armata , e collo deffo Re. E* (corretto qui i! 
te do dell’ Urfpcrgerfe (a) , e dee d T re ^Apud Run- A “ DOU, ° 
ebalia , cioè ne’ prati di Roncaglia fui Piacentino , I<)laClw 
dove alla venuta dei Re ed Imperadori fi folca ce- 
lebrare la Dieta Generale del Regno d’ Italia , con- 
correndovi tutti i Principi , Baroni , Vafifalli , e Mi- 
nifiri delle Città . Si dee credere , che veramente 
arche in quella occafione fi celebrale la Dieta Gene- 
rale del Regno , perchè Arrigo per tre fettimane fi 
fermò in quelle parti . Ottone Frifingenfe fcrive (£), 
ch’egli diede la mofira al fuo efercito predò il Po , «»«••*»•** 
e che «vi fi trovarono trenta mila faldati a cavallo 
feelti , fenza gl’ Italiani , concorfi^a fervido . Venne 
dipoi a Parma . Sprezzava irrigo tutte le Città Ita- 
liane . 

La fola Matilda Contesa gli dava dell’ apprenfio- 
ne , perchè ben confapevole egli era di quanto ella 
aveva operato contro dell’ Augudo ^Arrigo IV. fuo 
padre . Ed ebbe ben la Conteda la prudenza di non 
volerli portare alla Corte , nè metterli a rifehio di 
qualche (garbo , o violenza . Molti Principi , e Baro- 
ni oltramontani fi portarono per vifitarla (c) , per 
conofcere in lei una perfona fuperiore al fuo fedo , 
e di tanto credito per tutta 1’ Europa . Trattoli! dun- 
que fra eda , e il Re per internuntios di pace , e con- 
cordia . Predò ella ad ^Arrigo tutti gli oflequj dovuti 
al Sovrano ; ed ^Arrigo a lei confermò tutti gli Stati, 
e diritti ad e(Ta competenti. Matbildam Comitijfam 
per internuntios fibi fubjettan gratia fua , & prò - 
priis jufiitiis donavit : iòno parole deirilrfpergen- 
fe . E Donizone fcrive , che la Conteda, per trattare ' , 
di quedo accomodamento, dalla Fortezza di Canotto, 
pafsò a quella di Bibianello, oggidì Bianello,*ed 
gver ella promeda fedeltà al Re contro a tutti , fuor- 
ché contro al Romano Pontefice . Indi fui principio 
di Dicembre il Re » Arrigo per la dradà di Monte Bar- 
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^ one » o fia di Pontremoli , (I mo(Tc coll’efercfto alla 
Volare Ita della Tofcana ; e perchè caddero immenfe_> 
Anno 11 io pjoggle j n q Ue | tempio, molta gente , e cavalli peri- 
rono nel paflaggio dell’ Apennino . Gli fece reniten- 
za la luddetta ìerra di Pontremoli , Terra fòrte per 
la fua fituazione, e per le altiffime fue Torri , pro- 
babilmente fpcttante allora ai Principi E ite n fi (a) , 
apV** 1 c non S* a a ^ a con te (fa Matilda. . Per forza fe ne im- 
padronì , e la devallò * Giunfe finalmente a Firenze • 
Quivi con ammirabil pompa folennizò la fella del 
lanto Natale * Tutte le Città della Tofcana non tarda- 
rono a mandargli Ambafciatori , regali , e contribu- 
zioni* Con che cuore , noi so . Pandolfò Filano, 
, MTnVitl Scrittore di quelli tempi, chiama effo /irrigo (&) 
patti, u* Extcrminatorem Terrae , e mandato dall’ira di Dio 
in Italia ; con aggiungnere , che egli Civitates multa 
& Cdfir x in itinere dolo , pacem oflendendo x fubver - 
t/t, Ecclefixs deflruere non cejjavit ; fìgligiafos ac 
Catbohcos viros capere , quos invenire poterat , nul- 
lo modo defìflebat , quos vero hxbere non poterat , a 
propriis fe dibus pcllere non celfabat * Tale era quel 
Principe , di cui fi (èrvirono i Tedefchi , e gl 1 Italia- 
ni per atterrare irrigo di lui padre , e che peggiore 
del padre fi diede poi a canofcere , ficcome maggior - 
mente andremo vedendo* Sembra a me piu proba- 
bile , per non dir certo, che nell’anno prefente , pri- 
ma che arri valle in Italia il R q K/frrigo y fuccedeffe 
la guerra fr^ i Cremonefi , e Brefciani * La racconta 
appunto fotto quell’ anno Galvano dalla Fiamma con 
M ^ dire CO > che riufeì a’ Cremonefi di dare una rotta 
> 4 «r.T.?u al Popolo di Brefcia * Ma venuti iMilanefi in fòc- 
corto ae Brefcuni, sì fattamente incalzarono i Cre- 
monefi vincitori , che li milero in fuga , e per più 
miglia lèguitandoli , fecero d’ efil non poca llrage , 
malfimamente allorchè,furono ridotti al fiume Oglio . 
La verità di quello fatto è confermata da Sicardo 
luikt Vefcovo di Cremona , di cui fono quelle parole (d): 

zinna 
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'Anno Domini MCX. fuitbellum inter Me diolanenfes 
& Cremoncvfcs apud Brixianorium , Cremonenfibus B v<l , r . r f 
perni ciò fum . E molto piu da Landolfo da S. Pao- A “ 110 *** 
lo (a) , che feri ve , etferfi rallegrati i Milane!! dell’ ( aior> 
ordinazione di cinque loro Nobili Canonici della 
Cattedrale , fatta nel rrnfe di Giugno*; e che etiam 
majori gaudio gavifi funt , quia in ipfo menfe fufee - 
perunttriumpbum de Cremonenftbus viftis y & fupe~ 
ratis apud Brixi anorii campum . Quello nome di 
Brixianorium , temo io , che delle occafione a Gal- 
vano Fiapuna di credere , che i Brefciani avellerò 
parte nel fuddetto avvenimento.! due Autori fuddetti 
non parlano fe non di guerra fra i Milane!! e Cremo- 
nefi , In quello llclTo anno Papa Tafquale IL faggia- 
mcnte temendo' qualche violenza dal Re Arrigo , 
difpollo a calare in Italia , andò nel mele di Giugno 
verfo Monte Calino (i) ; e chiamati a se Ruggieri 
Duca di Puglia , e Roberto Principe di Capua , con ? «Ij,. ]£ 
tutti i Conti della Puglia, flabi li un trattato con-* 
loro , che ognun d’elfi prenderebbe P armi in ditefa 
del Pontefice , fe vernile il bifogno . Tornato a Ro- 
ma fece giurare a tutti i Baroni Romani di fare al- 
trettanto • 

i 

Anno di Cristo mcxi. Indizione iv* 
di Pasquale IL Papa 13. 
di Arrico V, Re 5. Imperadore u 


A Bbiamo dagli Annali Pifani(c) , che il Re At m 
rigo V, o fui fine del precedente anno , o fui 
principio del prclente , cum magno exercitu Tifas 
venit , & fecit pacem inter Tifanos , & Lucenfes ; in 
qua guerra Tifani deviterunt Lucenfes per in campo , 
& Caflellum de Hipafra.tta recuperaverunt , & Ri~ 
pam , nude lis fuit , retinuerunt . Pafsò ad Arezzo, e 
trovò della difeordia fra i Cittadini , e il Clero • (d) 

La Cattedrale di S.Tietro era lucri della Città.Il Po- 
; polo 
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e P°^° vo ^ eva dentro » fecondo l’ufo dell’ altre Cittì 
voi f *rt d’Italia,e però la di (trufferò. E Tendo ricorfl i Cherici 
Ano* un ^d irrigo, p refe la loro parte, e forfè perchè il Popo- 
lo non inoltrò prontezzaad ubbidire, o perchè fece 
refiltenza, il Re barbaro quivi ancora lafciò lagrime- 
voli fegni della fua fierezza, con far abbattere le mu- 
ra ,e le torri alti fiime d’elfa Città , e fpianar buona 
parte delle cafe cittadinefche. Con quelli bei prepa- 
ramenti arrivò ad Acquapendente , (d) dove rice- 
v%£?K vette i fuoi Ambafciatori tornati da Roma con quei 
ih,0 °* d?l Papa , che portavano buone nuove di concordia. 
Continuato il viaggio fino a Sutri, giunfcro altri Le- 
gati del Papa, con regali e propofizioni di con- 
cordia , e promefTe di dargli P Imperiale Diade- 
ma. Ma non andò molto , che quello bell’ afpet- 
ro di cofe fi convertì in una luttuofa, e fcandolofa 
(cena; nel racconto della quale gli Scrittori Romani 
ne attribuifeono la colpa ad *Arrigb,z gli Storici Te- 
defehi ai medefimi Romani . Una Lettera dello (tef- 
irrigo p relfo Dodechino (&), 1’ Abbate Urfper- 
scù genfe (c) , Ottone da Frifinga (*0, Pietro Diaco- 
eInChr * no^O, Pandolfo Pifano .(/) , e gli Atti riportati 
dalCardinal Baronio (g), parlano di quella Tragedia, 
mcciiiu* ma non tutti con egual tenore. Qu^el che è certo , 
SSfctJS; w Arrigo fi molino rifoluto di non voler cedere al di- 
. P . iba% ritto da lui prete fo di dar le Invefiiture agli Ecclefia- 
L«i«r. ^j c | ^ nQn volendo elfere da meno di tanti fuoi Pre- 
decefTori. All’incontro il Papa , fapendo quanto di- 
’ fcapito era provenuto allaChiefa diDio dall’ufo, o fia, 
dall'abufo di tali Invefiiture, per le frequenti Simo- 
nie che fi commettevano , non era men forte in 
volerle abolire . Non fifa intendere, come elfo Pon- 
tefice non aveffe meglio concertati gli affari , prima 
che gli arrivalfe addoffo irrigo col nerbo di tanti ar- 
mati . O fu egli mal fervito dai fuoi Legati , o bur- 
lato dalle belle parole d’effo Re. Comunque fia,veg- 

gendo egli si forte irrigo nelle fue pretensioni , più 

tolto 
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torto che corfentire alle roedefime , s’indufle egli ad ^ 
una rtrana rifalli zione , che propofta al Re , nè pure E Vo * r A 
gli parve credibile , e fu nondimeno da lui accettata. Aaao11 » » 
Cioè che il Papa con tutti i fuoi rinunzicrebbc ai Re 
tutti gli Stati , e tutte le Regalie , che gli Ecclefia- 
rtici aveano avuto , e riconofcevano dall’Imperio , e 
dai IJegno fino da’ tempi di Carlo Magno , e di Lodo- v 
•vico Tio , e di irrigo I. con ifpecificare le Città , i 
Ducati , i Comitati , le Zecche , le Gabelle, i Mer- 
cati , le Avvocazie , le Milizia , le Corti , e Ca- 
rtella dell’fmperio : giacché a cagion di quelle Rega- 
lie il Re pretendeva di continuar l’ufo dell’ Invefli- 
ture . Ed erto Re vicendevolmente rinunzierebbe 
alPufo d’invertire i Vefcovi-, e gli Abbati. L’accor- 
do fu fatto , dati dall’una e dall’altra parte gli ortag- 
gi . Anche oggidì fi ha pena a credere , che un Pon- 
tefice arrivarti* a promettere una sì fmifurata ceflìo- 
ne . Nella Domenica adunque della Qujnquagefima , 
cioè nel dì 1 2. di Febbraio , fi morte il Re u irrigo al- 
la volta della Città Leonina , per trovare il Papa , 
che l’afpettavacoi Cardinali fuori della Bafilica Va- 
ticana (<*). Furono mandati ad incontrarlo fino a JJ'i/'cK 
Monte Mario gl’Uffiziali della Corte , e della milizia 
colle loro infegnc , e un’ infinita moltitudine di Po- 
polo , portante corone di fiori , palme, e rami d’al- 
bero . Avanti alla Porta comparvero i Giudei, c 
nella Porta i Greci , che cantavano nel loro linguag- 
gio , e faceano plaufoal futuro Imperadore . V* in- 
tervennero ancora i Monaci*^) , e cento Monache .biD™»* 
con lampade o dopieri accefi , e tutto il Clero in thild. I0.1 
Pianete , e Dalmatiche . Con quella maertofa procef- 01,111 
fione , fpargendo intanto gli nffiziali del Re gra» co- 
pia di danaro alla Plebe , arrivò Arrigo alla Bafiiica 
Vaticana; (c) ma non volle entrare , fe prima non ut PaiiJuL 
fu confegnata alle fue guardie ogni porta , e luogo 
forte della medefima . Prertò Arrigo al Papa gli atti 
di riverenza dovuti ; il Papa l’abbracciò , e baciò ; 
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&~ss ed amenduc entrati per la Porta d’argento , arrivati 

B vou,r* A f urono alla Ruota del porfido , fi mifero a federe 

apooum nelle fedie preparate . 

Allora fu , che il Pontefice fece iftanza ad irri- 
go di efegnir le promette della rinunzia alle Inveiti- 
ture . Il Re fi ritirò co’ ftioi Vefcovi e Principi 
nella Sagrefiia per confultar con efii ; ed allora fuc- 
cedette un gran tumulto , reclamando tutti i Vefco- 
vi , che era un’ empietà e d erefia il volere fpogliar 
di tanti beni tutte le Chiefe . ^Arrigo nella fua Let- 
tera prefio Dodcchino pretende , che 1’ efibizione 
di levar le immenfeRcgalie ai Pallori delleChiefe ve- 
iiitte dal Papa , e folle un tiro politico , per ricava- 
re dal Re la rinunzia delle Inveftiture , e nello ftef- 
fo tempo concitare contro di lui 1’ ampliamo Ordi- 
ne degli Ecclefialtici . Pandolfo Pifano ed altri per 

10 contrario fcrivono , che la propofizione folle fat- 
ta dal Re,il quale con quello tiro penfaffe a carpir la 
Corona Imperiale , ottenuta la quale era poi facile 

11 continuar le invelliture , perchè la Repubblica Ec- 
ckfialtica non vorrebbe mai abbracciare il partito di 
rilafciar tanti Stati e Beni all* Imperadore . Ottone 
da Frifinga fcrive , avere ^Arrigo fatta illanza per 
l’cfecuzion del trattato , alla quale era difpollilfimo 
dai canto fuo il Papa ; ma che non potè quegli efe- 
guirlo per li troppi richiami de’ Vefcovi . Comun- 
qua fia , certo è , che un gran bisbiglio e furore fi 
lollevò in tutti i Vefcovi si Italiani che Oltramonta- 
ni, all’intendere una cotanto infopportabil condizio- 
ne di rinunziare gli Stati ; laonde fra il Pontefice^» 
e il Re inlòrfe difeordia , non volendo il primo co- 
ronar 1* altro fenza la rinunzia delle Invelliture , nè 
volendo il Re rinunziare , fe non gli fi manteneva^» 
la parola data di rellituir tutti i Beni Regali . Non 
fi fa intendere , comeniuno allora proponeflè , o fe 
fu propello , come non fotte accettato il ripiego po- 
feia ufato , e tuttavia ottcrvato in Germania , cioè 
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di lafciar libere le elezioni de 5 Vefcovi e degli Abba- 
ti, con che retta va fai va la libertà della Chiefa , ob- 
bligando poi gli Eletti a prendere l’ In vettitura de- 
gli Stati , ma non delle Chiefe dall* Imperadore , o 
Ila dal Re d’ Italia . Ora il Re /irrigo veggendo a__» 
terra il trattato , e faldo il Papa in negargli la Coro- 
na , andò nelle furie . Nc gli mancarono empj Con- 
figlieli! primo de’quali fu ^Alberto allora Cancellie- 
re , pofeia Arcivescovo di Magonza , uomo fcelle- 
rato , che lo fpinfero a far'prigione il Papa contro il 
giuramento fatto di nulla intentare contro la di lui 
perfona e dignità : il che venne con incredibil tu- 
multo efeguito . Fu confegnato il Pontefice a dori- 
co Patriarca d’ Aquileja , che il cuttodifle l'otto buo- 
na guardia • Quella violenza non folamente fu ri- 
provata da tutti i buoni, e mafllmamente dall’ Ar- 
civelcovo di Salisburgo , con rifehio anche della fua 
vita , ma eziandio irritò sì fattamente il Popolo Ro- 
mano , il quale in tal congiuntura fi fece conofcere 
fedelini mo al Papa fuo Signore , che corfe a fvena- 
re quanti Tedcfchi fi trovarono nella Città . E do- 
po aver tenuto tutta la notte un gran Configlio,, la 
mattina feguentc ufeirono efii Romani arditamente 
colmarmi addotto all 5 c (ere ito Tedefco , alloggiato 
entro e fuori della Città Leonina , che non s 5 alpet- 
tava una vifita sì feortefe . Quanti ne trovarono, 
tutti li mifero a fil di fpada. Aflàlirono dipoi il quar- 
tiere dello fletto Re, il quale ufeito diletto, e_> 
fcalzo tuttavia , falito a cavallo fece di molte pro- 
dezze , ma corfe gran pericolo della vita , perchè 
gli ammazzarono il cavallo lòtto , e il ferirono an- 
che in faccia • Salvollo Ottone Conte di Milano , o 
per dir meglio , Vicecomes , come Landolfo. d*L_» 
S. Paolo, più informato di quello , lafciò fcritto, 
con dargli il proprio cavallo ; ma fatto egli prigio- 
ne , e condotto in Città , fu quivi metto in brani 
dall 5 infuriata plebe . Armatili intanto i Tedcfchi fi 
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a tutti i prigioni la morte ; ovvero, come altri ha — 
voluto (<0 , che irrigo (I gittaffe a* piedi del Pa- ^ o £ <r(> A 
pa , e il fupplicaffe di perdono e di pace ; o pure ab«*oi»»» 
che non veggendo nè il Papa , nè i Cardinali che 
feco fi trovavano , maniera di acconciar quella efe- $ 5 ^ nB,u 
crabil rottura , finalmente elfo Papa piegarle l’orec- 
chio ad un’aggiuttamento : certo è , che quello fuc- 
cedette , e quale il volle irrigo . 

Condifcefe dunque il Pontefice Tapinale li , ma 
con protetta di farlo violentato, e per liberar tanti 
prigioni , e i Romani da ulteriori veflazioni, che li- 
beramente e fenza Simonia fi dovettero eleggere da 
lì innanzi i Vefcovi ed Abbati coll’ aflenfo dell’ Im- 
peradore ; e che gli Eletti pendettero il Paftoralc , 
e l’Anello, cioè 1’ rnvettitura da lui , fenza la qua- 
le non potettero ettere confacrati . E che il Papa 
giuraflCedi non fare vendetta alcuna , nè di adoperar 
cenfure per l’ ingiuria fatta a lui , ed ai fuoi ; e l’Im- 
peradore fcambievolmente prometterle di lafciare in’ 
libertà tutti i prigioni , e di confervare o reftituire 
tutti i beni occupati alla Chiefa Romana , fra’quali, 
per tettimonianza di Pietro Diacono (£), furono no- * 
minatamente efprette la Puglia , la Calabria , la Si- S2. Cfcr ' 
cilia , e il Principato di Capua . Ottenne inoltre 
irrigo , che fi potette dar fepoltura in Chic- : 
fa al corpo di irrigo IV {uo padre , giacché fi fece- 
ro venire in campo perlbne affettanti , ettere egli 
morto con atti di vero pentimento . Così fegul la 
pace , dopo la quale il Papa folennemente coronò 
Imperadore ^irrigo nella Bafilica Vaticana , conitta- 
re intanto ferrate le porte di Roma , acciocché niun 
de’ Romani vernile a ditturbar la funzione . Il gior- 
no precifo , in cui feguì quella Coronazione y finquì^ 
è llato controverfo. Donizone Autore di quelli tem- _ . 

pi fcrive di Papa Pafquale (c) : !! rii?*' 

bum Feflum Pafchae venti , tributi fibi pacem , 

Vrbem V^muleam fibi fnbdens , Diadema. 
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Ipfius capiti ponens , unguit . bcnedixit . 
Vltima lux Menfis primi tane Tafcba revexit , 
puntini s Vndc cimo Ceritumpofi Mille / ub anno • 
Ci fa veder qui Don izore tuttavia confcrvatala 
Sovranità Imperiale in Roma ; ma, ficcome già ac- 
cennai nelle Annotazioni al di lui Poema , è da rtu- 
pire , come egli dica caduta in quell’ anno la Pafqua 
nel di ultimo di Marzo , quando è fuor di dubbio , 
eh’ ella s’incontrò nel dì 2. d’ Aprile -. Peraltro 
Ann4l anche Rogerio Hovedeno (4), e Sigeberto (è) , 
tmi. Scrivono , che nel giorno di Tafqua fu conferita la 
b <■ cbr« Corona ad ^Arrigo V * All’ incontro il Padre Pagi 
(0 pretende ciò fatto nella Domenica in Albis, cioè 
a di p. d’ Aprile, ma Lenza recarne alcuna foda pruo- 
va , e col correggere a fuo piacimento gli antichi 
Scrittori . A me fembra , non dirò folo probabile , 
ma certo , che la funzione fuddetta feguifle nel 
Giovedì dopo V Ottava di Pafqua , cioè nel dì 1$. 
d’ Aprile , giorno delle Idi . Chiaramente lo atte- 
ra P Autore della Vita di Tafquale il Storico con- 
temporaneo # a noi confervato dal Cardinal d’ Ara- 
pfchIi,Vu*' gona , il quale feri ve : (d) Haec quae puffi fumus , & 
«#V. imÙc' oculis neflris vidima s , & auribus noflrii au divimu s> 
mera ventate confcripfimus . Ora quello Scrittore 
attefta , che fu confacrato, e coronato Idibùs apri- 
li s , quinta Feria pofì Oclavam Tafquae . Quelle 
' Note van d 5 accordo , nè patifeono eccezione -, Vieti 
confermata la lidia verità dall’ Annalilla Safìbne , di 
cui fon quelle parole : Rex Heinricus Tafcba non* 
longe abVrbe in caflrisfuis celebravi , & poft Oda - 
vas Tafcbae , die feilieet Idia offrili s in E cele (ì cl» 
Sandi Retri in Imperatorem confecratur . Altrettan- 
• Ann«i. to s’ ha dal Cronografo SalTone , citato dal Padre 
^*■0* Mabillone CO» e dagli ArwttlL d* Jldefeim . L’ Ab- 
"K. ** batc Urfpergenfe (/) con ifcrivere >_.che irrigo ri- 
cevette la Corona po(l Oftavas Tafcbae\ eiclude le 
due precedenti opinioni , e viene ad accordarli con 
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quatta# Nella Merta folcnne , e alla Comirnroneil — ^ 
Papa col Corpo del Signore in mano ratificò la pa- A 
ce , e le proroefTe . Egli fé nc andò libero a Rolla , Al,ntt " ,4 
e il Re irrigo y dopo aver fatti funtuofi regali al 
Papa , e ai Cardinali , che erano con lui , fi mife in 
viaggio alla volta della Tofcana per ritornarfene irt 
Lombardia, e pofcia in Germania * Appena fu in 
Roma il buon Papa , che trovò alienati da fe gli ani- 
mi de ? Cardinali rimarti ivi , perchè averte confenti- 
to ad una tale concordia , di modo che quali nacque 
uno Scifma . L* ingiuriarono fpezialmeute i più dot- 
ti, e quafi'fl'trattarono da Eretico , fortenendo , che / 
dovea piuttorto lalciarfi levare la vita , che confen- 
tire alle Invertiture * E 5 un bel fare il bravo lungi 
dalle battaglie . Se quc J zelanti Cardinali fi fofiero 
trovati per due Mefi nelle angurtie del Papa, e col 
coltello alla gola, come egli fu, e nel pericolo di. 
veder facrificati al furore Tedefco i Porporati pri- 
gioni , e tanti altri Romani : non sò , fe averterò 
praticato eglino ciò , che ora eflgevano dal Papa * 

Non potendo reggere a si fatti infulti il buon Ponte- 
fice, ufcl di Roma, e fi ritirò a Terracina t nel 
qual tempo i Cardinaji con folenne decreto condan- 
narono P accordo da lui fatto , e diedero un grande 
efercizio alla pazienza ed umiltà di lui , quafichè qui • 
fi trattarti di un punto di Fede * e non già di Difci- • 
piina Ecclefiartica , la quale benché certo patirte nel- 
la maniera tenuta allora di dar tali Invertiture , pure 
da che fe ne Voleva efclufa la Simonia * fi potea in— » 
qualche guifa tollerare . Goffredo da Viterbo (a), ;£*** 
Sugerio Abbate (6), ed Idelberto (c), ci fan co- 
noscere , che il buon Pontefice depofe il manto , fi 
ritirò in una folitudine , e volea rinunziare il Papa- 
to ; ma fu richiamato a Roma da tutti i buoni e lag- 
8 ) * ■ • t 

Per la Tofcana calò in Lombardia irrigo Quinto 
fra i Re , Quarto fra gli Imperadori , e gran voglia 
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nutrendo di conofcere di vitta la celebre Confetta 

fi R A 

"volpare Matilda l'uà parente (<0 , giacché ella non fi fentiva 
Annona VO g|j a ire a trovar lui , determinò egli di andare 
« Donno a l ci • Dimorava allora la Con tetta Matilda nella 
iSw-uIIfc B° rtezza d* Bibianello , o fia Bianello , fui Reggia- 
no . Colà nel di 6 . di Maggio fu a vifitarla , ma- 
-gnificamente accolto , e per tre di feco fi fermò . 
Sapeva Matilda fra molte altre Lingue anche la Tc- 
•defea , e però Tempre Lenza interprete teneva i fuoi 
■ragionamenti con lui . Talmente retto irrigo inva- 
ghito della prudenza ed onoratezza di quefta infigne 
Eroina , che non fittamente le confermò i precedenti 
patti , ma la dichiarò ancora fua Vicegerente , o fia 
Viceregina*in Lombardia: 

Cui Liguri f Bggni regime n dedh /» vice 1{egis , 
Nomine cjuam Matris verbis claris vocitavit . 
Pafsò dipoi Jirrigo a Verona, dove fi riposò per 
, qualche tempo , e ne retta anche una memoria nel 
haiu*D?ii Diploma da me pubblicato (b ) , con cui conferma 
<«*.** . ai Canonici di Cremona i lor Privilegi . Etto è dato 
XIV. Kalendaf °}unii , Indizione IV. Mnno Domini - 
cae Incarnationis MCXI. Regnante Henrico V. 1\egc 
R omanorum / inno V. Imperante Trtmo Ordinationis 
ejus XI. /ittum Veronae . Un’ altro parimente ne_> 
• diede egli XII. Kalendas^uniiìn quella Città in fa- 
vore di Mlberico Abbate del Moniftero di Polirone 
ri iVw CO • In quetta occafione può etter , che fuccedette 
!£ f e.Ì eU ' ciò che narra il Dandolo (cO . Bolliva da gran tem- 
po difeordia fra i Veneziani e Padovani a cagion de* 
e*,, confini. Collegati i Padovani co’ Popoli di Trivigi 
■IrTiui ic e Ravenna , vennero nel dì 4 . di Ottobre dell’ anno 
precedente alle mani colf efercito Veneto , e rima- 
fero feonfitti con reftarvi cinquecento e fette d’ etti 
prigioni . Ora giunto che fu a Verona l’Imperadore, 
portarono a lui i Padovani le loro d oglianze , ficco- 
me al Sovrano del Regno d’ Italia . Ad ittanza d’eflb 
^iitguflo comparvero in quella Città gli Ainbafciato- 
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ri Veneti , e fi mife fine alla difeordia , colPeflerfi ~ M --& 
aggi urtati i confini , liberati i prigioni , e rinovati i 
patti d’ amicizia fra Venezia dall* un cantò , e i Pa- 40,10 *“■ 
dovani e gli altri Sudditi dell’ Italico Regno dall* 
altro . Ito pofeia 1’ Imperadoi*e .in Germania , quivi 
fece dar folenne fe poi tura alle oda del padre • Ter- 
minò i fuoi giorni nel Febbraio di quert’ anno (a) , * nmntì . 
Huggieri Duca di Puglia , con lafciare fuo Succedo- fi'cV™ 
re e Duca Guglielmo fuo figliuolo . Per quella cagio- vcntiitv m 
ne i Normanni della Puglia niun foccorfo poterono Boc.narca* 
predare al Romano Pontefice ne’ di lui bifogni , ed l?»"./*"’ 
attefero unicamente a premunirli in cafa , per timo- 
re che il nuovo Impcradore poterte far qualche ten- 
tativo contro di quegli Stati . Preparava!! in Italia 
Boamondo fratello d’ efio B^iggieri , e Principe di An- 
tiochia e di Taranto , per ripagare in Oriente, (6) b tìhtrt9 
quando venne a trovare anche lui la morte nel Mar- 
zo feguente . Fu feppelìito in Canofa . Redo gran 
fama > e un picciolo figliuolo di lui, per nome an- 
eh’ erto Boamondo , erede de’ fuoi Stati • Appena fu 
fuori d’ Italia, fe pur ne era anche ufeito l’ Impera- 
dore , (r) che i Milanefi , dopo avere per quattro e i.ojo-f. 
anni o con artedio , o con blocco * o con devaftar le fciJ! 1 * 
campagne , dretta e malmenata la Città di Lodi , fi- 1 
Talmente nel Giugno dell’ anno prefente per forza 
fe ne impadronirono ; e lafciata in tal’ occafione all’ 
odio e fdegno loro , la fpogliorno delle mura , incen- 
diarono le cafe , ed impofero leggi fevere di fervi- 
ti! a quel Popolo , dianzi troppo vicino a sì potente 
Città . Ne rertano appena le vedigia nel Luogo ap- 
pellato Lodi vecchio , e diverfo dal fito , in cui 4 c , lk# 
ora è Lodi nuovo . (d) Fu quel Popolo compartito in 
fei Borghi , e in tale dato durò il fuo abbaiamento 
fino ai tempi di Federigo I Imperadore . 
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Annodi Cristo mcyii. Indizione vV 
volgare» di Pasquale II. Papa 14., 

Abb * m4 ' di Arrigo V. Re 7. Imperadore 2.' 

D A che fu porto in liberti Papa Pafquale 17 , e_* 
fencì tante doglianze del l'acro fuo Senato per 
la conce ffion delle Invertitile , mai non negò, anzi 
fempre riconobbe d’aver dato I ’artenfo a cofa illeci- 
ta , ed operato ciò , che non dovea . Solamente fcu- 
fava il fatto colTinterziorse avuta di fottrarre ai peri- 
coli della vita tante perfone , e a maggior danno il 
Popolo di Roma , e lo Stato della Chiefa. Ora in_* 
queft’anno fu per così fcabrofa materia ratinato un’ 
ceaJS 1 ?! In % ne Concilio (a) di cento venticinque Vefcovi a 
?« 2 SK di 18. di Marzo nella Bafilica Lateranenfe . Tutti i 
(«ice Prelati cfclamarono contro delle Invertiture Eccle- 
fiaftiche date da mano Laica , come ufurpa7Ìone_* 
dei diritti della Chiefa , e fcminario di Simonie . Il 
punto difficile era , come il Pontefice potette venire 
contro del proprio folenne giuramento . Si trovò il 
ripiego fuggcrito da Gerardo Vefcovo d’ Engulem- 
me , cioè che fi ritrattale bensì , e condannane il 
Privilegio accordato dal Papa ad irrigo , c chiama- 
to Travilegium , e non Trivilcgium ; ma che non 
fi fcomunicarte la perfona d’ erto Imperadore . Cosi 
fu fatto. Tenuto ancora fu in queft’anno nel mefe_j 
di Settembre un Concilio in Vienna del Degnato , 
e quivi non folamente feguì la condanna delle fud- 
dette Invertiture , ma eziandio fulminarono que’Ve- 
feovi fcomunica contro dell’ Augufto irrigo > chia- 
k Mito*, ^ato da erti Tiranno . Abbiamo da Landolfo da San 
Medioi», t» Paolo (A), che nel primo dì dell’anno prefente il 
Clero della Metropolitana di Milano, non ortante 
che fapette favorevole a Groflolano ArciVefcovo il 
Romano Pontefice * pure il dichiararono decaduto 
da quella Sedia * c in luogo fuo dettero Arcivefco- 
vo Giordano da Clivi , uomo peraltro ignorante , e 

di 


ANNALI D’ITALIA. Ufi 

d! non molta levatura . Chiamarono dipoi tre Suf- 
fragane! di quella Metropoli per ordinarlo, cioè Lan- 
dolfo Vefcovo d’ Aiti , drialdo Vefcovo di Genova , 
e Mamardo , o fia Mainardo , Vefcovo di Torino • 
Vennero quelli , ma quel d’ Arti accortoli , che non 
erano concorfi gli altri Suffraganei , e bollire non__> 
poca mormorazione nei Popolo , tentò di fuggire . 
Gli veniva fatto , fe le genti di Giordano non Pavef- 
fero ritenuto per forza, con anche ferire un fuo Dia- 
cono , e bartonare i di lui Famigli . In fine Giordano 
fu da elfi confacrato . PortoHì poco apprefib a Roma 
Mamardo Vefcovo di Torino, ed ottenne dal Papa 
il Pallio per quello novello Arcivefcovo , fenza che 
s’ intenda come elfo Pontefice abbandonali Grojfola « 
no , già approvato per legittimo Arcivefcovo . Ma 
perchè Mamardo aveva ordine di non dare il Pallio 
a Giordano , s’ egli prima non faceva giuramento , 
non li sa fe di fedeltà al Romano Pontefice , c di non 
prendere P Inveftitura da!Plmperadore,o di qualclP 
altra obbligazione , e Giordano ricusò di farlo : per 
fei meli ne flette fenza . Ho detto , che pe/- Pefalta- 
zione di Giordano inforfe gran mormorazione fra il 
Popolo di Milano. Aggiugne Landolfo , che vi fu 
ancora delle contefe , e battaglie , nelle quali ebbero 
parte jfzzo Vefcovo d’ Acqui , e /irderico Vefcovo 
di Lodi Infatti frale lettere , raccolte da Udelri- 
co da Ramberga prefTo P Eccardo ( a ) , una fe ne leg* 
ge fcritta in taP occalione dal medefimo *Azzo Ve*- 
feovo alP Imperadore irrigo , in cui P avvifa , do- 
verli tenere in Roma un Sinodo ( cioè il Latefahenfe 
fuddetto ) , in qua ajferitur , Domnum Tapam V. 
( Pafchalem ) deponi , & alterum deber c e ligi , qui 
omne c on (ili nm paci s , quod cut» Domno V. firmaflis 
dijfolvat , prò eo quod Domnus V, non uudetvos 
propter f aitai inter *vos & ipfum fecuritates exeo - 
manicare . Ecco quali nuove correlfero allora é Ap- 
prettò aggiugne , che i Milaneli aveano eletto un’al- 
tro 
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tro Arcivefcovo ( cioè Giordano ) , e fattolo" confa- 
voigir* crare da alcuni Suffragane! ♦ J Qitod ego videns contra 
Amm»nn j m p er jj ve ft r i honorem fieri 9 omnino interdi xi ; & li- 
cei ab ipfis multum rogatus , hujufmodi confecratio - 
ni intereffe , nec affenfum praebere voliti , immo de- 
di oper am erigendi magnum par ietem Topati contra 
Topnlum fub occafione alterius drcbiepifcopi , quem 
pars illorum intendit deponere , viri fcilicet litera- 
ti (fimi , & ingenio aflutiffìmi , eloquentijjimi , 
Curiae veflrae valde necejfarii , cujus partem propter 
honòtem vtflrum in tantum anxi , quod medietas 
Topuli contra medietatem Topuli contendit . Parla 
qui di Grojfolano , a cui proccura la protezion dell* 
Imperadore , con infieme configliarlo di venir pre- 
fto in Italia , e che a ciò non occorreva un grande 
efercito . Vefìra efl enim adbuc Longobardia , dum 
terror y quem ei incufjiflis , in corde ejus viviti 
Forfè perchè Grojfolano fu in Roma creduto parziale 
dell’ Imperadore , o protetto da lui , refiò abban- 
donato , eli lafciò correre P elezione di Giordano . 

Io non so , fe nell’ antecedente , o nel preferite-* 
anno fofTe fcritta da Papa Tafquale un' altra Lettera 
allo fleffo Imperadore irrigo * in cui gli notifica di 
non aver potuto finora riaver varj Stati fpettanti al- 
la Chiefa Romana . Licet quidam , dice egli , juf 
foni vefirae,in bis quae BeatoTetro reflitui praecepi - 
flis , adbuc noluerunt obedire , incoine videlicct Civi - 
tatis Caftellanae , Cafri Cor colli, Monti f alti. Monti s- 
acuti , & 'Narnienfes : TSlos tamen ea , & Comitatus 
Terufinum , Eugubbinum , Tudercinum , Vrbevetum , 
B ulne um I{egis, Cufici lum Felicitatisi Ducatum Spole- 
tali um, Mar chi am Ferraniam,& alias beatiTetripof- 
fefjìonespcr mandati vefiri praeccptionem tonfìdimus 
■ o&f/were.Notifi,che il Ducato di Spoleti è chiaramen- 
te detto di ragione della Chiefa Romana - Nomina 
il Papa anchcMarcbiainFerraniam,mA fi dee fcrive- 
re Firmanam, allora occupata da Guarnieri, non ofan- . 

do 
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do io leggere Marchiani , Tcrrariam , perchè Ferrara 
in quelli tempi era in potere della Contesa Matilda, 
che la riconofceva dalla Sedia Aportolica. sflcffìo (m- Auao,ua 
peraidore d’ Oriente, per quanto s’ ha da Pietro Dia- 
cono (4) , avuta notizia dell’indegno trattamento 
fatto dall’ Imperadore Arrigo al Romano Pontefice, 
fpedì Ambafciatori a Roma , per condolerli con lui, 
e congratularli coi Romani dell’ oppofizione fatta ad 
efio Arrigo. E fperando di profittare di cosi bella oc- 
cafione , propofe che volcttero eleggere Imperado- 
re Giovanni Comneno fuo figliuolo . Può anche ette- 
re , che correderò dei regali . Acconfentirono i Ro- 
mani al trattato , ed elette circa fecento perfone le 
fpedirono a Coftantinopoli per condurre in Italia-* 
il progettato Auguflo . Non è punto credibile , che 
tanta gente fotte fpedita coli . E perciocché non ap- 
parile altro dell’ efecuzion di quello difegno , bifo- 
gna immaginare , ch’etto poco flette ad andarfene in 
fafeio , perchè non s’arrifchiarono i Romani di con- 
durre a fine un negoziato di tanta importanza , che 
potea tirar loro addotto lo sdegno , e le forze di tut- 
ta la Germania . Nel di 13. d’ Aprile di quell’ anno 
la Contetta Matilda , dimorando nel Cartello di Maf- 
fa del diftretto di Modena , fece una Donazione al ( 
fuo diletto Moniftero di S.Benedctto di Polirone (&) . cu! 
E nel di 8. di Maggio trovandoli al Bondeno de’Ron-oV*.' 4 * 
cori , fece donazione della Corte Vilzacara col Ca- 
detto , Broglio , e Borgo di S . Ctfario alla Chiefa di 
S. Cefario del Contado di Modena . In quell’ anno 
ancora , fecondo i conti del Campi (c) , e d’ altri e u*'K 
Storici Piacentini , per opera fpezialmente della fud- *£/.'•»« 'ir 
detta zelantilfima Cornetta , furono cacciate le Mo- Apf *“ 4 
nache dall’ inligne MoniUero di 5. Siflo di Piacenza , 

' perchè la lor dittòlutezza era giunta ad ettere incor- 
rigibile . In vece d’ette prefero i Monaci Benedet- 
tini il governo di quel facro Luogo , cavati dall’ al- 
lora efemplarilfimo Moniftero di Polirone . 


Anno 
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Anno di Cristo mcxiii. Indizione vi, 

di Pasquale IL Papa i 

di Arrigo V. Re 8. Imperadore 3. 

« 

a CT>roru T Mpariamo da Falcone Beneventano (a) , che efà 
l«r. Italie* JL fendofi nell’anno precedente fabbricate varice 
congiure in Benevento , per levare quella Città di 
fotto il dominio Pontificio , avvertitone Papa Pa m 
[quale da .que’ Cittadini , che erano collanti nella 
fedeltà , fi portò colà nel dì 2. di Dicembre per ri- 
mediare ai difordini. Fermofii in quella Città nel 
tempo del verno, e correndo il mefe di Febbraio , 
celebrò ivi un Concilio . Pofcia dopo avere /coper- 
ti gli autori di quelle trame , e datili in mano della 
Giufiizia , lafciatoin quella Città per Governatore , 
e Contefiabile Landolfo della Greca , uomo di gran 
coraggio e prudenza , fe ne tornò a Roma . Trova- 
va/! affatto fprov veduto di danari Baldovino Re di 
Gerufalemme , e però gli mancava il miglior nerbo 
per refifiere a tanti nemici Infedeli , che all’ intorno 
ifr SS gli ficevano guerra . (Jfj Ebbe fentore , che Melai* 
Ordrric. de Contefla di Sicilia , vedova del defunto Conte 
Ruggieri , e madre del picciolo Ruggieri , fucceduto 
a Simone fuo fratello nel dominio di quell’ Ifola , era 
vii, Principeflfa a propofito , per fovvenire alle di lui in- 
w * digenze , perchè fama correva, ch’ella nel tempo 
della tutela del figliuolo aveffe accumulato grofliffi- 
1 me lemme d’oro. Peròfpedì Ambafciatori in Sici- 
lia , per trattare d’ averla in moglie . Poco vi volle 
a far gufiare quella propofizione all 5 ambiziofa Prin- 
cipeffa ; ma affinchè il figliuolo Ruggieri , e i fuoi 
Cortigiani non attraverfiiflero a lei il confèguimento 
della Corona , fu propollo e conchi ufo > che nafeen-’ 
do figliuoli da Baldovino , e da Adelaide , fuccedef- 
fero nel Regno di Gerufalemme . Ma venendo egli 
a mancar fenza prole, quel Regno fi devolvette al 
figiiafiro Ruggieri . Portò feco Me laide una prodi - . 

giofa 
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giofa quantità di viveri , d’armi , di cavalli , C quel ee=5 
che più fi fofpirava , di danaro ; e giunta a Tolemai- B v J^ r# A 
de , fu con grande folennità fpofata . Ma non palla- 
rono due anni , che Adelaide fi trovò deludi , 
tradita dal Re Conforte . Egli avea tuttavia vivente 
un’ altra moglie , prefa prima d 5 effere Re (d) ♦ Sot- ,* n 
to varj prete (li ripudiatala , fenza che v* inter venilfe 
alcun giudizio della Chiefa , P avea forzata ad entra- 
re nel Moni fiero di Sant 5 ^fnna di Gerufalemme-. 

Fece poi cattivo fine quella donna ,per attellato di 
Bernardo Teloriere , perchè ottenuta licenza di an- 
darfene a vifitare i parenti in Collantinopoli , quivi 
s’ abbandonò ad una vita difonella • Ora gravemente 
un di infermatoli Baldovino, e rimordendolo la cofci- 
enza dell 5 inguria fatta alla legittima Moglie , per 
configlio de* Baroni fece voto , fe guariva , di ripi- 
gliarla . Indi rivelò tutto ad Adelaide , con inti- 
marle il divorzio . S 5 ella trovandoli così barbara- 
mente ingannata , prorompelfe in pianti , ed in ama- 
re invettive contro del Re , e degli Ambafgiatori 
predetti , è facile l’immaginarlo • Non tardò molto 
effa per lo difpetto a tornarfene in Sicilia , ma priva 
di que 5 tefori , che portò a Gerufalemme , ed acco- 
rata per quello tradimento fi crede , che terminalfe 
la fua vita nell 5 anno 1 1 1 8 . Una sì nera azione recò 
non poco nocumento alla riputazione del R cBaldovi- 
no , e agli affari di Terra Santa . Fra gli altri il Con- 
te B^ggieri figliuolo d 5 elfa Adelaide con tutta la-* 

Corte de 5 Siciliani , al vederli così burlato , concepì 
tale fd egno contro di Baldovino , e dei Re di Geru- 
falemme , che,per attellato di Guglielmo Tirio (£), y m*or. 
folo fra 5 Principi Crilliani mai non diede loro foc- #l * 
corfo alcuno , nè curò lo lhto miferabile , in cui a 
poco a poco fi ridulfero le cofe de 5 Crilliani in Pale- 
llina e Soria. La Città di Cremona , ficcome fcrifle 
Sicardo (c) da li a cento anni Vefcovo della medeli- c inchr. 
/ma , patì in quell 5 anno un fierilfimo incendio nel di rc*iwì«. 

di 
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'“T" - di San Lorenzo . Abbiamo Strumenti di donazioni 
f atte al Moniftero di Polirone dalla ContefTa Matil- 
4,,# * ** da 9 mentre e(Ta dimorava in Pigognaga , e nel Fon- 
dono , vicino al Po (<*) . Era ito in Terra Santa Grof- 
f°[ ano Arcivefcovo di Milano. Tornato in Italia, 
e l nte ^° 5 come Giordano avea occupata la fua Chie- 
di , eletto g'àe confacrato Arcivefcovo , determinò 
di venire a Milano : il che fu cagione , che eflfo G/or- 
dano informato di quello prendefle il Pallio c^lie.* 
condizioni propone dal Papa . (4) Venuto poi Groffo- 
jtiniorHjft. lano a Milano , coll’aiuto de’ fuoi parziali s’ impa- 
***** dronl delle Torri di Porta Romana . Allora prefe_* 
1’ armi la fazion di Giordano , e àndò per Scacciarlo. 
Succederono fra le due parti dei* combattimenti , ne* 
quali recarono non pochi feriti e morti , non fola- 
mente della Plebe , ma anche della Nobiltà. S’ in- 
terpofero di rimettere la decifion di tale difcordia 
al Concilio davanti al Papa . E perchè la borfa di 
Groffolano reilò in breve efaufta , gli convenne slog- 
giare , con fama nondimeno , che ricavaffe buona 
fomma di danaro da Giordano per ritirarli . Venne 
egli perciò a Piacenza , e di là a Roma , per tratta- 
re della fua caufa nel Tribunal Pontifìcio . Diede_-> 
fine alla fua vita nel di 6, di Gennaio dell* anno pre- 
fente nel Monillero di Pontidio f.il Bergamafco Ti- 
prando Prete , quel medcfimo , che col giudizio del 
fuoco avea negli anni addietro fatta guerra ad eflò 
dica* Groffolano , come ad Arcivefcovo Simoniaco (c) . 
Morì in concetto di fantità (ifche era facile allora ) , 

e fu detto , che erano fucceduti miracoli alla fua 
tomba 
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Anno di C ìu s v o mcxiv. Indizione vii. 
di Pasquale II. Papa 16 . 
di Arrigo V. Re p. Imperadore 4. 


era 

Voltar» . 

Ao«* li»*. 


A Vea , come di IH poc* anzi , lafeiato, Papa Ta- 
fquale per fiioContellable e Governator di Be- 
nevento Landolfo-dclh Greca, (a) Controdi lui per « 9 &o 
invidia Roberto Principe di Capua , ed altri Baroni m 
Normanni fecero una congiura , e nell’ Agofto pre- 
cedente fi portarono con poderofa Armata all’ afse- 
dio di quella Città . Con poca fortuna nondimeno , 
perche il valorofo Landolfo , fatta co* Beneventani 
una fortita , li mife in fuga , e poco mancò., che non 
prendere tutto il loro bagaglio. Durò nondimeno la 
guerra col guado delle campagne di Benevento ; e 
crebbero poscia i malanni , perchè lo Beffo Arcive- 
scovo di quella Città Landolfo fi dichiarò contro deL 
medefimo Concedibile , e traile dalla fu3 la maggior 
parte del Popolo., di maniera che in fine allrinfero. 
elfo Contcdabilc a deporre la Carica. Per quella e 
per altre cagioni Papa Tafqttalc II nell'Ottobre ten-, 
ne un Concilio in Ceperana ai confini del Ducato, 
Romano , o della Puglia , dove concorlcro~Gw£//e/- 
mo Duca di Puglia , c Roberto Principe di Capua^. 5 
con circa mille cavalli . Qinvi il Papa diede.PInvefti- 
tura della Puglia , Calabria , e Sicilia al Duca Gugli- 
elmo . Falcone così feri ve, e da ciò fi può ricavare , 
che i Duchi della Puglia riteneffero diritto d’ alto, 
dominio fòpra la Sicilia , Sovranità nondimeno fót- 
topoda ad un maggiore Sovrano cioè al Romano 
Pontefice . Quivi ancoratile ndo forte il Papa in col- 
lera contro deli ? Arcivefcovo Landolfo , iititul il giu- 
dizio intorno alle accule dategli , e il depofe . Ma_^. 
egli col tempo c fe vogliam credere a Romoaldo 
Salernitano {bi) , cQll’ufo di molti regali , fu reflitui- 
to nella l'uà Dignità . Di quelli regali non paria Fai- 
cone. Da Romoaldo è* riferito il fuddeteo Concilio 
Tom. VI. Tart. II. K alFan- 
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" all’ anno fcguente ; ma Falcone , Storico contempo - 
raneo merita maggior fede . Gloriofo riufeì queft’an- 
Am<o iii4 n 0 all’ armi Criiìiane per la guerra felicemente fatta 
ai Mori padroni dell* Ifole Raleari . L’ onore fpezial- 
mente ne è attribuito ai Fifani . I Mori , dilli , abi- 
tanti in quell’ Ifole , cioè in Evizza, Majòrica , e Mi- 
norica , colle lor piraterie tenevano inquieta, e dan* 
AoMV neggiata tutta la Colla d’ Italia (4) . Rifoluti i Pi— 
vi f “« T £ ^ {nl di far quell’ imprefa , ebbero ricorfo al buon.-* 
«a* Papa Tafquale , per ottenerne la fua approvazione , 
e benedizione. Pofcia difpoflo un terribiP armamen- 
to per mare , con tutte le lor forze , accompagnati 
da Bofonc Cardinale Legato della Santa Sede, e da 
Tietro loro Arcivefcovò, marciarono alla volta di 
que’ Barbari . Quella guerra è diffufarnente narrata 
b a*. 1. in un Poema da Lorenzo Veronefe , o da Verna (&) , 
vt°fur- T ^ Diacono delmedefimo Arci vefeovo , ed Autoredi 
mJk> villa . Fu elio Poema pubblicato dall’ Ughelli , e da 
me riftanipato altrove . Riufcl a quella Annata nell’ 
anno prefente di conquillar P Mòla d’ Evizza , e di 
prendere nel dì di S. Lorenzo la Città d’efla Ifola , 
polla in fito vantaggiofo . Ne dirtruflTero i Pifani le 
mura , e il Calfaro , cioè la Rocca , e feco conduflfe- 
ro prigione il Governator Saraceno . Pacarono poi 
l’armi vittoriolè aìP Ilola di Majòrica , e vi fecero 
lo sbarco nella fella di , 9 . Bartolomeo , con intrapren- 
dere Pafledio di quella Città. In ajuto deTilàni con- 
corfcro J{amondo Conte di Barcellona, ed altri Con- 
ti di Catalogna , di Provenza, e di Linguadoca. 

Nell’anno prefente ancorai’ Imperadore irrigo 
V celebrò in Magonza le fue Nozze con una fiigliuo- 
lad’ irrigo Re d’ Inghilterra, appellata Matilda. 

In quella folennità fi prefentò davanti adeffo 
meon 1 coi piè nudi Lettario Duca di SalTonia , che 
* tl “* fu poi Imperadore , per chiedere perdono dell’ eflfer- 
i in ebr ^ dianzi ribellato. Così feri ve Ottone Frifingenfe 
\d ) i il che come fuffifia , con so ; perchè nell’ anno 

fe- 
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feguente altre Storie col rapprefentano coll’ armi in ■' 
mano contro del medefimo *sfuguiìo .. Erafi*, come B Vo ^ tr ^ 
vedemmo, nell’ anno 1090. ribellata la Città di Man- 
tova alla Con tetta Matilda , nè a lei fìnquì era ve- 
nuto fatto di poterla ricuperare, (a) Quella contcn- 
tezzafu a lei riferbata per l’ anno corrente . Cadde ***** 
elTa gravemente inferma , mentre dimorava a Mon- ** 
te Baranzone Culle montagne di Modena , nel qual 
Luogo fi vede una Donazione da lei fatta a 5*. Bene* 
detto di Poljrone nel di 14. di Giugno (A)-. La fama * •.«*. 
Colica ad ingrandir le cofc , in breve la diede per 
morta • Allora il Popolo di Mantova , ficcome libero 
dai timore duella , fece uno sforzo , cmife 1’ attedio 
a Riparta Cartello della medefima Cornetta, e tanto 
lo rtrinfe, che i difenfori fianchi capitolarono la refa # 
ma condizionata , fe fotte viva la lor padrona Matil- 
da . Manfredi. Ve/covo di Mantova intanto arrivò 
alla fua Citta , e divolgò , che Matilda era tuttavia 
vivente . Gli ebbe a cofiar la vita un si difpiacevol* 
avvilo per l’infuriato Popolo , che I3 defiderava__> 
morta . Nè molto.rtettcro i Mantovani , che diedero 
al fuoco P. infelice Cartello di Ripalta. Quella di- 
fgrazia fu per tutto il tempo delia malatia di Matilda 
a lei tenuta nafeofa .dai fuoi «.Ma da che fi fu riavuta 
intefone il. tenore , pensò a farne vendetta. Raunò 
quanti combattenti potè , formò eziandio una fiotta 
di navi , e con quello armamento pafsò all’af- 
fedio di Mantova . Sulle prime fe ne rife quella foi> 
te Città ;ma feorgendo rifoluta la Contorta di trar* 
re a fine quelPimprefa , que’ Cittadini s’appiglia.ro* 
no a configli di pace; e fpediti Ambafciatori alla 
fieffa, mentre era in Bondeno, trattarono di renderli 
ad onelli patti. Segui infatti h refa di quella Città 
fui fine di Ottobre qon gloria grande di Matilda , 
a cui , dopo aver metta ai dovere ne’ tempi addietro 
anche la Marca creduta da me quella di Tofqana, 
nulla refiòpiù delle perdute antiche lue giurisdiz»o- 
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* B= ^ B ni , che non ritornarti: alle fue mani. Nel dì 8. di 
y„ lflft Novembre di quell’anno la medefima Contclfa , ef- 
^obu i »o7 f cn j one ] Monirtero di S. Benedetto di Polirone , (<0 
efentò dalle Albergane de’fòldati tutti i beni di que’ 
cc * Monaci . Ho aneli 5 io dato alla luce un Laudo prof** 
ferito alla di lei prefenza per lite di perfone priva* 
u à t e () , mentre la medefima Soggiornava nella Rocca 
pai* eli Carpineta nel di 22. d’ Aprile dell’anno pre- 
dente . 


Anno di Cristo mcxv. Indizione vim. 
di Pasquale II. Papa 17. 
di Arrigo V. Re io. Imperadore 5. 


f Tf}m v T) Er attertato di Falcone Beneventano (è) , fi por- 
ucr.iuiic. JL tò in quell’ anno Papa Pafquale IL alla Città 
di Trojain Puglia , c quivi nel dì 24. d’ Agollo ten- 
ne un Concilio colf intervento di quali tutti gli Ar- 
civescovi , Vefcovi , e Baroni di quelle Contrade . 
Vi fu accettata da tutti la tregua di Dio. Andato 
pofeia a Benevento , dedicò la Chiefa di S. Vincenza 
del Volturno , e finalmente nel dì 30. di Settembre 
fe ne tornò a Roma . V anno fu quello , in cui la ce- 
lebre Cornetta Matilda terminò il corfo di fua vita » 
£&SR (c) Trovandoli ella in Bondeno de’ Roncori della-»» 
Diocefi di Reggio , 1 * aflalì una fallidiofa infermità 
fui principio di quell’ anno in occalione di una vifi- 
ta fattale da Ponzio , fuperbo Abbate di Clugnì , che 
tornava da Roma . Continuò il fuo malore per alcu- 
ni meli ancora : nel qual tempo ella efercitò più che 
mai la fua pia liberalità verfo # i Monifteri di Polirone 
00 e Canofia, e verfo li Canonici Regolari di SXe» 

fario fui Modenefe. Era affittita da Bonfignore Vedo- 
vo di Reggio. Pafsò in fine a miglior vita quella-* 
Principefla , gloriofa per tante azioni di pietà , di 
valore , e di prudenza , nel di 24. di Luglio , cioè 
nella Vigilia di 5 . Jacopo , di cui era divotilfima , e 
il corpo fuo Seppellito nella Chiefa del Monillero di 

S . Bf 
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$. Benedetto di Polirone , quivi riposò , finché nell’ e ~ ‘ - 
anno 1 6$ ?. per cura ed ordine di Papa Orbano Vili. £ Vo £ 4r * 
trafportato a Roma , fu magnificamente collocato Ao * out * 
nella Bafilica Vaticana* in memoria dell’ infigne fua 
beneficenza verfo la Chiefa Romana . Avea ella ne- 
gli anni addietro , ficcome dicemmo , lafciata Erede 
di tutti i Tuoi Beni efia Chiefa : eredità nondimeno i 
che fu feminario di nuòve liti fra i Romani Pontefi- 
ci , e gl’ Imperadori 5 e per affaiflìmi anni poi la tro- 
viamo traeffi difputata, finché il Tempo , medico 
di molte malattie politiche , diede fine a quella con- 
tefa • Nè tardò a volare in Germania la nuova del- 
la morte di quella infigne Princ ; pe(fa , di cui fcrive 
1 ’ Urfpergenfe ( 4 ) : Qua foemina ficut nano noftrisi^^ìi 
in temporibus ditior ac f amo fior , ita nemo Virtutibus chro ‘‘ - 
& Religione fub laica profeffìone reperitur infignior . 
irrigo Imperadore fu da Tuoi Minillri modo , ed 
anche dai parziali d’Italiaeon lettere invitato a ve- 
nire a prendere il poflefiò di tutti i di lei Beni . Per 
quai titoli , non fi vede ben chiaro . Finch’ egli pre- 
tendere i Regali , e Feudali, come fu la Marcai 
della Tofcana , Mantova , ed altre Città : fe ne* in-' 
tende il perchè . Ma egli pretefe ancora gli Allodia- 
li e Patrimoniali , e ne entrò anche in pofiefiò , per* 
quanto fi vedrà . Probabilmente non dovette in tal 
congiuntura tacere la linea degli Eftenfi di Germa- 
nia , cioè Guelfo y, ed ^Arrigo il TSler y o Duchi di Ba- 
viera , perche,fiecondo i patti del matrimonio d’eflò 
Guelfo colla medefima Conteffia , al primo doveano 
pervenire tutti i di lei Beni . Certo è, che fiotto P 
Imperador Federigo /, come fi dipà a fiuo luogo , fu 
loro fatta giuflizia in quello pascolare . Ora 1 ’ Im- 
peradore Arrigo, a cui flava forte a cuore il cogliere 
quefla pingue eredità, fi difipofie a calare*fubito che gii 
affari gliei pcrmetteano, in Italia . Continuò ed ebbe 
fine in queft’anno la guerra de’Pifiani contro delle Ifio- 
le Baleari . ( b ) Riuficì loro dopo lunghe fatiche , e gitali*, 
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*==— corn b a ttimenti, e colla finge di moltiffime migliaia di 
B vo£.r# A Saraceni, di prendere la Città di Majòrica ,e di di- 
Aaaouti uggirla per togliere quel nido ai Corfjri Affricani. 
Pieni poi delle fpoglie di quegl’ Infedeli , c colmi di 
‘gloria fe ne tornarono alla lor Patria . Se anche l’Ifo- 
la e Città di Minorica reftaffe da loro foggiogata e_* 
'disfatta , noi so io dire di certo . Gli Annali Pifani 
dicono di sì . Ben so io , che E vizza non è Minorica, 
* A«m, còme fi figurò il Tronci ( a ) nc’ Tuoi Annali di Pifa . 
9tbM * Di fopra all’anno 1097. ofiervàmmo , che Folco 
Marchefe , figliuolo di ofzz^ U Marchefe, fu que- 
gli,che propagò la Linea Italiana de’ Marchcfi d’Efle, 
Leggonfi tre Atti , a lui , e all’ anno preferite fpet- 
tanti. (T>) Il primo è un Placito da lui tenuto nella__* 
«*m»* groflfa Terra di Montagnarui , ( appellata , populoja da 
Kolandino ) nel di 31. di Maggio , in cui veggiamo 
proferita dal medefimo Principe una tentenna in fa- 
vore del nobili ffimo Moniilero delle Monache di ,9. 
Zaccberia di Venezia per beni pofti nell’ altra infigne 
Terra di Monfelice : dal che comprendiamo ,die ef- 
To Marchefe Folco dominava nell* una e nell’ altra__* 
d’èffe Terre. Il fecondo Strumento, ftipulato in 
MontUgnana ne! dì io. di Giugno di quell’ anno , 
contiene una Donazione fitta da e fio Marchefe Folco 
al Moniilero di Polirone prò ordinationc tefi amenti 
Garfendae Genitricis meae , cioè di Garfenda Princi- 
peffa del Maine Tua madre , di cui più volte s*è par- 
lato di fopra . Un’altra Donazione da lui fatta al Mo- 
bilierò della Trinità di Verona nel dì 2. di Ottobre 
-dell’ anno prefente , fu fiipulata in Cam in at a confini - 
Ha ante Eccltfiam beatiffìmae fanUae Teclae Virginis 
fita in Villa , quae efi ante Caflturti Eflì . Lo lleiTo 
Marchefe s’intitola babitator in loco , qui dicttur Ef- 
ti • Non tifavano peranche quelli Principi il titolo di 
Marchcfi d* Elle , ma erano Padroni d’» Elle , o per dir 
meglio Compadroni ; perchè vedremo , che anche 
P altra linea Efienfe de’Duclii di Baviera rite neva_> 
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Una terza parte de! dominio di quella nobil Terra , 
c di Rovigo , e dell’ altre fottopoft c allora ed cfli 
Marchefl . Nell* anno prcfenfe Ordel a jf 0 puledro Do- 
gi; di Venezia ( 4 ) con grotta Armata navale ricupe- 
rò la Città di Zara, che pochi anni prima gli era Hata 
tolta da CaUmanno Re d’ Ungheria . 


ERA 


Volare 
A 011 ® 1 1 1 f 


a fiancai. 
in Chron* 
Tona. XI I. 
iti. lulit* 


Anno di Cristo mcxvi. Indizione ix. 
di PASQuaLB li. Papa 18 . 
di Arrigo V* Re n. Imperadore 6. 


N EI dì 6A\ Marzo di quefl* anno tennePapa Taf- 
quale unConcilio nella BafIIicaLateranenfe(£), 
in cui di nuovo riprovò, e condannò ilPrivilegio del- t Atta* 
le Invefliture da lui contro fua voglia accordato all’ m 
Imperadore irrigo . Ma ebbe in taroccatone bifo- con?a- . 
gno della fua pazienza; perchè Brunone Vefcóvo di 
Segna, tenuto dopo la morte per Santo , ebbe ardi- 
re di trattar da Eretico lo fletto Papa, per avere ac- 
cordato queH'induIto . Gli convenne ancora fofferi- 
re , che que’ Vefcovi riguardattero come {comuni* 
cato etto Imperadore , fenza che egli nondimeno vo* 
lette lafciar ufcircDccreto contro della di lui pedona* 

Fu anche agitata in quel Concilio la lite dell’Arcive- 
feovato di Milano , pendente fra Grofsolano , e Gior +■ 
dano , amendue preferiti al fuddetto Concilio . Per- 
che il primo era pattato dallaChiefa di Savona a quel- 
la di Milano , e (ì trovava , che tal traslazione , Ec- 
come cagiou di tumulti e guerre , tornava in danno 
dell’anime , e de* corpi : perciò fu efla riprovata, e 
giudicato in favor di Giordano . Dianzi era flato af- 
foluto GrojfoUno dalle accufe di Simonia , e tenuto 
in Roma per legittimo Arcivefcovo. Gran concetto 
fi avea della di lui dottrina , avendolo Io fletto Papa 
adoperato per confutare lo Scifma de’ Greci . Come 
egli ora cadette , non fc ne fa la vera cagione, perchè 
il pattare da una Chiefa all’altra , da gran tempo era 
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f n u fo 9 -ne più fi badava agli antrchi Canoni , che Io, 
Toht«n proibivano. Forfè la caduta fua è da attribuire all* 
Andina efTere flato conofciuto uomo intrigante , capriciofo# 
e predominato dall’ambizione , e però poco pfudec- 
k'ìcoV tc •, e molto inquieto. Landolfo da San Paolo > 
Storico contemporaneo , parla di quello Concilio , 
e della depofizion di Crojfolano , con aggiugnere , 
che egli non volle tornare a Savona, ma per un’ an- 
no^ quattro meli fegu ito a dimorare in Roma in San 
Sabba f Moniftefo de* Greci , dove terminò i Tuoi 
giorni nell’anno fcguente . Tornò a Milano il vitto- 
riofo Arcivefcovo Giordano , e un di raunato il Cle- 
ro^ Popolo,falito con Giovanni da Crema Cardinale 
Romano fui pulpito della Metropolitana, pubblica- 
mente fcomunicò l’Imperadore JLrrigo , a cagion , 
fenza dubbio , del l’aver fatto prigione il Papa , cd 
eflortoil Privilegio delle Invefliture . Con quello 
fegreto patto dovea egli aver confeguita la vittoria 
fuddetta . Non voleva già il Pontefice fulminar le 
Cerifurc contro d’effo Augello, ma non oliava , che 
gli altri le fulminalfero,e il fiero Collegio lo efigeva. 
Abbiamo dall’Abbate Urfpergenfe ,. t:he il fuddetto 
* AkL *» Impcradofe vedo il fine di Febbraio (è) in Italiam 
infili 1 **, f c una cum Bigina , totaque domo fua contuli t , ac 
circa Tadum negotiis inftjiens H?gni, Legato s ad .4po- 
flolicum prò (omponendiscau/Jh^quac itcrum Hegnum 
& Sacerdotium diflurbare cocpcrunt , fnpplicitrr dc- 
fliuavit. Tornio abbate di Clugnt > come parente 
del Papa, fu principalmente adoperato in quello 
maneggio . PortolTì in tal cogiuntura elfo irrigo a 
vifitar la maravigliofa Città di Venezia. Ciò chiara- 
mente apparisce da un fuo Proclamala me dato alla 
mJS^L Iuce(c),con cui egli IV.lànsMarcii in I{eg n o Veti eri a- 
> rumati noti quella efprcflìone gloriofa per la Repub- 
blica Veneta }/« Palatio Du risanno ab Incarnationc 
Domini MCXVl. Indici ione LIII. diede vari ordini in 
favor delle Monache di San Zacchcria di Venezia, ef- 
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fendovi prefenti Ordelafius Dei gratiaVenctìac Z)#x, 
Henrictis Welpbonis Ducis Frater , con alcuni 
Vefcovi , e Nobili. Vien confermata la fiefla veri- 
tà dall’accuratifTìmo Andrea Dandolo, che così fcri- 
ve : (a^Menfe Marcii MCXVLHenricus K Impcrator 
Venetias acctdensJnDucali Talatio bofpitatus cfifii- 
minaque beati Marci , & alia Santtorum loca cum 
devotione maxima vifitat , & Vrbi* fttum , ac di fido - 
rumque decorcin , & Regiminis acquitatem multipli - 
citer commcndavit . Curiam edam fuorum Trincipum 
tenens , pluribus Monafleriis immunitatum Trivile - 
già de fuis p offe filoni bus Italici Regni conceffit , in 
quibus Ducalem Tro*Uinciam I\egnum appellata Per 
un Documento, da me pubblicato (£),fi conofce, che 
il medefimo Augufto nel dì 12. di Maggio fi trova- 
va in Governolo fui Mantovano , dove come perfona 
privata fece donazione di beni al Moniftero di Poli- 
rone , e alla Chiefa di Gonzaga prò mercede , & re - 
medio anirnae meae , & Comitifsae Matbildis . Segno 
è quello , che ^irrigo s’era meflo in pofleflò della va* 
fta eredità della Contefla Matilda . A quell’Atto in- 
tervenne anche Guarnieri Giudice , che noi diciamo 
ora Dottor di Legge . In un Placito tenuto adì 5 . del 
fuddetto Mefe di Maggio (c )da efiò Augufto nel me- 
defimo Luogo di Governolo , e in un’altro ( d ) fpet- 
tante a’ Canonici Regolari di Melara , fi vede nomi- 
nato Warnerius Bononienfis . Con tali documenti ho 
io confermato (e) , quanto fcrive l’Abbate Urfper* 
genfe all’anno 1 1 25 , cioè (/) Eisdem temporibus Do- 
tninus Wernerius Libros Legum , qui dudum negle- 
tti fu erant , nec quifquam in eis fluduerat , ad peti - 
tionem Matbildis Comitiffae renovavit &c. Credet- 
te il Sigonio , che s’ingannafie i’Urfpergenfe nell’ at* 
tribuir quella gloria alla Contefla Matilda , che era 
già defunta. Ma i’Urfper genfe, che aveva all’ anno 
! 1 1 riferita la morte d’ ella Contefla * ben fapea , 
ch’efla nell’anno na 5 . non era in vita» Però volle 
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.l»re , che Guartiitri fioriva in quelli tempi , ma che 
molto prima ad idmza di Matildi aveva intraprefo 
di (piegare i Divedi , e l’alt re Leggi di Giudi ni ano , 
trascurate ne’ Secoli addietro , e certamente cono- 
sciute , prima che i Pifani portafiero ( fé è pur ve ro) 
da Amalfi le Pandette appellate Pifane , ed oggidì 
Fiorentine • Ora certo è , confeffandolo anche gli 
Aedi dotti Bolognefi , che quello Carnieri , o fia_^ 
Guarnieri , chiamato da altri Irnerio , i! primo fu 
che aprifie in Bologna Scuola di Giurisprudenza Ro- 
mana ; e di qui ebbe il fuo principio , ficcomc ho al- 
t ., Altrove ofiervatoO), lo Studio di Bologna , confi- 
* dente a tutta prima in un folo Lettor di Leggi , ma 
di mano in mano accresciuto di Lettori dell’ altre_> 
Scienze ed Arti: per la qual diligenza fi formò un’ 
Univcrfità , che portò poi i! vanto di Primaria fra 
tutte le Italiane : giacché oggidì fi fa anche in Bolo- 
gna , citerei un’ impedura del Secolo fu ffigu ente il 
Diploma di Teodofto minore, da cui fi dice fondata 
fin l’anno di Crido 4? i. J’Univerfità Bolognefe. 

Benché patifea qualche difficoltà un’ altro Docu- 
mento da me prodotto (6) , appartenente ad c1Tsl_> 
Città di Bologna: pure vo’ io credendo fufiìdente 
notizia, che quel Popolo nel dì 7. di Maggio del pre- 
sente anno , mentre i’Imperadore irrigo dimorava 
in Governolo , ottenelTe da lui la remiflìonc delle of- 
fefe , e una conferma de’ Privilegi , e delle Confue- 
tudini di quella Città , la quale in quedi tempi non 
mcn dellaRomagna riconosceva per fuoSovrano l’Im . 
peradore , o fia il Re d’Italia . Dopo aver tenuto il 
. Concilio Lateranenfe , f apa Tatuale II. nello dello 
Mefedi Marzo ebbe non poche inquietudini , e tra- 
% raofair» va §li : Se pure quedo avvenimento non fi dee riferi- 
KSrlSci 0 . re ann0 precedente. (c) Manco di vita il Prefct- 
JJSTjn t0 Roma • Pietro di Leone faceva una gran figura 
c * 9m ’ allora in efia Città, e da Benzone Vefcovo Scismati- 
co d’Alba vien chiamato Giudeo , perchè Ebreo latto 
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Grifiiano . Orde reo Vitale( 4 ) all’anno 1 1 tp.fcrive, 
che un figliuolo d’eflfo Tietro fu fprezzato da tutti 
fropter odium Vatris ipfius , quent iniqui (Jìmum Foe- * Dnrt ìi é 
neratorem noverimi . Ora collui attefe a far fecce- , a Pi(W% 
dere in quella illuftre Carica un fio figliuolo coll’ap- l ‘ tl,u *• 
poggio del Papa. Ciò faputofi dai Romani , non per- 
derono tempo ad eleggere Prefetto un figliuolo dei 
Prefetto defunto , tuttoché di età non peranche at- 
ta ad un tal minifiero, perchè fanciullo . Indi il pre- 
fentarono al Papa , acciocché il confermane : cofa ' 
ch’egii ricusò di fare , e fi dee ben’avvertire per co- 
nofeere intorno a quefio l’autorità del Sommo Pon- ' 
tefice . Quindi fi venne alle minaccic , e pofeia alla 
guerra ne’ giorni della Settimana finta , e di Pafqiu 
fra le genti armate del Papa , ed efiò Popolo Roma- 
no • Tolomeo uno de’ principali Romani , e z'o del 
giovinetto Prefetto , benché Tulle prime prendefie 
la protezion del Papa , e ne ottenelfe perciò la Ric- 
cia , pure non ifiette molto a rivoltarli controdi lui. 

E perchè dalle foldatefche Pontificie fu fatto prigio- 
ne effo nipote di Tolomeo fuori di Roma , lo (ledo 
Tolomeo con un corpo d’armati andò a liberarlo dalle 
loro mani . Un tal fatto fi tirò dietro la ribellione di 
molte terre in que’contorni,cdellaMaritima,e di qua- > 
fi tutta Roma.il buon Papa, a cui non piaceva il com- 
perarli la quiete collo fpargimento del fangue , amò 
mèglio di ritirarli fuor di Roma a Sezza . Durante 
quello contrailo i Romani (caricarono il Ior furore^ 
contro le cale di Tietro Leone , e de’ Tuoi aderenti . 

Andò pofeia a poco a poco calando quello fuoco , in 
guila che , fecondo Falcone Beneventano , il Papa 
rientrò in Roma, e nel Palazzo del Laterano . I Ro- 
mani ribelli a poco a poco tornarono alla di lui divo- 
zione ed ubbidienza • 
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Anno di Cri jto mcxvii; Indizione x .1 
di Pasquale II. Papa 19. 

. di Arrigo V. Re 1 2. Imperadore 7. 


F Unefliflìmo riufcl quert’anno all’Italia , e Ger- 
mania.(<OFra tutta fofibpra la Germania per le 
citfoo. guerre civili , che la laceravano , (ottenendo alcuni 
Principi il partito delHmperadorc , cd altri tifando 
l’armi , c tuttodì fabbricando congiure contro di lui. 
Vi fi fece anche fentire un terribil tremuoto , di cui 
fimilc non Tettava memoria . Ma quello vie più mi- 
cidiale fi provò in Italia . Per atteftato dell’ Annali- 
tta Sattone (6) , Verona Civitas Itali ac nobili flint a 
aedificiis concufjìs , multis quoque mortalibus obrutis 
corruit . Similitcr in Parma , & Venetia , aliifque 
Vrbibus , Cppidis , dr Caflvllis non pauca bominum 
millia interierunt . In Cremona, per affettato di Si-' 
cardo (c) , cadde fra gli altri Edifizj la Cattedrale . 
i chSL*. Cominciò quello flagello fui principio dell’anno , e 
per quaranta giorni fi andarono fentendo varie altre 
funettiflìme feoffe per unii' erj 'am fere Italiani , come 
f clfia! l, ub* lafciò fcritto Pietro Diacono(d).Landolfo da S. Pao- 
*•1 «!* 1° CO anch’egli parla di quello fpaventevole tre- 

m noto, qui Rggnum Longobardorunt peniti* s commo- 
vit , dP quajfavit , & me nimirum (ovvero nirnium') 
vigilare fecit. Viderfi ancora nuvoli di colordi fuo- 
co , efangue , vicini alla terra , c corfe anche vece 
d’altri molti prodigi , prodotti forfè più totto dall’ap- 
prenfione, che realmente accaduti, i quali però fpar- 
fero il terrore dapertutto. Nel qual tempo Giorda - 
no Arcivefcovo di Milano tenne un Concilio, al qua- . 
le intervennero i fuoi Suffraganei coi Confoli, e Ma- 
giftrati di quella Città . Ora il rumore di tante cala- 
mità, e dei divolgati ttrani prodigi , s’accrebbe non 
poco in que’ creduli tempi , con fama ancora di fan- 
gue piovuto dal Cielo , e lervirono tutti quelli fuc- 
celfi a far più che mai defiderare all’Augutto irrigo 
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la pace colla Chiefa . Però fpedì vari Ambafciatori 
a trattarne coi Papa , ma fenza frutto. Perciocché 
confettava bensì il Poutefice di non averlo fcomuni- 
cato , ma che la fcomunica fulminata contro di lui 
dai Concili, Vefcovi, e Cardinali , principali mem- 
bri della'Chiefa , non fi potea levare fe non coll’ af- 
fenfo , e con figlio d’etti . irrigo mal foddisfatto di 
tali rifpofte , credette meglio di pattare a Roma ftef- 
fa , per trattar più da vicino i fuoi affari col fommo 
Pontefice. E tanto più l’animava a quello viaggio la 
buona corrifpondenza , che pattava fra lui e la No- 
biltà Romana. Allorché egli intefe nell’ anno pre- 
cedente la difcordia inforta fra etto Papa e i Romani 
a cagion di Vietro di Leone , per attettato di Pietro 
Diacono (* ) , xeni a Imperialia TJrbis Traefetto & 
Romanis tranfmifit , adventum fuum illis pracnun- 
tians affuturum . Inflitti venuta la Primavera 1 ’ Au- 
gutto irrigo coli’efercito fuo fi portò a Roma. Scri- 
ve Pandolfo Pifano^i) , che i fuoi aderenti , e con (L 
glieri furono l’Abbate di Farfa , già due o tre volte 
condannato ad a^re la tetta recilà dal butto a cagio- 
ne de’ fa cri log; , e delie fedizioni fue contro del Pa- 
pa , e Giovanni , e Tolomeo Nobili Romani . Fece 
egli guerra ad alcune Terre,e Cattella fedeli al Pon- 
tefice : cofe bensì di poco momento , ma che non- 
dimeno modero il Popolo, e la Plebe di Roma ad ac- 
coglierlo con piaufo , e con una fpecie di trionfo, ma 
fenza che gli venitte incontro niuno de’ Cardinali , 
Vefcovi , e Clero Romano . Pofcia cercò di far pace 
col Papa, il quale al primo femore della venuta di 
lui, fubito ufcì fuori di Roma , e andottene a Monte 
Cafino(c) , ed indi per Capua a Benevento . Erano i 
maneggi d’ etto Pontefice di formare una Lega del 
Principe di Capua , del Duca di Puglia, e degli altri 
Baroni Normanni, per opporli al vicino ^Arrigo. Po- 
ca difpofizione dovette egli trovare in que’ Principi. 
Intanto ^Arrigo parte con regali , parte con promette 
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fi guadagnò gli animi de* Confoli , Senatori , c Ma*' 


gnati Romani. Diede per moglie Berta fua figliuola 
•*** a Tolomeo Confole , figliuolo di un 5 altro Tolomeo 
già Confole ; il quale » fe fi vuol ripofarc full* ucce- 
llato di Pietro Diacono fuo parente , ex Ottavia ftir- 
fe progenitus erat . Si farebbe trovato quelli» Stori- 
co in uno non lieve imbroglio , fe avelie prefo a re- 
car pruove di quella gloriofa Genealogia . Ma nè 
pure in que' barbari tempi v\*ra fcariézza di Adula- 
tori y e di chi adulava fe Ile fio . Confermò .Arrigo al 
medcfirno Tolomeo tutti i beni , e Stati a lui prove- 
nuti da Gregorio fuo avolo. 

Saltò pofci^i in telh ad cfio Augufto di farfi coro- 
nare di nuovo nella Bafiiica Vaticana , e in una ma- 
, gnifica Congregazione de* Romani fece di grandi 
l'parate , con efpocre la fua ardente inclinazione alla 
pace ; magli fu rilpofio a tuono dagli Ecclefialìici , 
che rovefeiarono l'opra di lui la colpa delle difeordie 
, c dei difordini , fenza che in lui apparile ombra di 
pentimento. In fommagiacchè in Roma non v*cra, 
nevi voleva efiere Papa Tafquale y nel dì di Pafqua 
fi fece coronare in S. Pietro da Bardino , altrimenti 
appellato Maurizio Arcivefcovo di Braga , che due 
anni prima ufeito di Spagna „ con grande «forzo era 
venuto a Roma, 3 cagion di alcune differenze coll* 
Arcivefcovo di Toledo . Collui era allora vSÌ caro a 
Papa Tafquale , che inoccafion della venuta a Ro- 
ma delP Imperadore Arrigo lo fpedì a lui per tratta- 
re della fofpirata concordia . Ma P ambiziofo Pre- 
lato lafcioffi talmente guadagnare dalle carezze e_> 
promeffed’ Arrigo , che s’indufie a dargli la Coro- 
na : azione proccurata con tutto ftudio dall' Impe- 
radore , acciocché appari fie , che fe non la potea 
avere dal Papa , la riceveva almen dalle mani di chi 
facea la figura di Legato Apoltolico . Ma ciò appena 
s* intefe alla Corte Pontificia relidente allora in 
Benevento , che il Papa , intimato un Concilio nel 
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Mefed’ Aprile , (*) fcomunicò elfo Bardino , anzi 
il depofe , come colla da alcune antiche memorie . 
Venuta poi la (late , e temendo 1 ’ A ugufto ^Arrigo 
P aria e i caldi di Roma , fe ne tornò in Lombardia 
a fosgiornare in luoghi di miglior aria e frefeo . 
Verifimilmcnte ^Arrigo il Nero Duca di Bavie- 
ra , della Linea Eftcnfe di Germania, dovette in 
quelle congiunture far la fua corte ad e(To Impera- 
dore . (i) Noi il troviamo , non folamente in Ita- 
lia , ma anche nella nobil Terra d’ Elle , dove nel 
dì 4. d’ Ottobre del prefente anno tenne un Placito , 
ed accorciò la fua protezione al Monillero di Santa_> 
Maria delle Carceri coll* imporre la pena di due mi- 
la Mancofi d’oro ai contravenienti . Dal che flaiu 
condotti aconofcere , che anche la linea Ellenfe dei 
Duchi di Baviera riteneva almeno la fua parte nel 
dominio d’Elle, e nell’eredità del Marchefe *Az- 
zo II . Dalla Cronica del Monillero di Weingart (c) 
fiamo avvertiti , che fiala fua Linea , e quella de’ 


fi R A 
Volgari» . 
Anno 1119 


A falco 

#«f». iq 
Cluoo» 


b Amidi» 
Bftcnb P. U 


ItJ Tom . I. 
Script- 
Brunir vie» 
Icibau. 


Marchefi Eilenfì , durò un pezzo difeordia e guerra 
a cagion di tale eredità . Forfè il Duca Arrigo , pre- 
valendoli in quell’ anno del buontempo , mentre^? 

P Imperadore colla fua armata jfi trovava in quelle • 
parti , fi mife in pofieflo d’ Elle . Come poi fi com- 
ponelfero quelle liti , lo vedremo all’anno 1154. 
Infettarono nell’ anno prefente gli Ungheri la Dal- 
mazia, ficcome vogliofi di ricorre ai Veneziani la 
Città di Zara . (d) Con una poderofa flotta di navi iJcSSÌÌ' 
carica di cavalleria , e fanteria pafsò a quella volta 
Crdelajjo Faledro Doge di Venezia . Attaccò batta- 
glia con que’ Barbari , ma ebbe la difgrazia di la- 
nciarvi la vita . Fu riportato a Venezia il di lui cada- 
vero , ed eletto Doge in fua vece Domenico Michele , 
benché vecchio , pieno nondimeno di fpiriti guer- 
rieri, di prudenza , e di Religione . Da un docu- # 
mento, eh* io ho dato alla luce (e), fi raccoglie, 
che in quelli . tempi Guarnieri era tuttavia Duca di p-s *71. 
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Spolcti , e Marchefe di Camerino . Da Ini o da un* 
altro dello fletto nome prefe poi quella , che oggi- 
Aatio i » ti fi appella Marca d 5 Ancona , la denominazione di 

u Artitkt Marca di Guarnieri , come ho provato altrove {a) . 
Mcrjp.u Apparifce da un’altro Documento che in que- 
i«ik 0t i?£ ® medefìmi tempi era Marchefe di Tofcana^Wo * 
metto a quel governo dall’ Impcradore • 

Anno di Cristo mcxviii. Indizione xu 
di Gelasio II. Papa i. 
di Arrigo V. Re 13. Imperadore #. 

■ . ^ il ^ ^ ^ 

%u iut A ^^ amo da Pandolfo Pifano (c) , Scrittore^ 
c * xjL contemporaneo della Vita di Tafquale //, che 
quello Pontefice nell’ Autunno dell 5 anno preceden- 
te era venuto ad Anagni . Quivi per la vecchiaia , 
e per li patimenti fatti cadde infermo , e fi ridutte a 
tale , che i Medici il davano per ifpedko . Tuttavia 
fi rimife alquanto in forze , di maniera che potè ve- 
nire a Palettrina, dove celebrò il fanto Natale , ed 
anche l’Epifania, e congedò gli Ambafciatori di 
xAleflìo Comneno Imperadore d 5 Oriente , il quale 
fini appunto i fuoi giorni in quefl’ anno , con avere 
per Succeflore Giovanni fuo figliuolo . Ciò fatto , 
coraggiofamente venne il buon Papa con un corpo 
d’armati alla volta di Roma , & liberaturus beati 
P etri B afili c am , incautis boftibus Romani infortì - 
cumvenit. Legge il Padre Papebrochio in Torticdy 
e fpiega tal parola in leftica . Ma è da fapere , che 
il Portico di San Pietro contiguo alla Bafilica Vati- 
cana , e fpette volte menzionato nelie antiche Storie, 
volgarmente veniva chiamato la Tonica. Però/* 
Tonica altro non è ivi , che Torticum , come ha il 
tetto della Biblioteca Eftenfe , di cui mi fon fervito 
io nell 5 edizion delle vite di Tandolfo Tifano . Tal 
timore arrecò la venuta del Pontefice in quel luo- 
go al Prefetto di Roma , e a Tolomeo , capi de’fe- 
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diziofi Romani , che gii penavano a nafconderfi . 
Ma aggra\atafi P infermità del Pontefice , mentre 
flava preparando le macchine militari per cacciar 
colla forza da San Pietro i nemici , quella il corduf- 
fe al fine de 5 Tuoi giorni nel H) 2 1 di Gcnnajo , come 
pruova il Padre Pagi (<2) . PiilTimo , faggio , ed 
ottimo Pontefice , che in tempi fommamente tor- 
bidi fi Teppe regolare con prudenza , carità , e m.tn- 
fuetudine ; e merita feufa, fe nella fua prigionia^* 
non fece di meglio . Vero è , che il Cardinal Baro- 
nio ( 7 >) non gli fa perdonare , perchè mai non fi vo- 
lefie indurre dipoi a fcom unicare irrigo V dopo gli 
flrapazzi ricevuti da lui , con dire, eh’ egli vifus 
efl langucfcere & bebefeere ^ e che per nonavere 
aderito ai Cardinali , i quali proferirono efia (co- 
munica , magnam ipfe fibi notam inuffit , fummam 
•vero laudtm fibi pepcrerunt Cardinales . Quello Pa- 
pa nondimeno non giàbiafimo , ma lode riporterà, 
di aver così operato prefio chiunque rifletterà , che 
in tal maniera diede egli a conofcere la delicatezza 
della fua colcien/a . Rivocò egli la conceflion delle 
Invertitore , perchè era obbligato a non approvar 
quel difordine . Per conto poi di Ar ricami un ' olla- 
colo riteneva i Cardinali dallo fcomunicarlo ; ma il 
buon Papa non conobbe dall’ un canto neccflarie le 
cenfure , e dall' altro gli flava davanti agli occhj P 
avere col giuramento chiamato Dio in tetti monio 
della fua promeffa, di non fulminare contro delPIm- 
perador la (comunica . Secondo il Baronio, non te- 
neva quel giuramento ; ma meglio fia il credere ad 
un Papa , di’ elfo teneva in quella congiuntura. 
Almeno poteva efferci dubbio , e il buon Pontefice 
volle eleggere la parte più ficura , con oflervar la_j 
parola , e il giuramento finto , e lafciar correre in- 
tanto la Comunica de* Cardinali e d' altri contro di 
irrigo : il che era bartante al bifogno . Fu poi por- 
tato nel di feguente il corpo imbalsamato d’eflo TU- 
Tom. VI. Tart. //. L /?«*- 
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=^=== [quale //. alla fenoltura nella F>afil ica Laterancnfe in *. 

un Maufolco : al che ninno de ? Romani fece oppofi- 
a»u» i»s z j one , giacché fi trattava di ammetterlo morto. 
Tre giorni dopo la morte del Papa fi ratinarono i 
Vefcovi e Cardinali con alquanti Senatori e Confoù 
Romani, per trattare dcll’elezion del Succefiore . 

Cadde quella fopra la perfona di Giovanni Gae - 
tan0 > Monaco Cafinenfe , pofeia Cardinale e 
Mfr.juiìc, Cancelliere della Tanta Romana Chicfa , vecchio ve- 
nerando per P età , e più per le fue virtù , e per gP 
illibati coftumi . Abbiamo laj’uaVita elegantemen- 
te fcritta da Pandolfo Filano , Autore contempo- 
raneo , cd illufirata da Coftantino Gaetano, Abba- 
te Benedettino - Prefe pofeia il nome di Gelafio II* 
Ma appena fifparfe la voce del Papa eletto , che 
Cencio Frangipane, uno de 5 fazionarj dell* Impera- 
dore , con una mano di mafnadicri , ruppe le Porte 
della Chiefa , prefe il Pontefice eletto per la gola , 
con pugni e calci il pcrcofle, e a guifa di un ladro- 
ne il traile alla iùa cafa , c quivi V imprigionò . A1P 
avvifo di quello efecrabif attentato furono in armi 
Tietro Prefetto di Roma , Tietro di Leone con aU 
tri Nobili , e dodici Rioni della Città coi Trafteve- 
r ini ; e Ialiti in Campidoglio , fpedirono toflo iilan- 
ze e minaccie ai Frangipani , perchè rimettelTero in li- 
bertà il Papa . Fu egli infatti rilafciato , e trionfal- 
mente condotto al Palazzo del Laterano , quivi con 
tutta pace cominciò a dar udienza alla Nobiltà Ro- 
mana, che in copia concorreva ad onorarlo . Si an- 
dava intanto divifando di aipettar le Quattro Tem- 
pora , nelle quali P eletto Pontefice, che lolamen- 
te era Diacono , fi potefie promuovere al Presbite- 
rato e conlàcrar Papa : quando eccoti nuova una_«> 
notte , che V Imperadore Arrigo era fegretamente 
arrivato con gente armata nel Portico di San Pietro . 
“ chron. Trovava?! egli fui Padovano , o per dir meglio 
ne’ contorni del Po verfo Torino , come ha Landol- 
fo 
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fo da San Paolo ; c udita appena la morte di Papa ^ 
Tafqualc , frcttolofamcnte fi mife in viaggio coll’ 
efercito alla volta di Roma , e colà all' improvvifoA Ma, * ,# - 
arrivò nel dì 2. di Marzo , quando egli avea dianzi 
fatto fapere a Roma , che foiamente per Pafqua vo- 
leva venirvi . Ora alP avvifo di cosi impeniato ar- 
rivo , fpaventato il Papa con tutta la Tua Corte , fi 
ritirò per quella notte in unacafa privata, e la Te- 
gnente mane imbarcatoli con tutti i Tuoi in due ga- 
lee , pel Tevere difcefe al mare. Ma fi trovò terri- 
bilmente gonfio elfo Mare con pioggia e tuoni;Jo ftef- 
(b Tevere era in tem^efta ; però convenne prende- 
re terra . Zlgo Cardinale d 1 Alatri col benefizio del- 
la notte prefe il Papa Tulle fue fpalle , e mifelo in ful- 
vo nel Cartello d’Ardca, perciocché già i Tede- 
fchi battevano le rive di quel fiume . Ertendo. ritor- 
nati cofioro la mattina a Porto , giurarono i Corti- 
giani del Papa , che il Papa era fuggito , ed erti 
perciò fi ritirarono . Fu ricondotto il Pontefice in 
nave , e dopo vari pericoli nel Marc tuttavia groflfo 
arrivò a Terracina , e di là a Gaeta , Patria del me- 
defimo Papa , dove con gran folennità fi vide accol- ^ . 
to . Colà concorfero varj Arcivefcovi , Vefcovi , . 

ed Abbati per onorarlo . Vi fpedl anche P Impera- 
dore i Tuoi Mefii per pregarlo di ritornare a Roma , 
a farfi confacrare , inoltrando gran premura di afii- 
ftere ad una tal funzione , e che quella farebbe la_^ 
^maniera più facile per riftabilir l’unione . E non fa- 
cendolo., aggiunfe minacele. Non parve al faggio 
Pontefice fano configlio il fidarli di un Principe , che 
avea sì lógoramente perduto il rifpetto alPapaluo 
PredecelTore , con cui anclT egli fu fatto prigione . ^ 

E per conto del trattato di Pace , (<* ) lece fapergl I , apuJ 

che vi darebbe volentieri mano in luogo e tempo m«iukAiÌ. 
proprio, cioè in Milano , o in Cremona per la Fella ma# "' 
di San Luca . Scelfe il Pontefice quelle due potenti 
Città , perchè già divenute libere , c divocilfizne 
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de’ fonimi Pontefici , piacene egli non fi potea fi- 
v.i g are dar de* Romani , gente venale in que tempi , e tan- 
Awxems t e vo jf e provati da’ Tuoi Predeceflbri e da lui ite fio 
per poco fedeli . Fu egli polcia ordinato Prete e Ve- 
(covo nelle quattro Tempora di Marzo , alla qual 
funzione , oltre ad una gran copia di Prelati e d’ in- 
numerabil popolo , intervennero ancora Guglielmo 
Duca di Puglia e Calabria , Umberto Trincipe di • 
Capita , e J\[ccardo dall’ Aquila Duca di Gaeta, 
Principi che in quella occafionc giurarono fedeltà cd 
omaggio ad cfTo Papa Gelafio , flccome a Sovrano 
temporale de 5 loro Stati . Accorgendoli intanto P 
Imperadore irrigo, che non vi rellava apparenza 
di poter condurre a’ fuoi voleri il Papa , pafsò ad 
un’ eccedo , troppo indegno di Principe Criftiano/, 
e di chi voleva edere nominato e creduto Difenlore 
della Chiefa Romana . Cioè unito con que’ pochi o 
molti Nobili Romani , che (lavano attaccati al fuo 
partito , fece dichiarar Papa , voglio dire Antipa- 
pa Maurizio Burdino ( che già vedemmo Arcrvefco- 
vo di Braga , e (comunicato dai mededmo Papa 
Tafquale II ) die quadragefìmo quarto pofl eleftio- 
nem noflram , dice Papa Gelufio nella Lettera fcritta 
aiVefcovi ePrincipi della Francia.Per confeguente la 
promozione di quello mollro dovette fuccedere circa • 
fa] Hitort ^ dìp.diMarzoril che vien confermato daLandolfo da 
Paolo (<z) , che la fcrive avvenuta feptirno Idus 
tir. tuùcé Martii • Aggiugne quello Illorico , che irrigo ^fe- 
ce valere predò i Romani la riipofta data d dGclaJìo di 
difeutere la controversa del Papato in Milano , o in 
Crernona , e che effi clamaverunt numquid honorem 
Bspmae *volunt illi transferre Cremonae ? sfbfit . Però 
fi animarono ad eleggere un* altro Papa . Oltre a ciò 
Magijler Guarnerius de Bononia , &plures Legis 
periti Topulum Homanum convenerunt , per fargli 
credere, che S potea palfare a quella facri lega ele- 
zione e confacrazione . Quello è il mededmo Gu*r- 
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ni eri , dicui s’ è parlato di fopra all’anno iutf. 
Vcegatt , che gran Papere , e che buona cofcienza , E Vo £ arf A 
averte quello si decantato Rertitutore della Giurif- AoooUl * 
•prudenza Romana . Prefi Tempio ed ambiziofo Bar - 
dinort nome di Gregorio VlU^t fu condotto al Palaz- 
zo del Laterano, dove fece da Papa per tre Meli , 
predicò al Popolo , cd anche nel di 2. di Giugno co- 
ronò irrigo nella Bafilica Vaticana . 

Da Gaeta pafsò Papa Gelafio a Capua . S’ era avu- 
to qualche fentore in Gaeta della promozion dell’ 
Antipapa ; in Capua fe n’ ebbe la certezza (4) ; e pe- 
rò, fecondo Pietro Diacono (£) , il Papa inttemecoi 
Vefcovi , e Cardinali pubblicamente fcomunicò l’Im- 
peradore , e Toccupatore indegno della Sedia di San g^chn»». 
Pietro con tutti i loro complici . Ciò dovette fegui- +«!>'» ««• 
re prima del fine di Marzo , quando fu (fitta , che_* 

Bardino fotte prò motto circa il dì 9. di quel mefe . 

Celebrò dipoi con lòlennità magnifica in erta Città 
la Tanta Pafqua , che in quert’anno cadde nel di 14. 
d 1 Aprile . E perciocché s’ intefe , che T Imperadore 
aveva attediata la Torricella Cartello Pontificio , il 
Papa ordinò a Guglielmo Duca di Puglia , a Fjberto 
Principe di Capua , e agli altri Baroni di metter in- 
fleme P Armata per procedere contro di irrigo . Si 
trasferì dipoi a Monte Cafino , dove con fommo 
onore fu ricevuto da que’ Monaci ; e dopo etterrt 
fermato quivi , vennero a trovarlo i Metti dell’ Im- 
peradore , ma fenza Paperi! con qual committione , 
nè fe dette loro udienza. Se ne tornò dipoi a Capua; 
e udito che TAugurto ^Arrigo era incamminato alla 
volta di Lombardia , con lafciare il fuo Idolo a Ro- 
ma , determinò di tornarfene anch’ egli alla fua rett- r 
denza . Infatti legatamente entrò coi Tuoi in Ro- 
ma, e prefe alloggio in una picciola Chiefa , polla 
entro le cale di Stefano Normanno , di Pandolfo fuo 
fratello , e di “Pietro Latrone, Nobili Romani , dove 
trattò dipoi con tutti i iuoi parziali del Clero , e del- 
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la Nobiltà intorno al rimedio . Alle iftanze di Defi» 
derio Cardinale fi arrifehiò egli nel dì 21. di Luglio 
di cantar Melfa nella Chiefa di Santa Trafede , tito- 
lare d* eflo Cardinale : rifoluzione , che gli collo berf 
caro . Imperocché mentre era dietro a celebrare i 
Divini Ufizj , eccoti che i Frangipani con un copiofo 
ittiolo d'armati vengono per isforzar quelle cafe. Lo- 
ro fi oppolero i fuddetti Nobili con Crescenzio nipote 
del medefimo Papa , e 11 diede principio ad una fiera - 
battaglia,offendendo gli uni, e difendendo gli altri.In- 
tanto il Papa sb : gottito ebbe maniera di metterli in 
falvot del che accertato Stefano Normanno, facilmen- 
te indufie i Frangipani a depor P Armi, e a ritirarli . 
Trovoffi il Papa nella campagna di S . Taolo , e qui- 
vi Tannati i fuoi , pubblicò il fuo penllere di andar- 
fene lungi da Roma , chiamata da lui nuova Babilo- 
nia , non già per conto della Chiefa , ma perchè nel 
temporale tutti vi ficcano i padroni , nè pace nè fe- 
deltà vi fi potea trovare ; laonde egli diceva : Io vor- 
rei più toflo ,fe maifoffe po(Jìbile,avcre un filo Impe- 
radore , che tanti in Bgma . Decretò pertanto Vi- 
cario fuo in effa Città Tietro Vefcovo di Porto , e_^ 
Governatore di Benevento Vgo Cardinale , che Tep- 
pe dipoi ben difendere quella Città contro de* Nor- 
manni ; confermò Prefetto di Roma Pietro , e di- 
chiarò Conf.doniere Stefano Normanno. Quindi con- 
gregate affai navi , ed imbarcatoli con fei Cardinali, 
e molti Nobili e Cherici , felicemente navigando 
pervenne a Pifa , dove con imrhelifo onore ed alle- 
grezza accolto nel dì 2. di Settembre fpedì varj Pri- 
vilegi , rapportati daCoftantino Gaetano, e confacrò 
la Chiefa Primaziale di quella Città . Sul principio 
d* Ottobre pafsòil Pontefice a Genova , dove fece 
la confacrazione di quella Cattedrale ; e continuò il 
viaggio per mare , sbarcò finalmente al Moniftcro di 
Sant ’ Egidio una lega lungi dal Rodano , e pafsò alla 
Città di Magalona , e pol'cia ad Avignone , e ad al- 
tre ‘ 
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tre Citti della Francia . Nè fi dee tacere come cofa 


di rilievo , che Gualtieri Arcivefcovo di Ravenna , 
feguendo * non l’ efempio di alcuni Tuoi Antecefiod A " nou,< 
Scifmatici , ma il dovere del Tuo minificro , fece in 
quelli tempi rifplendere la fila divozione verfo il ve- 
ro Papa Gela/io //, e con quello meritò* eh’ efio Pon- 
tefice rimettefle fiotto la Metropoli di Ravenna le__> 

Chiefie di Piacenza, Parma, Reggio* Modena, e 
Bologna , a lei tolte da Tafquale //, come colla da 
fua Bolla , rapportata da Girolamo Rolli (<*) , daùììilVj* 
Romae VII, tdus Augufti , Indizione XI. Anno Domi- 
nicae Incaruationis MCXIfa o pure come ha il tcfio /kJri ^ 
del Cardinal Baronio (b^Kalendis Septembrislndiclio - 
ne XII, Anno MCXIX, Comunque fia , fipetta all’ an- 
no prefiente quella Bolla, effondo ivi adoperato l’an- 
no Pifiano , incominciato nel di 25. di Marzo. Nell 1 
anno fieguente 1119. del Mele d’ Agofto Gela/to lungi 
dall’ efière in Roma , nè pur era tra i vivi . Fra que- 
gli Ecclefiallici , che tennero il partito dell’ Impera- 
tore Arrigo V, in quelle turbolenze , fi contò anche 
Eeraldo Abbate dell’ infigne Monifiero di Farfa co’ 
fiuoi Monaci . Però nelF anno prefiente egli ottenne 
un magnifico Privilegio da efio Auguilo , da me da- 
to alla luce (c) nella Cronica di Farfa , in cui contro 5 SIIT ^ 
il dovere fu fioitopollo a quel Monillero l’ altro al 
pari riguardevole li S. Vincenzo del Volturno i cola 
che non ebbe poi effetto veruno . Intanto l’ Impera- 
tore Arrigo fé ne tornò in Lorena , dove attefie con 
carezze e minaccie a ricondurre nel filo partito que’ A 
Popoli , che $’ erano a lui ribellati « Non mancarono 
in Germania ed Inghilterra perline , che aderirono 
all’ Antipapa; : ma i piu di que’ Regni, e tutta la Fran - 
eia , e quali tutta 1 ’ Italia tennero per legittimo Pa- 
pa Gelafio . 

Secondo gli Storici Pifiani fin d all* anno ro92. ( d ) 
era fiata eretta in Arciveficovato la Chi e fia 8i Pila. ’ 
Ma forfè perchè non ebbe effetto l’autorità di quegli 
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r - T — Arcivefcovi l'opra i Vefcovati della Corfica : noi ab- 
B Vo ^ jU ^ biamo da Pietro Diacono , che Papa GelaCio II, allor- 
Aano iws c |^ p u j n pjp a ^ j n r ; com p Cn f a de’ fervrgj a lui preda- 

eh™ ri colle loro galee dai Pifani , Qa^pr incus in cadem 
c*fiv Vrbe . Arcbiepifcopatum inflit uit . Alcuni Annali Pi- 

* lari dicono,^) ch’egli Tifanam Ecclejìam tam privi- 
ib, Ap.a ìegio quam ore proprio in Metropolitanani confìrma- 
vit fublimitatem . Altri Annali da me pubblicati 
(O hanno : Et dedit *Arcbiepifcopt<m Tifznae Civita- 
vu.tèiTl Ù 5 V*i a u fil u€ tunc tantum Epijcopus erat , exccpto 
Daiberto , qui quamvis declaratus , non potuit refi - 
dere , quia eodem tempore fuit creatns Tatriarcha 
Civitatis fantine Hierufalem . Ma fecondo gli Atti 
4 Anriq. Archivio Pifano da me dati alla luce (<D , certa 
TeatoMu"* c°fa è , eh q Daiberto nell’anno 1094 enei 1098. 
s’ intitola Vifanae Civitatis Mrcbiepìfcnpus . Per con- 
scguente è da credere , che fotto Orbano IL folle al- 
zata al grado Archiepifcopale la Chiefa Pifana ; ma 
perciocché i Vefcovi della Corlìca non vollero dipoi 
riconofccre per loro Arcivefcovo il Pifano , Papa__» 
Gelafio in quell’ anno con Bolla nuova di maggiore 
efficacia confermò quel diritto alla Chiefa di Pifa ; 
e che ciò fortilfe il fio effetto , Io vedremo ali 5 anno 
feguente • La maledetta difeordia nel prefente fve- 
gliò un’arrabbiata guerra fra i Popoli di Milano , e 
2 H* lt di Como (e). Vcfcovo Cattolico di Como era G»i- 
* n rompi . Landolfo da Carcano Nobile Mi- 
lanefe , ed uno de’ Canonici Ordinari di quella Me- 
tropolitana , per quanto pretende il P. Tatti (J') , 
era già (lato invertito di quella Chiefa da *Arrigoiy 
fra i Re , e III. fra gl’ Imperadori . Landolfo da San 
Paolo aggiugne , che quelli era anche (lato confacra- 
todal Patriarca d’ Aquileja fuo Metropolitano . Ma 
perchè fu fcomunicaro da Papa Orbano II , non potè 
entrar allora in pofierto di quella Chiefa . Ora da che 
fu creato l’Antipapa Burdino . ed ^Arrigo y % venne»* 
verfo la Lombardia , Landolfo dovette alzar la terta, 
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e tentare il po'fiefiò di quel Vescovato • Ma riufeì — 
alle genti del Vefcovo- Guide , e a’ Comafchi di far- F V oip*r. A 
lo prigione : nella quale occafione venne morto Gt- Àauoult 
torte nipote del mede fimo Landolfo , ed egregio Ca- 
pitano de’ Milanefi. Se ne fece gran rumore in Mi- 
lano; e Nobili , e Plebei nel Configlio della Citta 
gridavano ad alta voce vendetta contro de* Coma- 
fchi . Sopragiunto l 5 Arcivefcovo Giordano mag- 
giormente accefe il fuoco con far querela per danni 
recati dal Popolo di Como ai beni, e agli uomini 
del fuo Arcivefcovato . Fece di peggio quello Arci- 
vefcovo , che ben doveadar poco guado alla Scrit- 
tura , perciocché fatte ferrar le porte delle Chiefe , ✓ 

vi negava P ingreffo al Popolo di Milano , fe non an- 
dava coll 5 armi a fpargere il fangue de* Comafchi , 
e a vendicarli della lor malignità . In fomma i Mila- 
nefi gridarono all 5 armi , e a bandiere fpiegate mar- 
ciarono contro di Como . Diedero battaglia prelfo a 
Monte Baradelio al Popolo Comafco , che colto ali 5 
improvvifo , e fentendofi inferiore di forzerà notte 
feguente fi fuggi al fuddetto Monte , e lafciò libera 
la Città al furore de 5 Milanefi , i quali con Taccheg- 
giarla , e poi darla alle fiamme , sfogarono la lor 
collera, e liberarono il falfo Vefcovo Landolfo dalla 
prigione . Ma i Comafchi guatando dall’alto del Mon- 
te l’eccidio della Patria , portati dalla difperazionc , 
ecco che all’improvvifo arrivano addoflò ai nemici ,• 
e trovandoli sbandati,e intenti folo alla preda, mol- 
ti ne uccidono , molti ne fan prigioni , e il refio met- 
tono in fuga con ritornar padroni della propria Cit- 
tà . Quello fatto fervi a maggiormente inafprire il 
potente Popolo di Milano , il quale continuò dipoi 
per più anni la guerra contro di Como , tirata in fua 
lega l 5 Ifola ed altri popoli di quel Lago ; e giunfe in 
fine , ficcome vedremo, a dar l’ultimo crollo a quell’ 
infelice Città . Vedefi pienamente deferitta quella 
guerra da un Poeta Comafco contemporaneo(<0 . iuJi* 
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f n qucfti medefimi tempi fi tenne in Milano un 5 adu- 
® n J OT A n<lnza dal fuddetto Giordano { a ) , e da’ Vcfcovi Sufi. 
Amo ,n# fraganei , alla quale concorfero ancora i Marchefi* 
e Conti di Lombardia , per discolpare P Tmperador 
^Arrigo y ed amicarlo con que Prelati . Si sa , eh* 
c ' j4 ‘ molti parvero inclinare alla concordia ; ma 1 * Arci- 
vescovo con gli altri Prelati foftennero il partito 
della Chiefa , lènza poi fàperfi comprendere , come 
i Milanefi cotanto fofteneffero contro i Comafchi il 
Suddetto Scismatico Landolfo , riprovato da Sommi 
Pontefici . E qui comincia a trafparire qualche prin- 
cipio delle fazioni do* Guelfi, e Gi bel lini . I Mar- 
chefi , Conti , ed altri Vaiìàlli dell’ Imperio teneva- 
no per Pimperadore; .i Prelati di molte Città col 
Popolo gli erano contrarj . 

♦ 

Anno di Cr t s to mcxix. Indizione xii. 
di Callisto II. Papa i. 
di Arrigo V. Re 14. Impcradore 9. 


<t>IoA * T Afciò Scritto Corrado Abbate Urfpergenfe (£), 
X J che Papa Gelafio IL tenne in qtiefP anno un_j 
Concilio in Vienna del Delfinio , ma non parlan- 
done Pandolfo Pifano, nè altri contemporanei Scrit- 
iSilìiil* tori , il Padre Pagi (c) dedufie P infufiifienza di -un 
tal Concilio, buonamente ammefTò dal Baronio , 
Labbè , Collantino Gaetano , ed altri. Avea bensì il 
Pontefice eletta la Città di Rems per celebrarvi il 
Concilio , e trattar ivi dell 5 importante affare delle 
Inveftiture ; ma Dio non gli concedè tanto di vita 
da poter efeguire il Suo pio difegno • Vifitò egli in- 
tanto alcune Città , e Chiefe ; Vennero in gran nu- 
mero Prelati ed Ambafciacori a venerarlo ; e notano 
gli Scrittori , che intefa la di lui povertà, un’immen- 
là copia di regali e danari , o fpontanei o comandati, 
d Hiffor. da ogni banda concorfe per follevare i di lui bifo- 
gni • Orderico Vitale (ji ) nondimeno Sparla per que- 
llo 
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tfodilui. Si trasferì il buon Pontefice , fecondo il — 
Cardinale d’ Aragona , a Mompellieri , e a Tolofa , ^ 

e nell’ Auvergne. Per atteftato d’ altri a Vienna , A" 0011 *» 
pofeia a Lione , e di là a Mafcone , dove fi aggi unfe 
alla gotta , di cui egli pativa , anche un principio di 
pleuritide . Era egli incamminato alla volta del ce- 
lebre Monifiero di Clugnl , e però benché infermo 
fece affrettare il viaggio , tanto che giunfe a quel fo- 
fp irato facro Luogo. Quivi aggravatoli fempre più 
il fug male , rendè l’anima al Creatore nel dì 29. di 
Gcnnajo. fn quello precifo giorno concorrono le 
autorità de’ migliori Storici , nè merita fede chi il 
fa morto alcuni giorni prima . Fu data fepoltura nel- 
la Chiefa del fuddetto infigne Moniftero a quello 
Pontefice , compianto da tutti , ficcome perfonag- 
gio atto a recar gran bene alla Chiefa Cattolica , fe 
Dio non l’av effe tolto sì predo. Prima di morire, 
chiamò egli a se que’ pochi Cardinali , che erano fe- ’ 
co(a) , e volle difegnar fuo Succedòre Ottone Ve- * f * a '*£* 
feovo di Paledrina ; ma quedi fe ne feusò con alle- v ** roo ‘ 
gare fa propria debolezza , e il b’fogno di fpalle mi- 
gliori per fodenere V afflitta Chiefa , e configliò 
piuttodo di far cadere queda elezione fopra Guido 
Arcivefcovo di Vienna . Fu egli infatti chiamato a 
Clugnì : o per dir meglio Pavea Io delio Papa Gela - 
fio in partendo da Vienna incaricato di andarlo a tro- 
vare colà; ma quedi in cammino intefe la di lui mor- 
te , e ciò non odante continuò il fuo viaggio fino al 
Monidero f addetto . Era il fuddetto Arcivefcovo 
Guido ( chiamato, non so come, Milone^d all’ Urlper- 
genfe ) figliuolo di Guglielmo Teflaardita Cohte di 
Borgogna, parente degi’ Imperadori , e dei Re di 
Francia, ed Inghilterra . Una Liaforeila per nome 
Guilla fu moglie di Umberto il. Conte di Morienna, 
progenitore della Reai Cala di Savoja ; e da quedo 
matrimonio nacque sAdelaide maritata con Lodovico 
il Grojfo Re di Francia ♦ Orderico Vitale, Scrittore 
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£--= * » del preferite Secolo , parlando d’ effo Lodovico Re ^ 
h voHrtrf CI afficura di quello fatto con dire : ( a ) Hic .Addai- 
Anco i ito dem filiam Uu ni berti Trincipis littcrmontium duxit 
uxorem. E Srgerio Abbate (i) fa menzione nobilis 
ìcciTlw** Adelaidis J{eginae neptis del mentovato Arcive- 
feovo : il che fempre più ci fa intendere l’alta—» 
jgg* riputazione, in cui era anche allora la Nobilifii- 
G'oft. ma c a f a Savoja . Raunati dunque i fei Cardina- 
li coi Romani , che erano venuti accompagnan- 
do il defunto Pontefice , concordemente eklfero 
Papa il fuddetto Arcivefcovo Guido > quantunque 
egli facette molta refittenza sì per non crederi! 
degno di sì eccelfa Dignità , e sì per timore, co- 
me molti fi figuravano , che una tale elezione non 
fotte approvata dal Collegio de 5 Cardinali efittenti in 
Roma . Segui efla nel dì primo di Febbraio , fecondo 
i conti del Padre Pagi . Venne il novello Pontefice^ 
alla volta di Lione , ed Vmbaldo Arcivefcovo di 
quella Città acconfen tendo alla fatta elezione , il ri- 
conobbe ed onorò qual Papa legittimo . Pafsò dipoi 
a Vienna, dove nel giorno della Domenica di Quin- 
quagefima , cioè nel dì p. di Febbraio , fu confida- 
to , le vogliam ripofare fu Ila teftimonianza della Sto- 
cfi.JiaK.’ ria Vezeliacenfe (r), e prefe il nome di Calliflo IL Pe- 
rò dovrebbe ettere feorretto il tefio diPandoIfo Pitti- 
no , allorché fcrive : ceffavit Fpifcopatus diebus XJS. 
e fi avrà da feri vere diebus XII, trovandoli* non di ra- 
do il numero IL cambiato in IA per poca attenzion 
de’ Copilli . Ma è da avvertire , che non tardarono i 
Cardinali dopp l’elezione a fpe dirne l 5 avVifo al tticro 
Collegio riinatto in Roma • Avendola Tietro Vefco- 
vo di Porto Vicario quivi , follo notificata apli altri 
Cardinali e al Clero e alla Nobiltà Romana : tutti , 
per opera fpczialmente di Tietro di Leone , il cui fi- 
gliuolo Tietro Cardinale fi trovava in Francia , con- 
' lentironoed accettarono per Papa il fuddetto Calli- 
fio IL Dalla di lui Vita , icritta dai poto fa mentovato 

Pan- 
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Pandolfn , Scrittore fopra gli altri degno qui di fede, ~ L ■ 
flamo afficurati , che quello Pontefice fu folamente yj^ 
corfacrato Papa, allorchè(<0 T^uncii redeuntes a ]{o- Ao "* w,f 
ma , viva voce ac litcris elettionem ipfam canonitt , 
jureque confirmxrunt . Tunc Tapa folemv.itcr a Latti- 
berto Oflienfi Epifcopo & aliis qa ampi arimi s in Dei to'iùiu! 
nomine conjècratus fnit. Perciò non può a mio credere 
fulfifiere 1’ opinione del Padre Pagi, che il vuole 
confacrato nel dì 9 . di Febbraio . Di più tempo fu 
cT uopo, perchè i Melfi and afferò e tornaffero da Ro- 
ma coll’approvazione del facro Collegio Romano . 

Leggonfi nel Codice di Uldarico da Bamberga__» 
pubblicato daH’Fccardo {b\ c prefio i Padri Marte- 
ne , eDurand(c), le lettere fcritte da’ Cardinali 
refidenti in Roma ai Cardinali Oltramontani , nelle t 
quali confermano l’elezion di Callijìo 7/,fatta per ne- 
celfità oltra monti , fenza difiimulare , che quella fi 
dovea fare ex 1 \pinanae Ecclcfiac Filiis Presbyteris , 

C 'T Diaconibus , ed anche infra Vrbem^ ftpoffìbile fue- 
rit , vel extra in hcis finitimis. Confclfano nondime- 
no di confermar la fuddetta elezione , quarti ex 1^- 
mano more eletìionem facete imp e di am ur. Per le qua- 
li parole fi vede allora affai confufo lo fiato di Roma, 
fenza che ben s’intenda , come elfi Cardinali Roma- 
ni non avelfero libertà di eleggere un Papa nuovo • 

Forfè fi dira perchè Bardino Antipapa e i luoi par- 
ziali l’impedivano. E pur fi vede, che potevano 
adunarli per confermare l’eletto , e in Roma coman- 
dava il Vicario Pontificio , cioè il Vefcovo di Porto, 
e quivi quietamente foggiornavano tanti Cardinali 
opporti al medefimo Bardino. In una d’elTe Epillole 
prefio l’Eccardo è fcritto , che i Cardinali fuddetti 
in Roma col Clero, e popolo s’erano congregati in 
Kalendis Martii , cd aveano dato il loro affenfo per 
Pcfaltazionc di Callijìo sì Pontificato Romanoiil che, 
feèvcro , fino al Marzo convien differire la di lui 
coafacrazione in Papa . Trasferitoli dipoi il nuovo 
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Pontefice a Tolofa , tenne ivi un Concilio Viti. Idus 
f unii , fecondochcs’ha da Bernardo di Guidone (u). 
Ma quello ntl Codice di Uldarico da Bambcrga fi di- 
ce tenuto VII . Idus ^ ulii ; e quello fi conferma per 
altre memorie . Che fe alcuni lo mettono nell’ anno 
MCXX. quello avvenne , perchè fi fervirono dell* 
anno Pifano , cominciato nel di 25:. di Marzo dell* 
anno prefente Volgare . Furono ivi fatti alcuni De- 
creti intorno alla Difciplina della Chiefa • Nel dì 20. 
d’Ottobre celebrò egli un’altro piu infigne e nume- 
rofo Concilio nella Città di Rems (. b) , dove inrer- 
fb . Ufibe vennero quindici Arcivefcovi , e più di ducento Ve- 
5o2. c *f , ‘ ^ cov * > ne ^ q ua l e /comunicò, bensì con difpiacere , 
Plmperadore irrigo , e il fuo Antipapa Bur ditto . 
Quando fu filila il racconto dell’ Abbate Urfpergenfe 

(c) , elfo irrigo dovea elfere tornato in Italia, giac- 
< lockr che egli feri ve , che avendo efiTo Augnilo intefo, co- 
me in un Concilio di Colonia era Hata profferita la 
/comunica contro di lui , e intimatone un’ altro in 
Virtzburg, con fama di volerlo deporre , efferatns 
animo > Itali ae fuis cofiis crm ì{cgina relitti* , Ger- 
vi anici* fc regioni bus nimis infferatus exbibuit . Paf- 
sò la fua rabbia a defoiar varj paefi con faccheggj ed 
incendi . Ma fioccarono tante Lettere , e meffaggj 
de’ Vefcovi , e Principi della Germania, che confen- 
tì ad un Concilio in Triburia , in cui fu dato fello a 
molti de’ correnti difordini . Il configliarono ancora 
molti d’intervenire al Concilio di Rems, per trattar 
ivi la concordia col Sacerdozio ; fc ne trattò fra lui e 
i Legati del Papa : ma egli dopo aver promelfo , e 
ripromefiò, in fine Lotto varj prctelli sfuggì ogni ac- 
cordo , e dclufe chiunque credea già fatta la pace 

(d) . Abbiamo da Falcone Beneventano (e), che an- 
che Landolfo Arcivefcovo di Benevento tenne in 

feiacb» queft’anno un Concilio co’ Vefcovi Tuoi Suffragane!, 
e coll’intervento di alcuni Cardinali Romani , Con- 
tinuò intanto la guerra de’ Milanefi contro di Como, 

de- 
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deferita dairAnonimo Poeta Comafeo. Degno è ' 
d’oflervazione il numero delle Cittì , che inviarono yo,*.** 
loldatefche in ajuto di Milano , conofcendofi da ciò , 
che eranodivenute libere , c fi reggeano a Repubbli- 
ca • Dice egli dunque de 5 Milanefi(a): 

. Mittunt ad cunttas Legato s agnina partes An oo. 

Ducere , Cremonae , Tapi a e mittere curant , ££*Tt.v. 

Cum quibus & veniunt cum Brixia , Tergama : 
totas 

Ducere jufl'afuas fìmul , dr Liguri a gentes. 

TJcc non adveniunt Vcrccllac y cum quibus A 'flum 
Et Comitijfa fu um gettando bracino natum ( cioè 
la Conceda di Biandrate ) 

Sponte fua tota cum gente /Vo r jaria venti ; 

Jijpera cum inulti s venti , & Verona vacata: 

Dotta fuas fecuni duxit Bononia Leges ( parole 
■ chiaramente indicanti già iflicuito in quel- 
la Cittì lo Studio delle Leggi Romane . ) 

» Attuiti inde fuas Ferraria nempe fagittas . 

Mauttta cum rigidis nitritimi fludiof a fagittis : 

Venti , & ipfa fìmul quae Guarda(lalla vocatur . 

Tarma fuos eqnites conduxit Carfanienfes . 

La Garfagnana, Provincia di là dall’Apennino, oggi- 
di foggetta alla Sereni filma Cafa d’Efle( fe pur d»ef- 
fa fi parla qui cornee probabile ) doveva allora ub- 
bidire a Parma . Ed ecco quante Cittì collegate con- 
tro la -mifera Cittì di Como , al cui foccorfo non fi 
legge , che alcuno alzafle un dito . Ciò non ottante^* 
bravamente fi difefero in quell’anno i Comafchi , ed 
accodandoli il verno , obbligarono tanti nem-ci ari- 
tornarfene alle lorcafe. Abbiamo ancora d^gli An- 
nali Pifani (£), che nell’anno prefente ebbe principio 
la guerra tra i Genove!! , e Pifani . Non poteano di- >v tv vi. 
gerire i primi l’autorità conferita dal Papa agli Ar- Rc,,I ‘‘ l,c ' 
civefcovi di Pifafopra i Vefcovi della Corfica, e pe- ^ ^ 
rò sfogarono colmarmi il loro maltalento. Lo Scori- <w y nc * 
co Genovefe Caffaro feri ve (c),che * Genove!! ufei- «er.iuii. 

ti 


1 76 ANNALI D* ITALIA* 

» ti con Tedici galee prefero molti Pifani in Goloecio, 
* A e con cflo loro una gran fomma di danaro . 

Anno di C r i s t o mcxx. Indizione xm. 
di Galli s io IL Papa 2. 
di Arrigo V. Re 15. Impcradore io* 


Volgare 
An«©*» »»° 


C Elebrò il Pontefice Calliflo la Fefta del Tanto 
Natale dell’anno precedente in Autun , e di là 
poi'cia tornò al Moniflero di Giugni . Andò poTcia 
nel Febbrajo a Valenza del Delfinato , e nel Marzo 
valicate P Alpi felicemente arrivò a Santo /Umbro fio. 
Borgo vicino a Sufa,dove fu gran concorfo di Popoli 
Lombardi a venerarlo , e riconofcerlo per Papa. (a) 
Difcefe pofeia adpopnlofas Lombardiae Civitatcs, in 
2‘SjfÌI quibus non minori bonorificentia recipiebatur. Landol- 
fo da San Paolo (&) Turi ve , ch’egli vide quello Pon- 
tefice nel Palazzo di Tortona nella Domenica dell’U- 
livo , cioè nel di 1 1. di Aprile . Seco era Giordano 
op.|V * Arcivefcovo dì Milano, contro del quale eflfo libri» 
co portò le Tue querele , per efl'ere flato indebita- 
. mente Tpogliato della Tua ChicTa . Ma Lamberto Ve- 
Tcovo d’Oilia il mandò in pace con dirgli , che in_j 
tempo di verno non fi calcano l’uve nel torchio ; e 
che efiì aveano allora bifogno dell’ Arci veTcovo , nè 
voleano contriftarlo nè disgufiarlo . Venne il Papa 
a Piacenza , dove Tolennizò la Tanta PaTqua -, dopo la 
quale per Monte Bàrdone , cioè per la firada di Pon- 
tremoli s’inviò alla volta della Tofcana . NelPavvi- 
cinarfi a Lucca , ebbe l’incontro di tutta la milizia-»» 
ben’in ordine , e del Clero , e del Popolo di quella 
Città , che con gran fefla, e plauTo il condufTero al- 
la Cattedrale , e al Palazzo . Dopo tre dì di ripoTo 
paTsò a PiTa , anch’ivi con una magnifica procefiionc 
incontrato da quel Clero , e Popolo: ( c)I{ogatus au- 
erh.CàUtem abipfis *Pifanis , & cum magna infamia poftu - 
latus y Majorem Ecclefiam in honorem beatae Mariae , 
tota ibidem Tufcia concurrente % dedicava folcmniter . 

S’è 
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S’è di fopra veduto , che quella c mfacrazione viene 
attribuita a Gelafi> fuo predeceflorc, e però il T ron- 
ci (a') pretende , che quello Autore , creduto da lui 
Pandolfo Pifano, s’inganna Afe in ifcrivere così. E 
veramente Pietro Diacono (6) Scrittore di quelli 
tempi s’accorda con gli Anneri Pifani in riferir que- 
llo fatto a Papa Gelafio //, di modo che più probabi- 
le fembra il fentiinento ‘degli Storici Pifani. Avvi- 
cinandola Roma il Pontefice, mirabil fu la commo- 
zione , ed allegrezza di quel Popolo Cattolico , a ri- 
ferva degli Sci filatici , che rimafero pieni di confu- 
sone, e terrore . Lo fiefiò Antipapa ffurdino , non 
tenendofi Scuro in quella Città, le nc fuggì, e ri- 
tirofii nella Città diSutri , dove attefe a fortificarli, 
Sperando foccorfo dalPlmpcradore . Era Calliflo If. 
informato della di lui partenza (c) , perciò a dirittu^ 
ra marciò verfo Roma . Vennero ad incontrarlo tut- 
ti i fanciulli della Città con rami d’ulivo, o d’altri al- 
beri , con fonore acclamazioni , e lodi ; pofeia i Gre- 
ci , i Giudei , il Clero , la Nobiltà , e il Popolo di 
Roma con una lierminata proceSìone , da cui fu nel 
dì 3. o pure nel dì 9. di Giugno , come vuol Falco- 
ne (d) , introdotto in Roma , c condotto al Palazzo 
del Latcrano . Non s’era da gran tempo veduto en- 
trar Papa con tanto plaufo , e giubilo de’ Romani • 
Per qualche tempo S trattenne egli in Roma in pa- 
cifico fiato , dando cortefe udienza a ciafcuno . (e) 
Ma abbilògnando di gente per le varfi di dofio l’Anti- 
papa vicino, pafsò dipoi a Monte Cafino , dove di-* 
moro alle fpefe di quel pingue Monifiero per quafi 
due mefi . Trasferii!! pofeia a Benevento nel dì otto 
di Agofio , accolto con immenfo tripudio, e magni- 
ficenza . Fra gli altri gli Amalfitani , che erano ric- 
chi Mercatanti , e teneano battega in molti filine Cit-* 
ta , ornarono tutte le piazze di tele , e drappi di fe- 
ta , e d’altri preziofi ornamenti, con turiboli d’oro , 
Tornai. Tar , //. M e d’ar- 
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e d’argento collocati di fotto , ne’ quali fi bruciava 
cannella , e vari altri odori • 

Colà vennero a rendere i loroottequj al Papa G«- 
glielmo Duca di Puglia , Giordano Principe di Ca- 
pua, ed altri Conti , e Baroni di quelle contrade (4), 
che gli prettaroro omaggio e fedeltà contra omnes 
b ornine s , come s’ha da Remoaldo Salernitano ; 
ed egli loro diede l’Invettitura col Confalone . Tro- 
vandoli poi i contorni di Roma infettati dagli Sci- 
fmatici, che fvaligiavano i Pellegrini , e faceano al- 
tri mali , il Pontefice fi trattenne pel retto dell’anno 
in quelle parti. Andò anche alla Città di Troja, do- 
ve il fuddetto Duca Guglielmo con grande onore il 
ricevette, ed addcttrollo fino alla Cattedrale . La_» 
menzione da me fatta di Giordano II Principe di Ca- 
pua richiede ora , ch’io dica , che nell’anno prefente 
a dì 3. di Giugno terminò i Tuoi giorni Roberto I 
Principe di quella Città. Mentre egli era grave- 
mente infermo , i Capuani alzarono al Principato 
Riccardo III. di lui figliuolo (c) , c fecondo il rito 
già introdotto dai Principi di Benevento , il fecero 
confacrare dal loro Arcivefcovo . Ma ettcndo quelli 
fopravivuto al padre folamente due giorni , in quel 
dominio iuccedette Giordano //. di lui zio paterno , 
che andò , ficcome dicemmo, avifitar Papa Gelafto . 
Sua moglie fu Gaitelgrima figli loia di Sergio Prin- 
cipe di Sorrento . Mancò eziandio di vita nel dì 4. 
di Ottobre di quell’ anno Giordano Arcivefcovo di 
Milano, c nel dì 1 y.diNovcmbre in fuo luogo fu elet- 
to 'lirico che era Vi ce domimi x,o Ila Vis domino (d) , 
Dignità principale in quell’ Arcivefcovato . Torna- 
rono anche nell’anno prefente i Milane!] all’ attedio 
di Como, e fegu irono varie battagliela in fine len- 
za frutto furono obbligati a rip'atriare. Dopo ciò i 
Comafchi portarono la guerra addotto alle Terre ri- 
belli del Lago con taccheggi , ed incendi . Continuò 
parimente la guerra fra i Cìenovefi , e Pifani. Ab- 
bia- 
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biamo da Caffaro (a) , che i primi fi portarono E R ^ 
Forto Pifano con ottanta galee , trentacinque gatte, v ,. lMr . 
ventotto golabi , e quattro grolle navi, che portava- AonQ,u# 
no tutte le occorrenti macchine da guerra , e venti- # Abo<1> 
due mila combattenti tra fanti , e cavalli, fra 5 quali 5/5T e 5« 
fi contarono cinque mila uomini d’armi con corazza »*■«•««■• 
ed elmi ben bruniti . Parrà incredibile a 5 noltri 
giorni uno sforzo tale d’una fola Città , e matfìma- 
mente trattandofidi cavalleria^ quella condotta per 
mare • Ma il trafporto d’effi verifimilmente fu iti 
più volte. Se crediamo agli Annali di Pifa (.A) , nel bibita. 
1 1 1 p. die fanfti Sixti Tifarli *}anuenfes vicerunt. Po* 
feia all’anno 1 1 zi Pifano , fpettante al prefente , ag- 
giungono , che i Genove!! con ventidue galee ven- 
nero all'imboccatura dell’Arno , mentre il Papa con- 
futava alcuni Altari di quella Cattedrale ; e che i 
Pilàni gli aflulirono , e mifero in rotta , con prende- 
re fei loro galee. Non così la difcorre Caffaro 
Tal terrore diede il poderofo efercito de’ Genove!! 
ai Pifani , fiatiti colla loro Armata in terra , che nel 
Settembre dell’anno prefente predarono orecchiai 
ad un trattato di pace de lite Corjtcae - Circa quefiffiT 
tempi credono alcuni Storici Siciliani (c ) , che Rag- 
gieri juniore Conte di Sicilia , giovane di mirabil ta- j£*r # m ' 4k 
lento , che fra Faltre fue prodezze avea già tentato 
di occupare l’Ifola di Malta , prefe per moglie Sibe- 
ria figliuola di .Jlfonfo Re di Cartiglia . Nè fi dee_j 
tacere ciò , che lafciò fcritto Sicardo Vefcovo di 
Cremona (d) lotto quefi’ anno , cioè : Fuit in Italia Tot*. , 
inter Cremonenfès , & Tarmenjes cUdes bellica, qua t#r ‘ ,uli * 
CrerMnenfes cnm Tarmenfibus in Tarmsnfi glarea^> 
confi i xe runt . E quefia fu la prima guerra , che eb- 
bero i Creinone!! co’ Parmigiani , 
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Anno di Cristo mcxyi. Indizione xir. 
di Callisto IL Papa 
di Arrigo V. Re i 5 . Imperadore 1 1 • 

T Rionfale noi troviamo l’anno prefente per Va - 
fa Callido , Pontefice di maravigliofa attività 
e prudenza . Nè ci volea meno di lui , che alle più 
belle doti accoppiava un., gran credito per la nobiltà 
della lua nafcita , per Sbrigare la Tanta Sede da tutti 
gl’ inconvenienti , onde era turbata . Dopo aver 
egli fatte le convenevoli difpofizioni per un gagliar- 
do rinforzo di truppe Normanne da valerfene alla . 
• HanMf. Primavera, (a)tornò a Roma, e quivi celebrò la Tanta 
vj^caiL. Pafqua.Pofcia raccolto un potente efercito diRomani 
c.id de con altre milizie aufiliarie , lo fpedì all’ allòdio di Su- 
viu ejuVd. tri, fiotto il comando di Giovanni da Crema Cardi- 
5 r.S inale ^ $ an Grifogvno , ed egli Ite fio poco apprefib 
colà fi portò per dar calore elt’imprela. Quivi in- 
curoo» qhiufio era 1 ’ Antipapa Burdino , adulandoli indarno 
di ottener fioccorfi dall’ Imperadore , cheniun pen- 
fiero le ne prendeva . Forte era mafiìmamente pel 
fito la Città , e vi fiucccderono varj aflfalti , e fatti 
di guerra . Ma in fine i Sutrini o fianchi di quello 
gi'. oco , o guadagnati con buone promefie, fi rivol- 
tarono contro dei fallò Papa , e nel dì 25. d’ Aprile 
non lènza mille maledizioni ed improperi il diedero 
in mano all’ efercito Pontificio , che pofiolo a rove- 
fcio (òpra un Camello colla coda in mano , in quel- 
la obbrobriofia forma , non lodata da tutti , fu me- 
SOf^ul nato a Roma , (6) Tunc praeparato fi Iti c amelo prò 
a ^ Q ca jj a n 0 ^ pilofa pelle vervecum prò clamyde 
Tyriih»» • rubea , pofifus ed in tranfverfo fuper ipfum carnei uni, 
c f P ìUo 9e- & in mani bus ejus prò freno pofita e fi c alida ipfius 
“ cameli : Talibus ergo indumentis ornatus in comica - 
tu Vontificis praecedebat , revertens ad Vrbem cuna 
, tanto dedecorc , quatenus W ipfe in fua confonder e- 
tur erubefcentia 7 & aliis excinplum pracbcret > ne 
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fimi li a ultcrius attentare praefumant . Sono parole 
dell’ Autor della Vita di quello Pontefice , a noi 
con fervuta dal Cardinal d ; Aragona: il che vien con- Artnol,là 
fermato da altri Storici . Con quello accompagna- 
mento giocolò infieme e tetro , il Pontefice fra i 
Vi va del Popolo, e per varj Ardii trionfali a lui 
preparati nella via , entrò in Roma , c fu condotto 
al Palazzo del Luterano. Difcordano gli Autori in* 
torno alla rifoluzione prefa da Papa Callijìo II per 
la perfonadi Bardino . Nella Vita fuddetta fi legge , 
eh’ egli Burdinum fecit in *Arcc Fu moni s retrudi , Ó* 
inde ad Monafierium Cavenfc transferri , ubi perfe- 
verans in fua rebellione vitam finivi! , Pandolfi Ca\ # 
folamcnte ferivo , che Burdinum in CavenfiCocnobio ciiuftui. 
tradì praecepit . Altrettanto ha Falcone Beneven- 
tano (£). Alcuni Storici Oltramontani il dicono bInCI * r * 
rinchiufo non già nel Monilbro della Cava, mi ben- 
sì in cavea , in una gabbia, E l’Anonimo Cafi- eT 
nenfe (c) aggiugne , che il Papa Burdinum de Cava *«*iuiiV 
txtrattum , in Ramila cntyodiendum tradidit , Pie- 
tro Diacono anch’ egli ferivo , che Burdino fu ch'u- 
fo nella Rocca di Janula, che era del Monillero Cali- ,, Pfrn?> 
nenfe , e pofeia all’ anno 1124. foggiugne 7 (d) che 
Onorio II Mauricium Haerefiarcbam de Janula , in 
qua eum Vapa Calli xtus exfiliaverat , ab.'lrabens , 
àpud Fumoncm exfilio relegavit. Non fembra certo 
molto probabile, che Papa Calliflo fi fi da Ile di met- 
tere un sì pericolofo animale nel Monillero della Ca- 
va , Monillero vicino a Salerno , e però fuori della * . , 
fua giurisdizione e balia . Ha perciò miglior aria di 
verità quanto feri ve Pietro Diacono . Tuttavia 
Pandolfo , che fu Storico di villa , dee qui tratte- 
nerla decifione ; e mafiimamente vergendoli , che 
Landolfo juniore (e). Storico aneli’ egli di quelli Mca»oi d 
tempi , c RomoaidO Salernitano (/) vanno d’ accor- * i jCkr0( . 
do con lui . Nè altronde il dee credere nata la men- nl< ‘ 
zione d i Cavea , creduta gabbia , fe non dal Moni- 
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Acro della Cava , dove a t^tta prima egli dovette 
effere rinchiufo . Mi è nato fofpetto , che fotte cre- 
duto bene lo fpargere una fìnta voce , che Burdino , 
fccondoi Canoni , era (Iato cacciato in un Monete- 
rò per far penitenza , quando in fatti la fece in una 
Fortezza . Racconta il medefìmo Pandolfo , che il 
Papa proccfsò dipoi i Conti di Ceccano ribelli, e 
gli aftrinfe a piegar la tetta ; con che tornò un 5 in- 
vidiaci pace in Roma , e in tutti i fuoi contorni • 
Per attettato dell’ Abbate Urfpergenfe (4) crebbe- 
ro quell’ anno in Germania le follevazioni de’ Popo- 
li , efpezialmentedella Sattònia , contro dell7wpe- 
radore Arrigo fcomunicato , per opera di Adalber- 
to /freivefeovo di Magonza , dichiarato fuo Legato 
dalla Sede Apottolica . Ne fremeva Arrigo ; mtL_» 
per non poter di meno cominciò ad afcoltare confi- 
gli di pace.Intimata dunque una gran Dieta in Virtz- 
burg circa la Fetta di San Michele di Settembre , 
quivi fi trattò fedamente della rinunzia delle Inve- 
iliturc , cagione di tanti fcandali ; e l ’ Angufto Stri- 
go vi condifcefe . Rettava l’ impedimento delia Sco- 
munica , e ciò fu rimetto al fommo Pontefice : al 
qual fine nettarono dettinati Ambafciatori ,*che an- 
dattero 2 trattarne in Corte di Roma. All’ anno pre- 
Lente vcrifimiimente appartiene ciò , che feri ve di- 
poi il fuddetto Pandolfo Pifano . Cioè fece Gugliel- 
mo Duca di Puglia correr voce del fuo Matrimonio 
colla figliuola del fu AÌeffio Imper udore di Cottantino- 
poli : il che non fi fa intendere , perchè , fe fuflìtto- 
no i Documenti allegati dal Sutomonte ( b') , quello 
Principe avea già per moglie Gaittlgrimd figlia di 
Sergio Principe di Sorrento .e quella fopravifle 
lui . Quel che è certo, Guglielmo fi mife in viaggio 
per qualche fio importante affare alla volta di Co- 
ilantinopoli i e prima di farlo , raccomandò a Tapa 
Callifio Ia.protezion de’ fuoi Stati . J{ffggiers juniore 
Conte diSiciiia,in cuore di cui già cominciava a bolli- 
re 
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re Io fpirito de’ Conquiilatori , prefe quella occa- 
fione per tentare d’ impadronirò ( non fi fa fotto B A 
qual preteso ) della Calabria e della Puglia . Afle- Anno,,l< 
diata che ebbe in Calabria la Rocca di TSliceforo , il 
Pontefice gl’ inviò Vgo , uno de’ più cofpicui Car- 
dinali della Cliiefa Romana , per farlo defillere da_> 
quella violenza . Quelli, gittate le parole al vento i 
fene tornò a Roma . Allora il Papa fdegnaro fi mof- 
fe inperfona, per trattar di quella briga, e pafsò 
in Puglia. Male per lui, perchè a cagione di una_* 
peflima influenza, o epidemia , i migliori de’ fuoi 
Cardinali , e fra gli altri il fuddetto , lafciaro- 
no la vita in quelle contrade . Lo fleflò Pontefice^ 
anch’ egli v’ ebbe a perdere la fua per una fimiie in- 
fermità , di cui Teppe ben profittare il Conte 
gieri , perchè portò il Papa a far quanto elfo brama- 
la . Quantunque poi continuarle ancora in quell’an- 
no la guerra di Milano contro di Como , narrata dal tli ÌOt 
Poeta Comafco (al , pure niuna prodezza fi fente_^ Mer ' u * u *' 
de’Milanefi. Solamente fi legge, che i Comalchi 
iàccheggiarono varie Terre del Milartefe , come Va- 
refe , Binago , Vedano , e Trczzo • 

Anno di Cristo mcxxii. Indizione xv. - 
di Callisio il. Papa 4. 
di Arrigo V.Re 17. Imperadore lì* 

N F.l felicifiìmo prefente anno ebbe finalmente^» 
fine la troppo lagrimevol difcordia fra il Sa- 
cerdozio e l’ Imperio per cagion delle Invdliturc • 

Furono nel precedente anno fpediti dalla Dieta Ger- lttl( 
manica per Arnbalciatori a Roma (bl il Vefcovo rii v, 9* r * eW - 
Spira , e 1 ’ Abbate di Fulda a fin di difporre quello 
importanti filmo affare. Allora Vapa Calli/io veg- 
gendo le cole in buona difpofizione, infiemecoi fud- 
detti inviò in Germania Lamberto Vefcovo d’ Ollia , 

SaJJone Cardinale di Santo Stclàno in Monte Celio , 
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e Gregorio Cardinale Diacono di Santo Angelo , per 
Legati Apoflolici a darvi l’ultima mano. Tennefi 
dunque in Vormazia nell’ anno prefente una nume* 
rofifiìma Dieta , dove 1’ ^ugufto /irrigo , Temendo- 
li toccato il cuore da Dio , rinunziò in fine alla pr*- 
tenfìon delle Inveftiture colla confegna dell’ anello e 
del Paftoral e, giacché con tale introduzione s’ era in- 
trodotto nella Cbiefa l’efecrabil’ abufo di vendere i 
Vefcovati e le Badie . Cioè lafciò . Irrigo V in liber- 
tà al Clero e Popolo di cadauna Città 1’ Elezione e_j 
Confacrazione de’ loro Vefcovi , e ai Monaci quel- 
la de’ loro Abbiti . Promife egli ancora di reftitui- 
re alla Chiefa Romana , e a tutte le altre gli Stati c i 
Beni , eh’ egli per avventura, o fuo padre, avellerò 
ufurpato ; e diede una vera pace a Papa CaUi/loU y c 
alla Santa Chiefa Romana, e a chiunque era flato 
del fuo partito . All’ incontro Papa Callifto accordò 
all 1 Imperadore , che le elezioni de’ Vefcovi ed Ab- 
bati del Regno Teutonico fi faceffero in prefenza^» 
dell’ Imperadore , o de’fuoi Meffi , liberamente , e 
Lenza Simonia o violenza; e nafcendo.difcordia , fof- 
fe quella rimefTa al Metropolitano coi Vefcovi Pro- 
vinciali . L’ Eletto poi dovea ricevere dall’ Impera- 
dorel’ Jnveflitura con lo Scettro degli Stati e delle 
Regalie fpettanti alla fu a Chiefa , eccettuate le ap- 
partenenti alla Chiefa Romana . Nell’ altre parti 
dell’ Imperio 7 conficrato che folfe 1’ Eletto , nel 
termine di fei Meli egli prenderebbe l’ Inveflitunu* 
delle Regalie * Nel dì 8 » di Settembre tenuta fu 
quella Dieta in Vormazia , e il Papa nel dì 23 . d’ef- 
foMefe fpedì 1 ’ approvazione fua ; tutti fi partirono 
colmi di letizia ; e l’ I.nperadire fpedì poco appref- 
iò a Roma i fuoi Ambafciatori con regali , per con- 
fermare la (inceriti del pentimento , e della concor- 
dia fua . Ed ecco il folpirato fine d’ una sì lunga 
deplocabil Tragedia : tanto vi valle a {radicare un’ 
abufo , che, infenfibil mente avea prefo piede nella-»* 
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GHièfa.di Dio contro tutti i riti dell’ Antichità , ne’ 
quali Tempre erano (late libere le Elezioni de’facri voi^r. 
Pallori , con gravilfimi fulmini emanati contro del- Anno ““ 
la Simonia . E 3 in ufo tuttavia per la Germania l’ac- 
cordo fuddetto , e appartiene ai Capitoli T elezione 
dei loro Vefcovi . Che Te taluno chiedere, perchè 
• dopo tante fatiche , fconcerti , e guerre , per ri- 
mettere anche in Italia quella libertà delle Elezioni , 
già fatte dal Clero e popolo , d’eflTa non rimanga^» 
vedigio fra noi : rimetterò io volentieri al Padre 
Tomalfino , e ad altri eruditi Scrittori il dargli ri- 
fpoda, volendo io continuare l’ intraprefo viaggio 
della preferite Storia . . «inci*. 

Abbiamo da Falcone Beneventano Qa ) , che ribeU 
htoli Giordano Conte d’ striano a Guglielmo Duca 
di Puglia , quelli non li fentendo con alfai forze per 
domarlo , ricorfe a Hyggicri junior e Conte di Sici- 
lia . Per ottenere aiuto , bifognò comperarlo . Me- 
dietatem fnam Talermitanae Civitatis & Mejfanae , 

& totins Calabriae Dux ille eidem Corniti concefjìt , 
ut ei auxilittm largir etur » Avendo noi veduto di 
fopra all’anno 1088* che al Conte fiuggieri femore 
di lui padre era data interamente ceduta la Calabria 
dal Duca l\uggieri figliuolo di Roberto Guifcardo > e 
padre d’ elfo Guglielmo , non faprei dire chi di que- 
gli Autori abbia fallato. Col foccorfo dunque di gen- 
te e danaro datogli dal Conte , fece il Duca Gugliel- 
mo guerra al Conte d’ Ariano . Ebbe anche foccor- 
fo da Crefcenzio Cardinale , Governatore di Bene- 
vento , laonde colla prefa d’ alcune Cadella ridalle 
il ribelle Giordano a venir colla corda al collo a chie- 
dere mifericordia . Finì per allora quella guerra ; 
ma convenne ripigliarla da 11 ad alcuni meli , con 
varie avventure , che iotralafcio. Continuò, olì 
accefe di nuovo la gara e guerra tra i Pifani e Geno- 
veli. Racconta Calfaro (6) , che elfi Genovefife* 
cero prigioni ben mille Piloni > e prefero due loro 
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galee • Durando poi tuttavia la guerra fra i Mila- 
nefi e Comafchi , riufcl ai primi di levar Lugano 
dalla foggezione ai fecondi , i quali non lafciarono 
per quello di follenere il dominio loro in quel Lago. 
Ma il Sigonio , fondato fopra altri Autori , non am- 
mette la prefa di Lugano • 

Anno di Cristo mcxxiii. Indizione i. 
di Callisto IL Papa 
di Arrigo V. Re 18. Imperadore 15. 

S Econdochè fcriffe il Sigonio , e fondatamente-? 

provarono i Padri CofTart , e Pagi , nel di 18. 
ovvero ip. di Marzo dell 1 anno prefente , e non già 
del precedente , come penfarono il Panvinio , e il 
Cardinal Baronio , fu celebrato il primo General 
Concilio Lateranenfe (4), colf intervento di tre- 
cento Vefcovi , e di afTaiflìmi Abbati . Pandolfo Pi- 
fano (£) fcrive , che vi furono novecento novanta 
fette tra Vefcovi , ed Abbati : numero , che eccede 
la credenza . Quivi furono fatti varj Decreti intor- 
no alla Difciplina Ecclefiallica ; confermato l’accor- 
do , feguito fra l’ Imperadore ^Arrigo , e la Santa Se- 
de ; data o pure rinovata l’alfoluzion delle Cenfurc 
al medefimo *Auguflo; riprovate le ordinazioni fat- 
te dall’ Antipapa Buttino , con altri Canoni , che fi 
leggono nella Raccolta de’ Concili . In quello Con- 
cilio ancora , per quanto $’ ha da Landolfo da San _ t 
Paolo (c) , che v’ era prefente , fi rinovò la lite del- 
la precedenza tra Olrico Arcivcfcovo di Milano, e 
Gualtieri Arcivefcovo di Ravenna . Scrive quello 
Autore , che i due Prcdeceflori d’ Olrico , Groflola- 
no s e Giordano ebbero ne’ Concili Romani la lor 
Sedia alladcllra del Sommo Pontefice-; e però anche 
Olrico con fermezza follenne il fuo punto. Veggcn- 
do , che gli era contrattato il pollo nella prima ^ef- 
fione , non volle comparire nè al Concilio , nè al Pa-» 
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lazzo del Papa . Sed in quarta Feria , dum Synodits ^ R ^ 
celebrata fuit , Olricus idem Mediolanenfts Mrcbie- v«ifm 
pifeopus ad dexteram u fpoflolici Callifli nullo me- kXil *" l% 
diante fedit . Per cagione di quelli ed altri efempli 
credono gli Scrittori Milanefi apocrifa la Bolla di 
Papa Clemente II. dell’ anno 1087* riferita da Giro- 
lamo Rolli (a), in cui lìabilifce la precedenza deli’ 
Arcivefcovo di Ravenna a quel di Milano. Furono 
finalmente in elfo Concilio (&) fatte gravi (Time do- 
glianze dai Vefcovi contro de’ Monaci , perchè già n*. 
aveano occupate le Chiefe , le Decime , le Oblazio- 
ni , e ridotti i Vefcovi quali al folo Padorale . Ma__» 
ebbero un bel dire . Il Mondo redo qual’ era . Così 
in altri tempi altre querele fono inforte contro i 
Frati Mendicanti 5 ma un bel dire hanno avuto Vc- 
feovi e Parrochi . Crebbero in quelli tempi (c) le_> Lc&u* 
rubberie, le fedizioni , e le iniquità in Germania , 
al contrario delia Città di Roma , in cui il valorofo 
Papa Callido II. pofe la pace col mettere freno 
tutti i prepotenti. Tale, feri ve Falcone Qd) , tan - 4, nChr . 
tumque pacis firmamentiim infra F^manam Vrbem 
temporibus praeditti u (poflolici advenijfe comperi - 
mus , quod nemo Ciwim , <i rei alienigena arma , 
ficut confa everat , ferro aufts efl . Aggiugne il me- 
defimo Storico , che in quell’ anno ancora elfo Pon- 
tefice fi portò a Benevento * dove acculato fiojfredo 
Arcivefcovo di quella Città d’ aver fimoniacamente 
confcguita quella Chiefa , fi tenne giudizio per que- 
llo . Ma egli col giuramento fuo , e di due Vefcovi , 
e tre Preti , fi giullificò , e fece ammutir gli accu- 
fatori . Ho io prodotta una Bolla del fuddettó iJiifSSfc 
Papa in favore de’ Canonici di Cremona , data Late- Ém,<u 
rani II. j^onas Marti i . Un’ altra parimente fcricta 
Luterani IV. Kalcndas Martii dell’ anno prefente ne 
ottennero i Canonici Regolari di SanCefario fui Mo- 
denefe , per cui fu dichiarato , che i Monaci di No- 
nantolaniuna giurisdizione aveano fopra la Corte di 

Vi- 
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' — r Vilzacara, cioè fopra una parte , o fopra il tutto del 
voi P «*. moderno San Cefario nel diretto di Modena . Si fe- 
Aanomi cero j n an no ancora vari fatti di guerra nel 

falTa v Lago di Lugano tra i Milanesi e Comafchi , deferitti 
•«Italie, dai]’ Anonimo Foeta di Como (4) . Raunarono 
molte navi i Milane/! a Pork*2za loro Cartello , e di 
là pacarono alP artedio del Cartello di S. Michele , ma 
fenza poterfene impadronire . Ebbero per tradimen- 
to Lavena , ma penderono le lor navi prefe dai ne- 
§oim» * m,c * • Abbiamo poi dal Dandolo(^) , che circa que- 
(li tempi Domenico Michele 'Doge di Venezia mandò 
i Tuoi Legati a Collantinopoli , per impetrare leu» 
Bolla d' oro da Giovanni Connetto Imperador de’ 
Greci ; ma quell’ sfuguflo , allontanato/! dal rito de’ 
fuoi Anteceflòri , non la volle concedere . Nacque 
' perciò guerra fra i Greci e Veneziani * Alle irtanze 
poi di Baldovino Re di Gerufalemme erto Doge mife 
infieme un grorto rtuolo di dugento legni , tra galee , 

ro iteraui. ^ arc ^ e da trufporto,ed altre navi , e pafsò in Orien- 
tc (O • ^ rovata prcfTo Joppe la flotta di Babilonia, 
***• comporta di fettanta galee , e d’altri legni, la mife 
in rotta . Di quefta loro vittoria fa menzione anche 
UJ 1 «w*r. Fulcherio Carr.otcnfe (d) , che fi trovava allora in 
Terra Santa. Durando tuttavia la difeordia frai 
Genove/! e Pifani, a cagion dei Vefcovati dellaCor- 
m Cali r> ^ ca * Aggettati all’ Arcivefcovo di Pifa , (e) il Pon- 
Jleni'u** tei ice Calli/ìo II. a cui difpiacea troppo quella rottu- 
**?. 7 u V i 4 . ra f ra due Popoli , che avrebbono potuto impiegar 
meglio le loro forze in Oriente contro degl' Infedeli, 
chiamò gli Anibafciatori di quelli due Popoli al fo- 
pra mentovato Concilio Lateranenfe . Ne feguì un 
gran contradittorio . Fu ri m ella la dccifion dell’af- 
^ % fare a dodici Arcivefèovi , e a dodici Vefcovi , che 
dibatterono la pendenza , ma non vollero profferir 
fentenza. Gualtieri Arcivefcovo di Ravenna d’ac- 
cordo con gl’ altri conligliò il Fapa di levar quelle 
Chielè di fotco all’ Arcivefcovo di Pila . Ciò udito 

dall’ 
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dall* Arcivefcovo di Fifa , cotanto fi sdegnò , che_> 
gittò a’ piedi del Pontefice la Mitra , c 1 ’ Anello con vogare 
dirgli , che non farebbe più nè fuo Arcivefcovo , nè Aauom, 
Vefcovo . /Szzo dovrebbe e fiere fiato quello Arci- 
vefeovo , di cui oltre a quefi'anno non parla l’Ughel- 
li (a). Allora il Papa con un piede fpinfe via la__> 

Mitra , e 1 ’ Anello , edifie all’ Arcivefcovo : Fra - £7* ri * 
tello , bai mal fatto , e tc r? avrai a pentire . Nel 
giorno feguente poi nel pieno Concilio ordinò a Gre- 
gorio Cardinale Diacono di Santo /Sngelo , che fu 
poi Papa Innocenzo IL di leggere il Decreto , che 
da lì innanzi i Vefcovi della Corfica cefiaflero d’ ef- 
ferc fottopoiii alla Chi da Pifana . A tutto quello fu 
prefente lo ilefib Caffaro 1 dorico , il quale conferma 
la tenuta del Concilio Lateranenfe nell’anno prelen- 
te . Pero in vece di calmar la difienfione fra i Ge** 
novefi, ePifani, quella Sentenza maggiormente 
1' accefe - 

Anno di Cristo mcxxiv. Indizione 1 1. 
di Onorio II. Papa 1. 
di Arrigo V. Re ip. Imperadore 14. 

N On oltre 1 ’ anno prefente menò fua vita Cal- 
lido II , Pontefice d’ immortai memoria . Seri-' 
ve Pandolfo Pifano (Z>) , ch’egli fece atterrar le l'or- r»vit« 
ri di Cencio di Donna Bona , che erano una fentina 
d’ iniquità , con ordine di non rifabbricarle mai più. 

Parla dipoi della fua pia liberalità verfo le Chiefe di 
Roma , e ma Almamente verfo la Bafilica Vaticana.^ 
con altre fue gloriole azioni . Meritava ben più lun- 
ga vita un Pontefice di sì rare qualità. Ma Iddio il 
volle per se . Cadqto infermo nel Mefe di Dicembre 
dell’ anno prefente , prefi i fanti Sacramenti , fra le 
lagrime e i gemiti di tutti gli alianti cefsò di vivere 
fopra la Terra. Molto fi’ ftende il Padre Pagi (0 , 
per accertare il giorno precifo di fua morte , prcten - »• l d«ou, 

den- 
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derido, che egli mancatte di vita rei di n.del fnd- 
detto Mefe, c folte feppellito nel giorno feguente . 
Retta nulladimeno a mio credere tuttavia alquanto 
dubbiofo quello punto . Pandolfo Pifano , che era 
allora in Corte di Roma , gli dice data fepoltura nel- 
la Bafilica Lateranenfe in feftivitate fanttae Luciae . 
E Falcone Beneventano (<f1, anch’ettò Autore di 
quelli tempi , racconta , eh’ egli terminò i tuoi gior- 
ni duodecimo diefiante Menjts Decembris . Probabil- 
mente egli fcritte infrante .Comunque fia, dopo fet- 
te giorni di Sede vacante fu eletto Lamberto Vefco- 
vo d’ Odia , nato nel territorio di Bologna , e perfo- 
ra Letterata , che prefe il nome di Onorio IL Tutta- 
via P elezione fua non pafsò fenza difeordia e tu- 
multo . I Laici principali di Roma erano allora Leo- 
ne della nobiliflìnia Cafa di Frangipani , e Tier Leo- 
ne 9 o fia Tietro di Leone , cioè figliuolo di un Leone 
ricchifiìmo Giudeo , ches 5 era fatto Criftiano, come 
s’ha dalla Cronica Mauriniacenfe,da S.Bernardo, e_* 
da altri . S’ accordarono quefti (&) di trattare ami- 
chevolmente infieme con fegreto penderò nondime- 
no di deludere l’un V altro nel dare un Succettòre al 
defunto Pontefice . Fece il Frangipani una fera av- 
vertir tutti i Capellani de’ Cardinali , che nella fc- 
guente mattina portaflero foco, il Piviale rotto fottoil 
mantello, con intenzione di far dichiararePapa il fud- 
detto Lamberto Ottienfe . Ma , non so come , etfen- 
dofi nel giorno appretto raunati i Vefcovi nella Chie- 
fa di San Tancrazio pretto il Laterano , quivi retto 
eletto Papa Tebaldo Boccadipecora Cardinale distol- 
ta *A nafiafia , col nome di Celeflino , confentendovi 
anche lo dettò Vefcovo Lamberto , e rilettogli addof- 
fo il piviale rotto, intonorno il T? Dcum , Non era- 
no alla metà , che Hpberto Frangipane , forfè fratel- 
lo di Icone , con alcuni tuoi parziali , e con alcuni 
della Corte proclamarono Papa il fuddetto Lamber- 
to Vefcovo d’ Ottia , e il fecero vedere al Popolo,: 
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il quale è da credere, che aneli’ etto l’acclamò. 
Gran difputa dovette fuccedere , ma in fine preva- 
lendo la potenza de’ Frangipani , e cedendo con glo- 
riola umiltà ai fuoi diritti il Cardinale Tebaldo , re- 
tto Papa T ambiziofo Lamberto , cioè Onorio li. Ag- 
giunge poi P Autore della Vita di quello Pontefice , 
a noi confervata dal Cardinale d’ Aragona (a) , che 
feorgendo Onorio dubbiofa, e poco canonica 1’ data- 
zione Tua , dopo fette giorni depofe il Pontificato , e 
con una nuova univerfale elezione abilitato e confer- 
mato fanò gli antecedenti difetti . Sed quia elettio 
ipfius Honorii minus canonice procefferat , po/i feptem 
dies in confpeftu Fratrnm fponte Mitram & Mantum 
refutavit atque depofuit . Fratres vero tara Fpifcopi , 
quam Tresbyteri <& Di aconi Xar dinaie s , videntes 
ipfiusbumilitatem profpicientes in poflerum , ncj 
in tigmanam Ecclc/iam aliquam inducer ent novità - 
ttm , quod perperam fattum fuerat , in tnelius refor- 
marunt\& eumdem Honorium denuo advocantes , ad 
ejus veftigiaprociderunt , & tanquam T allori fuo & 
univerjali Tapae confuctarn [ibi ob e di enti am exbibue- 
re . L’ Abbate Urfpergenfe (&) fcrive , che una_^ 
pa rte de’ Romani defiderò d’avere per Papa Gualtie- 
ri Arcivcfcovo di Ravenna , ornai Keligionis tefti - 
monio fatis commendatum . Più che mai continuò in 
quell’ anno la guerra fra i Genove!! , e Pifani . Se- 
condo la tellimonianza di Caffaro(c), venivano 
dalla Sardegna ventidue navi cariche di molto ave- 
re , feortate da nove Galee Pifane . Contro d’ effe 
a vele gonfie navigarono fette galee Genove!! , alla 
villa delle quali intimoriti i Pifani , fi rifugiarono 
nel Porto di Vado, e abbandonarono effe navi . I 
Genoveficon grande allegrezza condufiero a Geno- 
va que* legni col loro valfente . Per attediato di 
Fulchcrio Carnotenfe (d) , e del Dandolo (O , fi 
fegnalarono in quell’ anno ancora in Oriente P armi 
de’ Veneziani , comandate da Domenico Michele 
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3:5955 loro Doge. Cioè con gli altri Crociati formarono 
*voi|«»e A P affedio della ricchiflima e riguardevol Città di Ti- 
* > °° a»4 ro , e tanto la ftrinfero e battagliarono , che in fine 
que 5 Cittadini Turchi e Saraceni furono corretti a 
capitolar la refa . Due parti d’ cfla Città toccarono a 
Baldovino Re di Gerusalemme , tenia herediìario 
jnre Vendici s t am in Vrbe , quam in Torta : fono 
parole d 5 effo Fulcherio . Scrive il Dandolo , che fu 
convenuto con quel Re , ut in omni Civitate , quam 
taperent , Veneti un am rugar n ( vocabolo Franzefe_* 
latinizzato , lignificante contrada ) francai n ha* 
beant , Ecclcfiam , Balneum , Clibanum , Menfttras 
. etiam biadi , vini , & olei : quae omnia libera fint , 
ficut propria I{egis . Et infupcr annuatim CCC. Byfan- 
tia in fello *Ap otto lorum Tetri &Tauli de Funda Tyri 
habere debent . Molto più Scrive Bernardo Tcforie- 
io«?v 1 l‘ re (4) con dire , che fi doveano pagare ogni anno 
quatuor millia Byzantiorum Satacenorum ai Vene- 
ziani , e che prendendo Afcalona e Tiro , teniamo 
partem cum fuis pertincntiis regaliter & libere ob ti* 
nebunt . Tali conquide mirabilmente ferverono al- 
la mercatura e ad altri vantaggi de’ Veneziani . Tn- 
tefofi dipoi , che P Imperador di Coftantinopoli era 
dietro a recar danno alle Terre d 5 efll Veneziani , 
venne la lor flotta a Rodi , e negandole quel popolo 
rinfrefehi di viveri , prefero quella Città , e le die- 
dero il Sacco con afportarne di molte ricchezze . Po- 
feia Se ne andò quella flotta a Scio , e impadronita- 
fene quivi pafsò il verno . Seguitando intanto la 
guerra fra i Milanefi e Comafchi , (è) P anno pre- 
Sente ancora vide molti fatti d’ armi , favorevoli ora 
iuc,iui»c. a |j 5 una ^ Qra a |p a j tra p arte # Affediarono i Comafchi 

]’ Ifola loro nemica j ma non- poterono ridurla alla 
loro ubbidienza . Im prefero pofeia i Milanefi P alfe- 
dio di Como, ma cotal bravura ritrovarono in — » 
quel popolo , che loro convenne tornarfene a cafa 
colle bandiere nel Sacco . 
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Anno di Cristo mcxxv. Indizione ni. 
di Onorio II. Papa 2. 
di Lottàrio III. Re di Germania, e 
d’Italia 1* 
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F U P anno prefente P ultimo della vita di .Arrigo 

fra i Re Quinto , e Quarto fra gl’ Imperadori . Afcka 
(<0 Concordano in quello fatto troppi Storici : laon- gj£*- «• 
de non c da afcoltare chi parla di fua morte o nel pre- i°«* **- 
cedente , o nel funeguente anno . Accadde que- 
Ita nel dì 2$. , o pure nel 22. del Mefe di Mag- 
gio , fenza ch’egli lafciafle prole di se. Trattoli! 
dunque nella Dieta de’Principi delPelezion del Suc- 
ccflore , e fra? candidati fi contavano (6) Lottàrio {^5,,^ 
Duca di Saffonia , Federigo Duca di Sue via, Leopoldo'* 7 '**' 
Marchcfe d’ Aufiria , e Carlo Conte di Fiandra ^ 
Concorfero i voti della maggior parte in Lottario 
///. fr.ai Re.d’ Italia , e poi' Secondo fra gl’ Impera- 
dori, il quale contro fua voglia eletto nel di ?o. d’A- 
gofio , fu coronato. Re di Germania nel dì i?.di 
Settembre . Erano pallate fra quello Principe e P ul- 
timo. irrigo Auguflo molte diflenfioni e guerre , per 
le quali Lottario , uomo peraltro valorofiffimo > 
era fiato una volta affai umiliato , e però confervava* 
egli un mal talento contro tutti idi lui Parenti. Tali 
erano fra gli- altri il fuddetto Federigo Duca di Sue- 
via ,e Corrado fuo fratello, che P Urfpergenfe chia- 
ma Duca di Franconia , perchè figliuoli di ^ignefe^o 
forella del fuddetto ^Arrigo F, ederedidel mede fi- 
mo Auguflo . Avea Io fieffo Federigo condotte fecó 
alla Dieta circa trenta migliaja di combattenti , fpe- 
rando,o col terrore, o col favore di poter confeguir 
la Corona . Efclufo rivolfe P armi contro del nuovo 
Re ; ma per interpofizione de’ Y r efcovi fi quietò per 
allora; e gli fece poi più guerra ne’ feguentianni per 
mezzo ancora del fuddetto Corrado fuo fratello, dopo 
averlo coil’aiutodi alcuni Principi fuoi parziali crea - 
Tom. VI. Part. 11. N to 
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to Re di Germania , ficco me vedremo andando in- 
nanzi . Non so io dire , fé in quello , o pure nel Te- 
gnente anno, come vuole il Signor Salii , delie fine a’ 
Tuoi giorni Olrico Arcivefcovo di Milano . Ben so , 
che a lui fuccedette *Anfelmo da Pullerla (*).E per- 
ciocché oltre ad imo Strumento recato dal Puricelli 
(M, da cui apparifee , che quello *Anfelmo anche_* 
nell* anno 1123. s’intitolava Arcivefcovo di Milano, 
s’ha la*medefima notizia chiaramente confermata 
dall’ Anonimo contemporaneo Poeta della guerra di 
Como CO •* come ciò polla eflcre , 1 * hanno cercato 
eruditi Scrittori . Continuo io a credere , flccome 
conghietturai nella Prefazione al fuddetto Anonimo 
Poeta , che vivente il fuddetto Olrico , prima dell* 
anno 1123. folfe eletto Tuo Coadiutore il medefimo 
vtnfelmOj e che in quelli tempi colla Coadjutoria an- 
dafle unito anche il titolo di Arcivefcovo : del che 
ho recato un’altro efempio di quello Secolo nella 
Chiefa Milanefe • Ellèndo poi mancato di vita Lirico 
o nel prefentc , o nel feguente anno , allora *Anfelmo 
reltò folo , ed attuale Arcivefcovo di Milano . 

Non pochi fatti di guerra fuccederono ancora in 
quell’ anno fra i Milane!! e Comafchi con varietà di 
fortuna .Tornarono i primi all’ afièdio di Como, ma 
ne furono valorofamente refpinti . Varie battaglie-* 
ancora fi fecero nel Lago Lario , o fia di Como , e 
fenza mai perderli d’ animo tennero forte i Comafchi 
contro la potenza de’ nemici . Ma efiendo palfato a 
miglior vita Guido loro Vefcovo, cominciarono da 
Il innanzi ad andare i loro affari di male in peggio • 
Tornò nell’ anno prefente a Venezia (d) la vittoriofa 
flotta del Doge di Venezia Domenico Michele . Pri- 
ma nondimeno efiendo feguita rottura coll’ Impera- 
dor di Collantinopoli Giovanni Comneno , gli fecero 
guerra col prendere e dare a Tacco le Ifole di Samo , 
Mitilene , ed Andro . Venuti parimente in Dalma- 
zia ricuperarono dalle mani degliUngheri le Città di 

Spa- 
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Spalatro e di Traù. Cacciarono anche dalla mariti- R ^ 
ma Terra di Belgrado , diverfa da quella che fta al v 0 i g .r‘*. / 
Danubio , gli Ungheri ; e quindi ricevuti con grande Aon#UH 
onore dal Popolo di Zara , dove fi fece la difiribnzion 
delia Preda, felicemente e con trionfo fi redimi- 
rono alla lieta lor Patria . Nella State dell’ anno p re- 
fe n te i Genovefi con dieci galee fcorlero il mare di 
Corfica e Sardegna fino a Porto Pifano (uXcon pren- 
der molti Pifani, merci , e legni de’ medefimi . Tro- JJJiV,.** 
vota ancora una lor Cocca , che portava quattrocen- 
to uomini , c un ricco carico , la perfeguitarono per 
quattro giorni . Per fortuna di mare fu d’ uopola- 
fciarla ; ma quella andò poi a romperli all* imbocca- 
tura dell’ Arno, Prefero dipoi e Taccheggiarono 
Piombino nel Mefc di Settembre , conduccndo pri- 
gioni a Genova tutti quegli abitanti grandi , e pie- . 
cioli . 

• » 

Anno di Cristo mcxxvi. Indizione iv, 
di Onorio II. Papa 3. 
di LottarioIII. Re di Germania , e 
d’Italia 2 . 

U N’ infigne accrefcimento di potenza fi fece in 
quelli tempi, per atteftato di Dodechino (£), 
alla Linea Germanica degli Efienfi Duchi di Baviera. 

Cioè in quello , o pure nell’anno precedente , man- 
cò di vita Arrigo il T^cro Duca di Baviera , il quale 
s’ era ritirato nel Moni fiero di Weingart , (c) con ko.38! 1 * 
lafciare gli Stati ad Arrigo iy y e Guelfo VI Tuoi fi- r *" ,t4n ’ 
gliuoli . Reftarono di lui ancora Corrado , che fprez- 
zato il Mondo , morì poi in concetto difantità, , e 
quattro figliuole; fra le quali Giuditta , maritata 
con Federigo Duca di Suevia , fu madre del famofo 
Impcradore Federico h foprannominato Barbarojfx 
Ora il fuddetto ^Arrigo l!/ y che poi venne da alcuni 
moderni Scrittori appellato il Superbo y per difiin- 

N 2 guerlo 
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— — guerlo dagli altri di quello nome , fu condderatoda! 
f Vol %. Re Lottario per quel Principe , che meritale più 
Anuo m* degli a j tr j | a confidenza ec j amore fuo , dante la fu a 
potenza , e infieme l’antica nemiftà , che pattava tra 
la Cafa fa' Guelfi , il cui fangue e la cui eredità era 
pattata in lui , e la Cafa Gibellina , dacci difcefero 
l tre ultimi ^Arrighi Imperadori , con lafciar eredi 
anche delle lor garé i due fratelli Federico Duca di 
Suevia , e Corrado • Perciò Lottario , a fine di mag- 
giormente accrefcere la pofTanza di irrigo IV Duca 
di Baviera , gli conferì in qued'anno anche il Duca- 
to della SafTònia : con che eg’i potea paragonarli ai 
Re , fè non nel titolo , certamente nell' ampiezza 
dei dominio , perchè allora i nobilitimi Ducati della 
Baviera, e SafTònia erano di maggior edenfione , 
che oggidì , Un’ altro riflefTo ebbe in ciò il Re Lot- 
tario , perchè già meditava di dare in moglie ad efTo 
» Arrigo l’unica fua figliuola Geltruda . Anzi non...# 
a mancano Scrittori (a) 9 che credono contemporanee 
affi, tali nozze celebrate nell’ anno fuffeguente coll’ Inve- 
ir ditura del Ducato della SafTònia ; e forfè quedo può 
fembrar piu probabile . L’anno prefente verifimil- 
mente quel fu , in cui rfvfelmo da Puderla novello 
Arcivescovo di Milano , contro la volontà del fuo 
Clero , e Popolo fi portò a Roma , per trattare del 
b Pallio, che il Papa ricufava d’ inviargli a Milano^). 
Iti. f ii. A queda fua rifòluzione d opponevano i Milaned , 
pretendendo una novità* pregiudiziale alla Dignità 
del loro Arcivefcovo , il dover andare a prendere in 
Roma quel Palliò , che i precedenti Pontefici per 
li loro Legati aveano inviato in addietro a Milano . 
Colà giunto sfnfelmo ebbe un bell’ allegare Privile- 
gi e confuetudini favorevoli al fuo diritto . Papa—» 
Onorio li dette faldo in volere , che ricevette il 
Pallio o dalle fue mani , o full’ Altare di S. Tietro . 
sfnfielmo , chiedo parere a fio bai do Vefcovo d’ Al- 
ba , che il difTuafe dal fottopord a quedo aggravio e 
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digredito , Tene tornò fenza Pallio a Milano. Ma 
non fu ammetto nel Palazzo Archiepifcopale , fe non E Vo ,* re A 
dopo avere liberto da Marignano fuo Cancelliere , e Auuo utS 
il Vefcovo d’ Alba giurato , eh’ egli jion avea con- 
fentito a pregiudizio alcuno della Chicfa Milanefe • 

* In quell’anno ancora , per attertato di Caff a ro (<0 , Otnl« nf< 
iGenovefi colla lor flotta arrivarono alla bocca di 
Arno. Sbarcati, furono alle mani colla fanteria * e 
cavalleria de’ Pifani . Pattati pofeia a Vado , diftruf* 
fero quali tutto quel Cartello , e di nuovo per batta- 
glia s’ impadronirono del Cartello di Piombino ,che 
già fi cominciava a rifabbricare • Portatifi dipoi in 
Corfica , prefero il Cartello di San Giovanni con far 
prigioni trecento Pifani . Parimente inquert’anno 
(A) tornò l’efercito de* Milane!! contro della Città 
di^Como con bloccarla ed occupar le colline d’intor- 
no , g la Valle di San Martino . Erano coi Milanefi * 
anche*i Lodigiani, e Cremafchi , coli’ajuto de’qua- 
li fi renderono padroni della Valle di Lugano . Sem- 
pre più pcrciòpeggioravano gli affari del Popolo Co- 
mafeo . 

4 

Anno di Cristo mCxxvii. Indizione v# 
di Onorio IL Papa 4. 
di Lottar io IIL Re di Germania** c 
d’Italia 3. ' 

D iede fine in quert’ anno alla fua vita in Saler* 
no , Capitale allora dei Duchi di Puglia , nel 
di 20. di Luglio (r) Guglielmo Duca di Puglia-j, % HUq 
compiuto di poco l’anno treetefimo di fua vita . Non ** 
aveva egli ricavata prole alcuna da fua moglie, fi- 
gliuola del Principe di Capua * la quale vinta dal do- 
lore , tagliati/] i fuoi bei capcgli * fra le lagrime , e 
gli urli andò a gittarli fopra il petto del defunto con- 
tòrte . Concorfe ancora tutto il Popolo di Salerno 
a deplorar la morte di quello buonJPrincipe , il cui 

N 3 ca- 
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cadavere) con Reale magnificenza fu feppcllito in • 

quella Metropolitana . Appena arrivò quella nuova 
AMomy a Conte di Sicilia, che non perde tempo a 
palfar. con fette galee pretto a Salerno , e di là fi Au- 
dio d’ indurre quel Popolo a prenderlo per loro Si- 
gnore , allegando la ttretta parentela , e la prometta 
fattagli dallo dettò Duca Guglielmo , di dichiararlo 
fuo erede in mancanza di figliuoli . Hanno anche-* 
fcritto alcuni , che veramente Guglielmo col fuote- 
flamento gli mantenne la parola ; ma di ciò non retta 
♦ alcun buon fondamento . Se creder vogliamo a Fal- 
cone Beneventano , per dieci giorni fi fermò il Con- 
tc Bpggieri in nave , cercando pur di trarre alle fue 
voglie i Salernitani , che trovò molto alieni dal darli 
• • a lui , forfè perchè riputavano erede più legittimo , 

e profilino ab inteftato,Boamondo li Principe d ? An- 
tiochia , nipote di liberto Guifcardò , o pure per al- 
tri motivi . Ma finalmente chiamati a parlamento 
que’ Cittadini col loro Arci vefeovo Romoaldo , di- 
verto dallo Storico , con sì belle parole e promette 
. di buon trattamento loro parlò , che fatto dipoi ge- 
nerale Configlio , Faccettarono per loro Signore « 
AldTandro , chiamato da altri Abbate Celefino , ma 
che fenza dubbio fi dee appellar Telefino •* perchè 
Abbate di Telefa , Scrittore diquefti tempi, aggiu- 
. aw*. gne una particolarità , cioè (<0 che i Salernitani par- 
gSjKr?- landò con Sarolo , o fia Saroto Metto del Conte , efa- 
càV-'st* u girarono gli aggravi lor fatti dal Duca Guglielmo , 
e da’ fuoi Antecettori , e che temendo altrettanto 
dal Conte Ruggieri , non gli fi voleano fottomettere. 
E perchè Sarolo rifpofe loro con qualche villania , 
fe gli avventarono addotto , e il privarono di vita • 
Non ottante sì grave offefa ttette fermo il Conte , e 
dittimulando il fuo sdegno , feguitò a trattare , fin- 
ché induttè quel Popolo a riceverlo per Principe, a 
condizion nondimeno che redatte in lof mano l;u> 
guardia della Torre maggiore , o fia della Rocca . 
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iug girti , uomo , che ben fipeva il Tuo conto , ac- — 
ordò loro tutto, purché fi mettefTe in pofTeflb di E Vo i*„* 
Salerno. Altrettanto fece con Rainolfo Conte di Ali- 
ft , a cui concedette eforbitanti dimande , per aver- 
lo dalla fua nella gii incominciata conquida della ^ 

F'uglia . L’efempio di Salerno fi tirò dietro .gli A* 
naifitani , che nel darfi al Conte Ruggieri , otten- 
nero anch’efii di ritenere in Ior potere le fortezze 
di quella Città . Aggiugne Falcone, che il Conte 
fuggirti riduce dipoi alla fua ubbidienza anche le 
Città di Troia e di Melfi, ed altre parti della Pu- 
. glia, e fe gli Aggettarono alcuni Baroni di quelle 
contrade . Ma giunto a Roma P avvifo di quei!» prò* 
gre (fi del Conte Ruggieri , fe ne alterò forte Papa 
Onorio // con tutta la fua Corte , tra perchè dovea* 
pretendere devoluto il Feudo della Puglia alla San- 
ta Sede , c perchè non gli dovea piacere P ingran- 
dimento d’ un Principe Signore della Sicilia , il qua- 
le fe diveniva Padrone anche delia Puglia , e Cala* 
bria , avrebbe potuto dar la legge a Roma fielTa* 

Però cominciò a far pratiche per impedire gli avan* 
zamenti del Conte Ruggieri . 

Pafsò elTo Papa a tal fine a Benevento , indi alla—# 

Città di Troja , che gli predò ubbidienza • Gli avea 
già il Conte Ruggieri fped’ti Ambafciatori con ricchi 
regali , per /mpetrarl’Invefiitura del Ducato di Pu- 
glia , e Calabria ; e tuttoché efibifTe di rilanciare al # 

Papa la Citti di Troia , e Mmterofco , niun partito 
fi volle afcoltare, eiTendo infperanz to il Pontefice^# 
di mettere fotto l’immediato fuo dominio tutto quel 
Ducato, opuredifegnando d’ in ve ftirne il giovane.* 

Bo am ondo II Principe d’ Antiochi a , a cui con più 
ragione appartenevano quegli Stati . Ora veggendo 
il Conte Ruggieri sì mal difpofto verfo di lui l’animo 
del Papa, comandò a 5 fuoi Ufiziali di cominciar !e_# 
olii lità contro la Città di Benevento : il e ie fu cagio- 
ne ancora , che eflò Papa Q norio fi trasferire colà • 

N 4 Qui- 
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— T — Qujvi egli fulminò la fcom unica contro d’etto Coni 
te > e di chiunque gli preftafle ajuto : il che ferv. 
a Traino Ifo Conte d’Alife per abbandonar Huggieri * 
e Seguitar la parte del Romano Pontefice . Dimora* 
va tuttavia in Salerno i! Conte leggieri , q di li fpedt 
altri Ambafciatori a Benevento , pregando .il Paps 
di concedergli il Ducato; ma furono ancor quelli ri-f 
mandati con fole dure rifpofte . Il perchè: fyggi cri 
perduta la pazienza , e conofcendo volerci altro che 
preghiere , e parole per piegar P animo indurito del 
Pontefice , Te nc tornò in Sicilia , rifoluto di cercar 
colla forza ciò , che non poteva ottener colle manie- 
re amichevoli di pace ; e fenza licenza del Papa af* 

• «i». funfe il titolo di Duca. Intanto i Milanefi più che mai 
anfanti di fottomettere la Città di Como , (* ) fece- 
tfc.iui». rf) ven f r c j a Genova , e da Pifa buona copia d’ Arte- 
fici , atti a fabbricar Navi , Camelli di legno , grolle 
Balille-, ed altri ordigni di guerra . Ottennero ga- 
gliardi foccorfi da Pavia , Novara , Vercelli , Arti , 
Alba , Albenga , Piacenza , Parma , Mantova , Fer- 
rara , Bologna , Modena , e Vicenza , ficcome anco- 
ra dal Conte di Biandrate , dalla Garfagnana, e dà al- 
tre parti . Dal che vegniamo a conofcere , che tutte 
lefuddette Città fi governavano a Repubblica , nè 
più erano governate da’ Miniflri Imperiali . Con 
quello polente efercito fijportarono i Milanefi all’ afi* 
Tedio di Como , che fu con vigore fofienuto da’ Cit- 
* tadini , finché ebbero forze. Ma in fine veggendo vi- 
cina la rovina loro, prefero la rifoluzione d’ imbarcar 
una notte tutte le loro donne , e figliuoli col meglio 
delle foftanze ; e fatto nello (letto tempo un grande 
ilrepito nella Città, e una fortita fopra i nemici , 
affinchè non inquietattero le preparate navi, anch’ef- 
fi dipoi imbarcatili fui lago , navigarono al Caftello 
di Vico , con animo di quivi vendere caro la lor li- 
, berta , e la vita . Entrati la feguente mattina i Mi- 
lanefi nella Città, fi avvidero della fuga degli abi- 
tato» 
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tatori . Di la pattarono al fuddetto Cartello di Vico , “i 
ma trovandolo inefpugnabile, e neceffario gran tem- \ o * * 
po e fpefii per vincere la cortanza de* Comafchi , *«•*»»* 
diedero finalmente orecchio alle propofizioni di pa- 
ce • Fu quefta infatti (labiirta , confervati i beni ai 
Cittadini , ma condannata la Città a perdere le mu- 
ra , ed ogni altra fortezza , e a prertare ubbidienza* 
e tributo da 11 innanzi a Milano. Pretefero il Puri- 
cclli , e il Padre Pagi, che l’eccidio di Como feguif- 
fe nell’anno futteguente 1 128, e il Signor Sattì(d) ri- .* SrUiìi 
ferifce altri Autori del medefimo parere . Ma etten- in " * %v 
do concordi gli Storici Milanefi , e Comafchi , e_^ 
Galvano Fiamma (6) in riferir quello fatto all’ anno 
prefente , non credo , che s’abbia da dipartire dal- 
la loro opinione . E mafiìmamente perchè nell’anti- 
co Calendario Milanefe,da me pubblicato (e ) , è no- $ 
tato . xAnno Domini MCXXVll, capta eri Civitas Co- T «®- 1 L 
menftum . Forfè i primi Autori parlano della pace_* 
probabilmente conchiufa nell’anno feguente, e gli al- 
tri della prefa della Città , accaduta nel prefente. Ed 
ecco come liberate le Città Lombarde dal giogo rtra- 
niero , cominciarono a volgere 1’ armi l’una contro 
l'altra , male , che mireremo andar crefcendo per 
la matta ambizione , da cui chi più può , più degli 
altri ancora fi lafcia fovvertire . Celebrò il Re Lot- 
tario la fefta di Pentecofte in Merfeburg, (rf) ubi de- 
centiffimo multorum Vrincipum habito conventi * uni * 
cam & dileftam filiam fuam Gertrudem glorio fo Ba- 
. varine Duci Hcnrico , Ducis Heinrici , & Vulfidae , 

Magni Ducis natae , Fi Ho , cum multa honorificentia 
in mattinomi bonore foci avi t . L’ Urfpergenfe nar- 
ra ( e ) , che in Augufta ne furono celebrate le Nozze # * uchf * 
con rara magnificenza . Io ne fo menzione , perchè 
fatto frettante alla Linea Ertenfc di Germania* 
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Anno di C r i s t o mcxxviii. Indizione vi. 
di Onorio II. Papa 5. 

di Lottario III.Re di Germania,ed’Italia 4* 


N EI di Tp.di Dicembre dell’anno precedente era 
mancato di vita Giordano //.Principe di Ca- 
iwe**ì? pua (<0 9 a cui (eccedette Roberto II. Tuo figliuolo . 
chi** p er q UC rta cagione , cioè per fofteneré i diritti della 
fua Sovranità , fi portò Papa Onorio nel di 30. di 
Dicembre a Capua , quivi accolto con varie finezze 
da Roberto . Invitati pofcia i Vefcovi ed Abbati fui 
principio di quell’anno con gran pompa ed allegria 
alla prefenza del fommo Pontefice , Roberto fu unto 
Principe , e prefe Plnveftitura da elfo Papa . In tal 
congiuntura Papa Onorio nella copioia affemblea de* 
Prelati , e Baroni efpofe le fue doglianze contro di 
ityggieri Conte di Sicilia per la guerra mofia ai Be- 
neventani , e per l’ufurpazione di vari Luoghi del- 
la Puglia , invitando tutti alla difefa di quegli Stati, 
ficcome dipendenti dalla Chicfa Romana , e dando 
Indulgenza plenaria a chiunque morifie in quella fpe- 
dizione t ripiego Urano, che tuttavia cominciò a di- 
ventare alla moda , con far fervire la Religione, a 
gl’interefiì temporali . Roberto Principe di Capila , 
Rainolfo Conte d’ Alife , Grimoaldo Principe , o per 
dir meglio Signore di Bari, Tancredi di Converfano 
Conte di Brindili , Ruggieri Conte d’Oria , ed altri 
Conti, e Baroni, tutti con promeffe magnifiche^* 
afiunfero la difefa dei* diritti Pontifici, e fi prepara- 
rono a foftener la guerra contro del Conte Ruggieri. 
Confermò di rfuovo il Papa tanto ivi , quanto dipoi 
, in Troja, la fcomunica contro d*efib Ruggieri , ed in- 
viò il Principe di Capua col Conte Rjinolfo all’afie- 
dio del Caftello della Pillofa nel dì 29. di Gennajo , 
e con eflfo loro più di due mila Beneventani. Ma o fu 
che Po fio fofi'e duro, o pure , come fu allora credu- 
to , che quei Comandanti non operafifero con buona 

fe- 
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fede , nulla di rilevante fu fatto per impadronirfe- ~~~ 
ne : del che concepì tale fdegno il Pontefice , d imo- 
rante allora in Monte Sarchio, che fe ne tornò nel A " ooc,1, 
difiretto del Ducato Romano . (4) Intanto venutala , 
Primavera , il valorofo Conte Ruggieri con un pode- JjJ'Vì!* 1 * 
rofo efercito di Siciliani pafsò lo Stretto ; prefe , e 
fpianò le Terre d’Unfredo: fe gli renderono Taran- 
to ed Otranto* Città di Boamondo juniore Principe 
d’ Antiochia, il quale miferamente poi nell’anno 1 130. 
redo uccifo in Oriente dai Turchi . S’inoltrò il vit- 
toriofo l{J*ggieri , e rtretta con vigorofo afTedio la 
Città di Brindili , talmente la battagliò , che la co- 
ftrinfe alla refa . Colla Usila felicità s’impadronl del- 
la Città d’Oria , e di molte altre Cartella . A quelli 
difpiacevoli avvili tornò Papa Onorio IL a Beneven- 
to , feco conducendo circa trecento foldati a cavallo- 
Romani ; e ordinato a Roberto Principe di Capua , a 
Rainolfo Conte ^e agli altri Baroni di prendere l’ar- 
mi , andò con grandi fòrze per opporli alle vittorio- 
fe fchiere del Conte Ruggieri i Ma quelli , unita la 
Tua gente , venne a pollarli al Fiume Bradano , e 
quivi lì accampò . Dall’altra parte anche i’efercito 
Pontificio mife le tende, fenza ufare nè l’una nè l’al- 
tra parte di guadare il fiume per cercare il nemico • 
Alefiandro Abbate Telefino fcrive , efterfi trattenu- 
to Ruggieri per riverenza al fommoPontefice.AIPin- 
contro Falcone(^^favorevoIe aderto Pontefice fcrive, 
che B^ggieri , fenticns ^fpoflolicum citm exercitn va* 
lido militum & peditum, & Baronibus fuis adverftts 
fe vcnicntcm , in montana feceffìt , devitans *Apoflo- 
licivirtutem , ne aliquo modo ali quid et finis ir um 
contingeret ; & fic per quadragvita dics si poflnlicus 
ille ardenti Sole menjìs *fulii fatigat/ts Comitern il~ 
lumobfedit* Tanta inazione , e lederli cominciato 
a fcarfeggiar di viveri , e di paghe nel campo Pon- 
tificio , cagion fu , che difertavano a furia i foldati, 
c lo rteflo Principe di Capua, ficcome perfona di de- 

lica- 
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— ^=- ^icnta completfione , non potendo reggere alla sfer- 
za del caldo eftivo ,e agli altri difagj , fpiantò il Tua 
Anuom» padiglione per andarfene . Falcone , 1* Autor della 

i caHi*» ^* ta ^ ' c l ue ^° P a P a (*) > e d altri Scrittori , incolpa- 
** Araróa no d’infedeltà que’ Baroni, quartchè cercalfero fen- 

|H yj|j i ^ ^ " i 

naniu. 7 a ragione motivi di ritirarli . Comunque fia , il fag- 
gio Papa , veggendofi efpollo a pericolo di difonorc, 
e di perdite gravi , fegretamente mandò Cencio 
Frangipane ad offerire al Conte Ruggieri l’Invertitu- 
ra del Ducato, promettendo di dargliela in Beneven- 
to . Altro che quello non cercava Ruggieri , e però 
furono d’accordo. A ndoflene il Papa a Benevento, gli 
tenne dietro Ruggieri con un buon corpo di fua gen- 
te , e andò a pollarli nel Monte di S. Felice fuori di 
Benevento. Pretendeva il Pontefice , che Ruggieri 
entrale nella Città a ricever quivi l’Inveftitura ; ma 
Ruggieri Principe cauto ed accorto perfhlè fcmpre_-> 
in dire, che fuori, e non entro di Benevento avrebbe 
ricevuto le grazie Pontificie.Convenne pertanto, che 
il Papa ufcirte,e fatto l’abboccamento al Ponte Mag- 
giore predò il Fiume , nell’ Ottava dell’ Artunzion 
della Vergine , quivi Papa C norio li. invertì il Conn. 
te Ruggieri del Ducato di Piglia, e Calabria nelta 
Bella forma , che s’era praticata con Roberto Cui - 
[cardo , e col fuo figliuolo, e nipote . 

Si lagnarono forte del Papa per quello fegreto ac- 
„ cordo, fatto ftnza lor participazione , e lènza pa- 
rola in lor difefa i Baroni , e le Città , che teneva- 
no la parte d’ erto Pontefice , perchè reltavano alla 
diferezione del nuovo Duca Ruggieri . Ma ebbero 
un bel gridare . Dopo avere il Papa in quella ma- 
niera affi curato il fuo diritto , fe ne tornò da lì A 
non fo quanti giorni a Roma . Non v* era ancor giun- 
to , quando una parte de’ Beneventani crudelmen- 
te ucciie Guglielmo Governator Pontificio di quella 
Città . Adirato il Papa proruppe in molte minaccio, 
e fpedl il Cardinale Gherardo a quei governo , che 

■' * tro- 
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trovò avere i Beneventani formata una fpezie di Co- 
munità , fenza però dipartii fi dall’ ubbidienza del 
Romano Pontefice . Intanto il Duca leggieri fi por- 
tò all’ afTedio della Città di Troja (a) ; ma ritrovan- 
dola ben munita ,e i Cittadini rifoluti di difenderli, 
fi ritirò , attendendo pofcia ad entrare in portertò 
di Melfi, e d' altre Città , che gli aveano mandati 
Ambafciatori . Dopo di che avvicinandoli il verno , 
andò a Salerno , e di là in Sicilia . In Lombardia pa- 
rimente fu gran novità in quert’ anno . Federigo 
Duca di Suevia , e Corrado fuo fratello , ficcome_> 
figliuoli di Agnefe forelladelP ultimo u irrigo Augu- 
fio , pretendeano al Regno e all’ Imperio , e perciò 
dicemmo nata guerra fra loro e il Re Lottario in 
Germania . Pensò Federigo di fare un bel colpo coll’ 
inviare il fratello Corrado in Italia , acciocché fi 
procacciale quello Regno (£). Doveva ertere pre- 
ceduto qualche fegreto trattato coi Milane!! , per- 
ciocché appena comparve in Milano , che quella 
Nobiltà col Popolo tutto fi dichiarò in fuo favore • 
Soggiornava in quelli tempi P Arcivefcovo Anfclmo 
fuori di Città nelle fue Cartella ; fu chiamato per 
parte del Clero e Popolo a far la Coronazione di 
Corrado , la quale infatti fi efegul nella Ferta di 
S. Pietro di Giugno in Monza , con dargli l’Arci- 
vefcovo la Corona Ferrea nella Bafilica di S. Gio- 
vanni B attifla , e dichiararlo Red 5 Italia . Fu da lì a 
qualche giorno rinovata quella funzione nella Bafi- 
lica di Santo Ambrofio di Milano . Alla prima Co- 
ronazione fi trovò prefente lo Storico Landolfo da 
S. Paolo, ma per Tuoi affari mancò alla feconda * 
Scrive egli dipoi d’erto Corrado : Flunc namque gra- 
dientemper Comitatus & Marchiai Lombardi ae , & ■ 
Tttfciae Comites & Marchiones cujufcumque Ts{obili - 
tatis, viri potentes & bumilts, curn gaudio fufcepc - 
runt &• am aver unì . Ma coloro , che gli fecero re- 
firtenzat % nè il vollero per loro Re , ejus acutifjìmi 
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" ''jpj gladi! fortitudinem fenferunt atque rnortem & cor, fu- 
Volane ’ fionem t ceu *A nfelmus Marchio del Bnfco , <#• illu- 

Jìris Cornea fufccpsrunt , Uno Scrittore 

Tcdefco s’ immaginò , che quello Conte , di cui s’è 
perduto il nome , fofle ^Alberto , o fngelbcrto , di- 
chiarito , per quanto egli crede , da Papa Onorio 
Marchefe della Tofcana , con citare un Documento 
rfi K«rich da 1716 prodotto (a) , in cui s’ incontra ^Albertus Dei 
«pTf-T u . g r *tia Marchio & Dux , Lege vivens Salica , coo- 
** per ante gratin & Beati Petri , & Domini Tapae 
Honorii ejus Vicarii' munerc &c. Ma quello non vuol 
dire , eh’ egli folfe Marchefe di Tofcana. In quelli 
h tempi fi truova Corrado , Marchefe veramente di 
LnL Tofcana , ficcome ho olfervato altrove (^A) , e fi 
truovano Documenti , che parlano di lui agli an- 
ni i i 21. e 1 1 2p. Quell* MlbentOy di cui è fatta men- 
zione nelle mie Antichità Ellenfi , fi vede creato da 
Papa Onorio li, Marchefe e Duca dopo la morte dell* 
ultimo Iniperadore .Arrigo , con dargli V Invelli- 
tura de* Beni e Stati della Cornelia Matilda ; ma fen- 
za ch’egli efercitafTe dominio alcuno nè in Tofcana % 
nè in Mantova, Ferrara, Modena, ed altre Città fotto- 
polle una volta a Matilda. A noi dunque ballerà di fa- 
pere , che Corrado incoronato Re, per tale fu rico- 
nofeiuto , non dirò da tutti , bensì da moltifiimi in 
Lombardia e Tofcana . Ma che ? Il Pontefice , che 
avea approvata per mezzo de* fuoi Legati l’ elezione 
" del Re Lottario , molfo da lui pubblicò contro di Cor- 
« \<kt*rado una terribile fcomunica , (c) per cui cominciò 
Satollo a feemare il fuo credito, e fu in fine annien* 
***' 97 tata in Italia la di lui potenza . 
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Anno di Cristo mcxxix. Indizione vi i. 
di Onorio II. Papa 6. 
di Loitario III. Re di Germania 
d’ Italia 5 . 


N Flla Vita di Papa Onorio Ilè fcritto , eh’ egli # CiHj ^ 
delev avìt Vetrum Treibyterum * Cardina - *•*•*?• 
lemtituli Santi ac ^fnaflajtae ad partes B^avennae^quj j p* n- u| 
depofuìt ^fquilejenfem , Venctum Patriarchas . 

Il Cardinal Baronie ( 6 ) non ne Teppe il perchè . Ma .VLa?* 
Bernardo di Guidone (c) ne adduce il reato , quia* € fn Vit# 
inventi eos Sebi fmat iris favor abile s exjltiiJJe . Il Dan- ,{{; 

dolo (d) feri ve , quia Scbifmaticis fucrant -autores . 
Tolomeo da Lucca (O vi aggiugne un forte . Non 
fi può intendere quello dell’ antecedente Scifma , IUr • ll * Uc •• 
perchè la pace avea abolito tutti i delitti e procedi . 
Adunque, ficcome fubodorò il Sigonio (/) , potè 
più torto procedere la Ior condanna, per aver promof- 
io o abbracciato il partito di Corrado uTurpatorc del- 
la Corona d’ Italia contro il giuramento predato al 
Re Lottario , cioè ad un Principe approvato dalla 
Tanta Sede . Da una Lettera Tcritta in quedi tempi 
dall’ Arcivclcovo di Salisburgo al VeTcovo di Bam- 
berga , che fi legge Tra le raccolte da Udalrico (£) , hìS.SJ 1 
impariamo , che Tu eletto in luogo di Gherardo , dir- £J. 9 iJ,. u * 
pe inutile e pieno di vizj , un’ altro Patriarca , che • 
era Decano di Bamberga , uomo dabbene , e perciò 
eliminatavi fuijfe veterum fpurcitiarum , qiiae longo 
Ulte tempore dominata fuerat , foeditatem , quum 
ah j e ri a indigna fatis omni Ecclefiafìico regimivi per - 
fona , Clernm <& Topulumvidimus tam bonefle tam- 
que canonice de alteri us fubflitutione cogitare . Qui 
nulla fi parla di SciTma ; fidamente è accuTato quel 
Gherardo , chiamato B^ccardo dall’ Ugbe Ili (/j) > d’ 
inabilità e di vizj . E però le Iodi a lui date dal Can- 
dido , e da effo Ughelli , e da altri, fi debbono can- . 
celiare . Ma eletto che fu il Decano Tuddetto , quel 
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Clero ir perfeguitò in maniera , che fu obbligato a 
voi^Ar. fuggire , e noi non Tappiamo , fe quel Pellegrino , 
A800,,,< che gli fuccedette , fia lo dello Decano . E* nondi- 
meno da dupire , come tali Scrittori parlino della 
depofizione di que’ due Patriarchi , e nulla dicano 
di quanto avvenne ad tfelmo /. Ircivefcovo di Mi- 

lano. Noi certo abbiamo da Landolfo da S. Paolo 
C w«r. (4),cheG/ova»»i de Crrm^Cardinale Romano, venu- 
ti»- to a Pavia, quivi raunò un Concilio de’ Vefcovi 
Su fFraganei della Chiefa di Milano per ifcomunicare 
il fuddetto Arcivefcovo , perch’egli avelie corona- 
to ed alzato Corrado al Regno contro il legittimo Re 
Lottario . *Anfelmo , udito quello rumore , fpedi co- 
là molti de’ Tuoi per pregarli di non procedere avan- 
ti fenza afcoltarlo ; ma il Cardinale e i Vefcovi , in- 
citati da alcune Città , che aderivano ad elio Re Lot- 
tario , niuna dilazione vollero accordargli , e ful- 
minarono contro di lui la fcomunica . Dico la feo- 
munica, perchè non parla quello Storico di depoll- 
zione . Anzi aggiugne , che la maggior parte de* 
Milaneli , finché vide Papa Onorio //, tennero per 
loro Pallore il Copra mentovato sfnfelmo . Quali poi 
fodero le Città collanti nell’ ubbidienza al I\e Lotta- 
rlo , lo fpiega il medefimo Storico con dire ; sft Va- 
fienfes , Cremonenfes , Tslovarienfcs quoque , & ea • 
rum Epifccpi , & aliar um Crjitatum , praedicantes 
boe ì\egium opus sfnfclwi contrarium Deo , & ma- 
gno ]\egi Lotbario , nequaquam illius Tontificis ( cioè 
di Anlelmo ) legationem fufeeperunt, fed ipfumprae- 
flante Cardinali ilio *}ohanne excommunicaverunt . 

Si aggiunfe ai motivi di nimicizia fra le fuddette 
Città e Milano I’ altro della nobil Terra di Crema , 
oggidì Città. Era quella fottopoda nello fpirituale 
e temporale a Cremona , e ribellatali implorò la pro- 
tezion de' Milaneli , che volentieri ne convennero , 
ficcome Popolo potente e rivolto ad ampliare il do- 
minio , e afottomettere i vicini . Però i Cremonefi 
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collegati con quei di Pavia, di Novara , e d'altre 
Città , che di mal' occhio miravano il fòverchio in- 
grandimento de’ Milanefi , loro mollerò guerra: 
guerra , che coflò poi tanto fangue , e parecchi an- 
ni durò . Ma che divenne del fuddetto Corrado Re ? 
Lo fletto Landolfo narra, che finis ntanu s tìonorii 
Taf uè ipfam refupinavit , atque ad Germaniam , 
quafi ad fu a propria loca redire fecit . V’ ha chi cre- 
de , che la di lui ritirata feguitte nell’anno prefente, 

0 nel feguente , ma non ne apparifconole pruove : c 
che ciò avvenifle falamente nell’ anno 1 1 3 2. lo ve- 
dremo fra poco . E’ flato creduto , eh’ effo Re Cor- 
rado foggiornatte tuttavia in Lucca nel di 4. di Set- 
tembre , perchè fecondo l’atteflato di Francefco 
Maria Fiorentini (4) , in quel giorno e luogo con- 
cedette un Privilegio al Moniflero di S . Tonziano . 
M? ad abbracciar sì fatta opimone,dee ritenere^* 
ognuno il vedere, ch’egli, in effo Privilegio è inti- 
tolato Conradus divina gratin Ravennatum Dux , & 
Tbufiiae Traefes & Marchio . Se fl truttafle del già 
menzionatoCorrtfdiveoronato Re in Milano, avrebbe 
egli adoperato il titolo di Re . Però Murchefe diTo- 
fcana era in quefli tempi un Carradori ver fo di Corra, 
do fratello di Federigo Duca di Suevia;e quctt’ultimo, 
fe crediamo all’ Urfpergenfe (/?), era Duca di Fran- 
conia . Per confeguente nè pur fufTifte , che Corra- 
do Marchele di Tofcana fotte nipote di s/rri%o V *Au» 
S U fl° , come immaginò il fuddetto Fiorentini . Di 
queflo Corrado Marchefe di Tofcana ho io pubblicata 
due Diplomi (c) , fpettanti all' anno 1 120. e 1121, 

1 quali ci fan conofcere , ch’agli , vivente ancora 
^rrigo y Quarto fra gl’ Imperadori, governava la To- 
fcana . Ci ha confcrvato LJdalrico da Bambergo. (d) 
un’ altra Lettera , fcricta da Litifredo Vefcovo di 
Novara Lotbario Dei gratin Romanorum I\egi tign- 
ilo y in cui leggiamo le feguenti parole : E xc dien- 
ti a veflra prò certo cognofcat , qtiod T^pvaria , Pa- 
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u- "' ” pia , Tlacentia , Cremona , Brixia , Civita* 
F vo'Iir*f tes Italiae , firmiter fidcLtatem veflram eliclo di nnt , 
Aus« «ss & adventuw vefirnm unanimitcr cupiunt . Gunradtts 
antem Mediolanenfium Idolum , m tamen reli - 
, arrepta fuga folum Tarmae habet refugium , 
ubi tam pauper ^ tamque paucis fiipatus vi li ter wo~ 
ratur , <poc/ ab «ho /oro sr/ alìum vi x fama ejus cx- 
tenditur . Veggiamo qui , che i Milane!] aveano 
già abbandonato Corrado , e eh 5 egli poveramente 
dimorava in Parma. Ciò fembra indicare , che an- 
che nell’ anno feguente egli li tratteneflc in Italia, 
ma caduto di credito . Nè certamente egli doveva—» 
e fière Corrado Duca di Tofcana . 
f.> Arba* Giunta che fu la Primavera , (a) tornato Hyggic» 
«is‘,0 1 . * ri Duca di Puglia e Conte di Sicilia di qua dallo ìlret^ 
to , con un ponènte clèrcito , trovò , che Tancredi 
di Converfano s 5 erarimeflò in pofTeffo di Brindid e 
d’ altre Terre a lui dianzi tolte . Intraprefe V affedio 
di quella Citta , ma trovatala più forte ed odinata , 
fi ritirò eattefe ad impadronirli di Montalto,di Rof- 
fano , e d’ altre Terre , la conquida delle quali ca- 
gionò , che per timore di tanta potenza molti Baro- 
ni veniflèro a predargli omaggio , e ad onorarlo 
qual loro Sovrano . Fra gli altri non tardò a pacifi- 
carli lèco Rainolfo Conte di Aiife , marito di una fua 
dorella , coll’ ajutodel quale riduffe dopo pochi gior- 
ni d’ aOèdio la Città di Troja a fortometterd ai di 
lui voleri . Tenuto pofeia un : aria nento nella Città 
di Mdfi > dove chiamò tutti i Baroni di Puglia , in- 
timò la pace e concordia fra loro , il mantenimento 
della giudizia , e il rifpetto alle Chiefc , e alle Per- 
itane iacre . Gli dava poi fui cuore la permidlone da 
lui mal volentieri accordata ai Salernitani di tener 
elh la guardia della Torre maggiore , o da della For- 
tezza di quella Città , parendogli di non edere pa- 
drone , fe la lalciava in lor mano. Perciò con tutte 
Je lue fòrze pafsò fotto Salerno, e attorniatala da_> 

tut- 
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tutte le parti , richiefe laceffion d’ erte Terre ; cfu 
d’ uopo ubbidirlo. Da quanto poi foggiugne Aleflan- 
dro Abbate Telefino, pare , che i^a) anche Sergio *«“«>*» 
Duca di Napoli folle allora coilretco a giurar fogge- 
zione e fedeltà ad etto Ruggieri , fe non volle far iì!,u«.i. 
pruova delle forze di lui . Ma il medefimo Storico ' 
parla dipoi all’anno Tegnente della foggezion de’ Na- 
poletani . Perciò poco o nulla redo ndpaefe, che 
ora appelliamo Regno di Napoli e Sicilia , fu cui o 
immediatamente o mediatamente non fignoreggiafie 
il Duca e Conte Ruggieri . Avvenne ancora in quell* 
anno, che Tedici Galee di Genovefi , andandomi 
traccia de’Pifani loro nemici , li trovarono a Mef- 
fina già fcefi in terra Cb') . Attaccarono unazuffi_» ol. 
con loro , e tuttoché i Mefiinefi accorreTero in aiu- 
to de’ Pilani , furono tutti refpinti fino al Palazzo 
del Duca dal valore de’ Genovefi , i quali occupa- 
rono in tal congiuntura una buona fomma di danaro, 
benché poi ad ifianza del medefimo Ruggieri la re- 
ftituiflero. Porto ffi Papa Onorio //nell’anno pre- 
Tente a Benevento nel Mefe d’ Agollo , e vi confa- 
crò Abbate di Santa Sofia Fr ancone (c) . Avendo ** oc *£• 
poi pregato i Beneventani di voler rimettere nella Ght99% 
Città alcuni Nobili da loro efiliati , noi potè ottene- 
re . Di quella loro durezza fdegnato , ufcl dalla Cit- 
tà , ed abboccatoli col Duca B&ggicri , fi fece pro- 
mettere , che nell’ anno Teguente verrebbe coll’ar- 
mata a galligar P orgoglio di quel Popolo . Fece an- 
cora dare il Tacco a varj luoghi del loro territorio , 
e cosi in collera Te ne tornò a Roma . 
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Annodi Cristo mcxxx. Indizione vili, 
d’' I nnocenzo II. Papa i. 
di Loitario III. Re ; di Germania e_^ 
d’ Italia 6. 

N EI dì 14. di Febbraio dell’ anno prefente il Torn- 
ino Pontefice Onorio II diede fine ai Tuoi gior- 
ni, e fu feppellito nella Bafilica Lateranenfe. La 
morte Tua produffe un fiero fconvolgimento nella 
Chiefa Romana . I più buoni e faggi de’ Cardinali , 
ben conofcevano i maneggi , chefacea Vietro Cardi- 
nale di Santa Maria in Traflevere , uomo fcreditato 
pe’ Tuoi perverfi coftumi , e figliuolo di Vietro , fi- 
gliuolo di Leone , cioè di un’ Ebreo fatto Crifiiano . 
Anche San Bernardo (a ) dà il titolo di °}udaica fobo- 
aòr.ww les ad eflfo Vietro Cardinale , uomo fomm amento^ 
ambiziofo , e potentiffimo in Roma per le aderenze 
e parentele fue , e per le ricchezze tanto di fua Ca- 
fa , che ammalate colla fua rapacità in varie Lega- 
* Arrtuic zioni . Perciò effi buoni , prima che fi pubblicali la 
#v£Kli. morte di Papa Onorio , (è) fegretamente eleflero 
Papa , Gregorio Cardinale di Santo Angelo , di nazio- 
ne Romano , perfonaggio, in cui concorrevano le 
Virtù meritevoli di sì alto grado per confeffione di 
ognuno , e mafiìmamente di San Bernardo , allora 
celebre Abbate di Chiaravalle . Fece egli quanta re- 
fiftenza potè , ma in fine accettata l 5 elezione , af- 
funfe il nome d’ Innocenzo II . Non ifiettero molto 
dopo quella elezione gli altri Cardinali della fazion 
contraria ad eleggere pubblicamente Papa e confa- 
crare il fuddetto Pietro Cardinale , che prefe il no- 
• io or. me ^ nac l e t 0 //.Falcone feri ve , (c) efiere fucce- 
dute sì fatte elezioni nel giorno fleffo , che morì il 
Papa . Altri vogliono che Innocenzo refiaffe eletto 
nel dì 15. di Febbraio , ed Anacleto nel dì feguente. 
Certo è , che precedette quella d 5 Innocenzo , e 
pare che non folle peranche feppellito il Papa mor- 
to 
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to : il che tenuto fu per cofa contraria aifacriCa- 
noni . Ma da una Lettera feruta da! Vefeovo di Lue- Vols>re 
ca all’ .Arcivefcovo di Marieriiburgo (a) fi raccoglie, Anuo,,, ° 
che celebrati s exfequiis fi procedette all’ elezione . # w 
Certo è altresì , che febbene fi contarono piùCar- 
dinali dalla parte di Anacleto, pure in maggior ri- JSJ’JJJ' 
putazione furono i favorevoli ad Innocenzo . Di- Mt4 * . 
chiarori in tale occafione Leon Frangipane con tutta 
la fua Cafa in favor d’ efìò Innocenzo , il quale non 
potendoli fòflcnere nel Laterano , fi ritirò nelle for- 
ti cafe de’ medefimi; ma ^Anacleto impadronitofi del- 
la Bafilica Vaticana , e fpogliatala de’ fu oi più pre- 
• ziofi arredi , fi fervi di quel teforo , e dello fpoglio 
d’altre Chiefe ,ficcome ancora del ricco erario pro- 
prio , e di fuo fratello , per tirare nel fuo partito la 
maggior parte de’ grandi e piccioli di Roma. Affa- 
li pofeia di nuovo le Cafe de’ Frangipani , che fecero 
gran refitfenza . Ma conofcendo Papa Innocenzo , 
che non potea a lungo mantenerli quivi , prefe la 
rifoluzione di cedere alla potenza dell’avverfario 
Imbarcatoli dunque nel Tevere coi Cardinali del fuo 
partito, (&) a riferva del Vefeovo Sabinenfe , che 
lafciato per fuo Vicario in Roma , poche faccende 
ebbe per .molto tempo, felicemente navigò fino a 
Pifa , dove fu con fommo onore ricevuto . Di là ito e Cl ff»r. 
a Genova (c), difpiacendogli forte la guerra di quel 
Popolo , tanto operò , che conchiufe fra loro una 
Tregua da offervafi , finch’egli ritornale di Fran- 
cia . Aggiugne Caffaro , Scrittore Genovefe di 
quelli tempi, che il Papa fuddetto , per maggior- 
mente cattivarli 1’ affetto di quel Popolo, promife 
di levare il loro Vefeovo Siro di fottoalì’ Arcivefco- 
vo di Milano , e di conferirgli la Dignità Archiepi- 
. fcopale. Confacrollo anche Vefeovo, allorché fu 
giunto a Sant’ Fgidio vicino al Rodano . Andoffene 
dunque Papa Innocenzo II in Francia , accolto da- 
pertutto come vero Papa . Pochi furopo in quelle 

O % ' par-' 


214 ANNALI D’ITALIA 

f ~~ parti coloro che faceffcro conto delle Lettere fcrit- 
v*#* te loro dall’ Antipapa Anacleto ; a cui nondimeno 
Auro",® a j tr j Popoli e dentro e fuori d’ Italia aderirono con 
fomma confusone della Chiefa d i Dio . 

Fra gli altri proccorò Anacleto di guadagnare al 
fuo partito Anfelmo Arcivefcovo di Milano (<0,che 
° c ‘ già dicemmo Scomunicato fotto il predtfunto Papa 
Onorio IL Gli mandò dunque il Pallio ; e perciò il 
Popolo di Milano feguitò quafi tutto la parte di JLmcl - 
cleto e di Corrado Re, che furono d’ accordo in__5 
quella congiuntura fra loro . Non potè già Anacleto 
b RuVen. ^ ar con Gualtieri Arcivefcovo di Ravenna , 

»*2L*- il quale, per la tcfi : monianza del Roffi (&) , e molto 
più d' una fua Lettera fcritta all' Arcivefcovo di 
bjiIKIJ**’ Mariemburgo (O , fi fa che fu collante in favorir 
h<* ( ° a P a Innocenzo . Ma principalmente ebbe cura Aria- 
Ucard. cleto di afsodarfi colla buona corrifpondenza di Rug- 
gieri Duca di Puglia e Sicilia, del Principe di Capua, 
e degli altri Baroni di quelle contrade . Nè gli fu 
difficile. Appena ebbe il fuddetto I{uggieri slargate 
cotanto l’ ali , che gli nacque , o gli fu fatto nafeere 
il penfiero di deporre il Titolo Ducale , e di afiume- 
re quello di Re , giacché tali erano divenute le fue 
forze , ed ampliato cotanto il fuo dominio , che ben 
fi conveniva a luì un titolo più luminofo . Ne trattò 
(dittiti* co jp Antipapa Anachto , (d) il quale non vi fece_* 
difficoltà per timore di non disgufiarlo , e decretò 
Conte Cardinale , o fia il Cardinale della Famiglia 
de’ Conti , per affi fiere a quella Coronazione . Sic- 
/«Lilril* comeoflervò il Padre Pagi (e), han credutogli Sto- 
rici Napolitani , che I{uggieri di fua propria autori- 
tà , e lènza faputa e conlenlò di Roma , aflumeflè il 
titolo e la Corona Regale ; e che polcia per conven- 
zione feguita con Anacleto di nuovo fi faceflfe coro- 
fiackro. nare * quella doppia Coronazione è priva di buon 
fondamento. Falcone Beneventano (/) parla d’ una 
fola , fatta coll’approvazione d' Anacleto» Aleflàndro 
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Abbate di Telefa (4) una fola anch’ egli riferifce , 
nò parla punto dell’ aflenfo e della cooneraziontL « 
dell’ Antipapa , perchè giudicò meglio di tacere una 
particolarità, che a 5 Tuoi di non facea bel fent-ire , 
nè molto onore al Re Ruggieri . Ma Pietro Diacono 
fcrive , che Tetrus Cardinali s ( cioè Anacleto ) Ro- 
gerio Duci spuline Coronam tribuens , & per Privi- 
legi uni Capnanum Trincipatum , & Ducatnm \ca- 
politanum cum ^Apttlia , Calabria , & Sicilia illi con- 
firmans , Regemque conflituens , ad fuam partem at- 
traxit , con eziandio concedergli altri Privilegi, che 
Friggi eri con quello buon vento Teppe accortamente 
chiedere , e facilmente ottenere : laonde S. Bernar- 
do in una delle fue Lettere (&) ebbe a dire, che Ana- 
cleto habet Duccm *Apuliae , fedf tinnì ex Principi- 
bus , ipjumque ufurpatae Coronae mercede ridicala 
compar atum , Tutto ciò fu conch iufo verfo il fine di 
Settembre , in cui Anacleto fiportòad Aveliinoea 
Benevento . E perciocché fi credette , che Palermo 
Capitale della Sicilia folle il Luogo più proprio per 
la Coronazione di H^ggieri , quivi nel fiero giorno 
del Natale delj’ anno prefente fi f ce quella funzione 
con quella magnificenza , che vien deferitta dai fud- 
detto Abbate di Tclefa 2 rito , che è dipoi confer- 

vato , e ravvivato pochi anni fono , cioè che in a» 

quella Città fi pigliala Corona anche del Regno di 
Napoli . Vi attillò come Legato Pontificio il Cardina- 
le lòpra accennato;e koberto li Principe di Capua, 
ficcome il più Nobile riguardevole de’ Tuoi Vattalli , 
gli mife la Corona in capo . Il vedremo ben prefio 
mal ricompcniato per quella fua attenzione da leg- 
gieri . Intanto Papa Innocenzo giunto in Francia , vi 
fu accolto con gran venerazione • Pretto di Orleanj? 
fu a vitttarlo il Re Lodovico , che già nel Concil o di 
Eftampes T avea riconolciuto per vero Papa « Andò 
a Sciarrrcs , a Ciugnì , e ad altri Luoghi . Nel No- 
vembre tenne un Concilio nnmerolò nella Città di 
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“ Chiaramonte. Per cura fn affi ma in ente di .?#)? £er- 
, R A nardo non folamentc i Franzefi , ma anche il Re lot- 
Anno «ijo t ar i 0 i n Germania , e il Re ^Arrigo ri’ Inghilterra».* 
nell’ anno feguente , predarono ubbidienza a Papa 
Innocenzo , quantunque non mancaflero alcuni in 
quelle parti , che fi dichiararono in favore dell’ An- 
tipapa ^Anacleto . In quell’ anno re dò trucidato dai 
Turchi in Soria Boamondo II Principe d’ Antiochia, ' 
ficchè in lui fini d’edinguerfi la profapia di Roberto 
Guifcardoy e il Re leggieri più francamente potè te- 
nere gli dati a lui occupati in Italia . Terminò an- 
JSJi cora i fuoi giorni Domenico Michele^a') Doge di Ve- 
n«r?i£L. nez ^ a 5 e ^ u alzato a quel Trono Pietro Polano . Pa- 
rimente all’ anno prefente vengono riferiti i Privi- 
legi e le efenzioni accordate da Baldovino Re di 
Gcrufalemme ,dai Patriarchi , e dal Principe d’An- 
tiochia alla Nazione Veneta in Acon , e in altri Luo- 
ghi d’ Oriente . 

M 

Anno di Cristo mcxxxi. Indizione ix* 
d’* Innocenzo II. Papa 2. 
di Lottario III. Re di Germania , e 
d’ Italia '7* 

\ T Erfo la metà di Gennaio del prefente anno Pa- 
pa Inocenzo IL andò alla Città di Sciartres , e 
colà comparve ancora ^Arrigo Re d’Inghilterra, 
per tributargli il fuo oflequio , ficcome fcride Orde- 
r l c0 Vitale (i). Nel di 29. di Marzo fi trovò efio 
Pontefice in Liegi coll’ accompagnamento di molti 
Vefcovi ed Abbati Franzefi . Vi concorfe ancora^ 
Lottario Re di Germania e d’ Italia con buona parte 
de’ Prelati Tedefchi , (c) e quivi si egli , come la 
li? vdir Regina Hicbenz* fua móglie furono folennemente 
coronati da effo Papa . Proinife in tal’ occafione__> 
Lottario di venir nell’ anno feguente in Italia,per li- 
berar la Chiefa Romana dallo Scifma , e rimettere 
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in pòfiefio di Rnma il legittimo Pontefice Innocenzo . 

Venuto poficia a Parigi efio Papa, quivi celebrò con B Vo R u * 
incredibil magnificen 2 a e divozion di quel Popolo la Ainuu, ‘ 
Settimana Tanta , e la Pafqua del Signore . Vifitò 
dipoi altre Città della Francia , ed avendo intimato 
un gran Concilio nella Città di Rems , (a') io tenne « or*r. 
nel di ip. di Ottobre coll 5 intervento di tredici Ar* Vl “ UlU ‘* 
civefcovi , e di dugento fefiantatre Vefcovi , Te non 
è Tcorretto il tetto dell’ Urfpergenfe (&) , e colla—» bJtìCbu 
• prefenza dello fiefiò Re e Regina di Francia . In effo 
fu (biennemente pubblicata la fcomunica contro dell 5 
Antipapa Anacleto (c) , e di chiunque il favoriva 
e non folamente il Re de’Romani Lottario , ed Arri* 
go Re d’ Inghilterra mandarono colà a confermar la 
loro aderenza al Papa , ma anche i Re d’ Aragona , 
e di Cartiglia. Sul principio di quert’ anno, per 
quanto ci atfìcura Falcone Beneventano (d) , ilfiud- <IoChf 
detto ^Anacleto non potendo fofferire la Comunità 
(labilità dal Popolo di Benevento , cioè una fpecie di 
Repubblica , o fia un’ unione da lor fatta, per refi* 
fiere , occorrendo, agli ordini del Papa loro Sovra- 
no , chiamato in ajuto fuo con un buon corpo di 
milizie liberto Principe di Capua , fece imprigio- 
nare i più potenti ed arditi di quella Città , in guifà 
che ridufie quel Popolo a dimettere la Comunità , 
e a predare una piena ubbidienza a ’ fuoi voleri . An- 
dò pofeia a Salerno , c di là paftò a Roma . Allorché 
il Popolo d’ Amalfi , ficcome di fopra è detto , fi fot» 
tomife a Ruggieri , dichiarato pofeia Re di Sicilia c 
Puglia, (e) ritenne in (no potere le Fortezze di 
quella Città . Lo fcaltro leggieri difiìmtilò allora il w» r - 
fuo sdegno per quefia lor pretenfione. Ora che (è la “ ' * 
vide bella, (pedita per mare una flotta fiotto il coman- 
do di Giovanni fuo Ammiraglio , e raunato un forte 
efiercito per terra , mife 1’ afiedio a quella Città . 

Dopo aver prefio loro le Terre di Guallo , Capri , e 
Trivento , afi'cdiò anche Ravello , e talmente colle 
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pctriere flagellò In Torre di quel Cartello , che già 
minacciava rovina . Allora fu, che non folamente 
il Popolo di Ravvilo , ma quello eziandio della Cit- 
tà d’ Amalfi , mandarono a trattar di pace , ne' cui 
capitoli diede il Re leggieri quella legge , eh' ei 
volle ai fudditi Tuoi . Dopo di ciò tornò I{gggieri a 
Salerno, e quivi foggiorna ndo , fi vide comparir 
davanti Sergio Duca di Napoli, che configliato dal 
timore dell’ ambizione e potenza d’erto Re, lenza 
voler afpettare la forza , andò a fonemi tterfi a lui 
. amando meglio di conllrvare il fuo dominio come 
Vartallo , che di perderlo affatto col voler fare refi- 
rtenza . Da ciò pare, che fi deduca , avere bensì 
leggieri ottenuto dirti’ Antipapa ^Anacleto un non so 
qual diritto fopra Napoli nell' anno precedente , ma 
averne egli folamente re! prefinte acqnillata la_* 
Sovranità perla volontaria dedizione di Sergio . Co- 
me poi poterte pretendere Roma diritto fopra quella 
nobilifiima Città , che per più Secoli s’ era mante- 
nuta indipendente daH'Imperio Occidentale, con ri- 
conofcere per Sovrani i foli Imperadori d’ Oriente 
in \arj tempi : io lafcerò indagarlo ad altri. Non so 
ben dire , fe in quell’anno , o pure ne! feguente^ 
fuccederte , quanto viene fcritto da Falcone Bene- 
ventano ,e dall’ Anonimo Cafinenfe (<0. Cioè che 
efiendo fuggita a Salerno , o pure chiamata dal Re 
Ruggieri a Salerno Matilda fùa forella, moglie di 
Hainolfo valorofo Conte di A lite , col figliuolo d’erto 
Conte , inforfe nemicizia fra loro . Altri Baroni an- 
cora , fra’ quali Tancredi di Corneriano Contedi 
Brindili , Grimoaldo Principe di Fari , e Goffredo 
Comedi Andria, fi collegarono inficine, vegg^ndo, 
che Hlfggieri tendeva a mettere il piede ii 1 corto a 
tutti. L' Abbate Telefino , ficcome parzial oi Qfg m 
gieri , (opra d' erti Baroni rigetta la toipj de' rr. .vo- 
menti di guerra, che fopravvennero , e de’ quali 
parleremo ali' anno fegueme , Sarebbe fiato da de- 
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fiderare , che queft’ Tfiorico averte résìftrate fotto 
i Tuoi precifi anni le imprefe di Hjggieri . Ma egli 
lotralcurò. E ne’ tefli di Falcone , e dell* Anonimo 
Cafinenfenon v’ha Tempre tutta 1’ efattczza necef- 
faria della Cronologia. Era nel precedente anno 
cominciata la guerra fra i Milane!! dall’ una parte , 
e i Pavé!! , Cremonefi , e Novarefi dall’ altra ; e 
quella durò nel prefente e nel fufleguente anno . Ab- 
biamo un tefiimonio autentico, cioè Landolfo da San 
Paolo (<i) , che ciartlcura, edere flati vincitori in 
erta tenzone i Milane!! . E fecondo Guaivano Fiam- 
ma (&) , .hi que fi’ anno fi venne ad una battaglia 
campale fra i Milane!! , e Pavefi preflò Macognago , 
nella quale quafi tutto :l’ efercito Pavefe refiò sba- 
ragliato , prefo , e condotto nelle prigioni di Mila» 
no . Ebbe principio ancora in quell’ anno la divi- 
finne fra i Popoli di Modena, e di Bologna . (c) 
Bollivano liti fra il Comune di Modena per cagione 
d’acque, di giurisdizioni , e d’altre occorrenze, 
e 1’ infigne e ricchifilmo Monificro di Nonantola , 
fituato nel territorio di Modena. Prevalendo!! di 
quefio litigio i Bologne!!, fecretamente induffero 
quell’ Abbate Ildebrando a metterli fotto la lor pro- 
tezione , anzi a fottoporre quella Terra al loro Co- 
mune con varie vantaggiofe condizioni : il che riu- 
fcì una grave ferita al cuore del Popolo Modenefe . 

Anno di Cristo mcXxxii. Indizione x. 
d’ Innocenzo II. Papa 3 . 
di Lottario III. Re di Germania , e 
d’ Italia 8 » 

P Er qualche mefe ancora fi trattenne Papa Inno - 
cenzo in Francia con aggravio non picciolo di 
•quelle Chiefe , come Icrive Orderico (d) , perchè 
egli non aveva altra maniera da mantener!!. Nel 
Febbraio fu al Monificro di Clugnl , c a Lione , da 
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^=*= dove pafsò a Valenza , e a Santo Egidio • Finalmen- 
te f er Montem Gcnuac ( Genevae crede il Padre Pa- 
An»o ui* gj (a) j clic fi debba leggere; Jacopo da Varagine 
• r r k.«j C^)^ cr,ve 5 eh e Innocenzo li. nel fu o ritorno fu in 
Anothiur. Genova ) fines Lornbardiae intravit , atque afud 
siflam folemnitate Uefurrefiionis Dominicae celebra - 
b i a chr. ^ ^ ne } Aprile ) venit Tlacentiam . Quivi 

celebrò il terzo fuo Concilio coi Vefcovi di Lom- 
bardia , della Romagna , Emilia , e Marca d’ Anco- 
na . Conviendire, eh' egli lungo tempo fi fermarti: 
in quelle parti per afpcttar l’arrivo del Re Lottario , 
il quale fecondo il concerto do.vea venire in Italia . 

« empi Vedefi una di lui Folla (c),data in Cremona IL Idus • 
mnu «5 *} ulii dell’ anno prefente in favore de’ Monaci di 
A PP *o<j. ^ pj acenza # £ i n Brefcia IV* Kalendas jlu- 

gufli un’altra . Portano erte Folle 1’ ufo dell’ anno 
Pifano . Abbiamo dall’Annalirta Sartore , e dagli An- 
nali d’ Ildeseim , che il Re Lottario celebrò la Fe- 
lla dell’ Artunzion della Vergine in Virtzburg , e di 
là poi morte alla volta d’Italia , ma con un’ armata 
aliai tenue rifpetto al fuo decoro . Però folamente 
circa il principio di Settembre arrivò per Ja via di 
Trento ai prati di Roncaglia fui Piacentino , dove 
foleano adunarli i Principi , Vefcovi , Baroni, e Le- 
gati delle Città di quello Regno , allorché il nuovo 
Re veniva . Colà li portò ancora il Papa per abboc- 
carllcon lui , e Ihbilirle cofe occorrenti per liberar 
dalle mani dell’ Antipapa la Città di Roma , e confe- 
rir la Corona dell’Imperio ad erto Re Lottario . Ma 
con poco fuo onore fu Lottario ricevuto ; percioc- 
ché, fecondo 1’ arterzione di Alberico Monaco dei tre 
4 Apui) Fonti (d) , in multis locis tant amore Conradi , quatti 
icibmc rejpcttu paucitatis fuae , ab incolis terrae fubfanna - 
tus &defpc£ìus fuit . Veruni paulo ante Conradus , 
qui a Mediolanenjìbus conflitutus I{ex fnerat , pene 
omnibus fuis amijjìs , periculofe ad patri am repatria - 
vit • Quello paulo ante ci fa fcorgerc infufliilente P 
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opinione di chi credette partito d 5 Italia Corrado 
nell 5 anno 1 1 2p. Qui dovette egli dimorare fino all’ 
anno prefente , finché, udita la moffa del Re Lottario , 
non credendoli più ficuro in Italia , fe ne fuggi non 
fenza pericoli in Germania . Ora il Pontefice dopo 
il fuddetto abboccamento dovette venire fui Mode- 
nefe al Moniflero di Nonantola , per cui erano in- 
forte liti fra i Popoli di Modena , e Bologna . Ho io 
pubblicata una liia Bolla data in quei Moniflero (4) 
IV. Idus Ottobris coll’anno Pifano 113-3, che è il 
volgare 1132. Da tal Bolla apparifce l 5 opulenza di 
efio Moni fiero . Dopo ciò il Pontefice pattando per 
Monte Bandone , cioè- per la firada di Pontremoli , 
andò a fermarli in Pifa. Colà chiamati gli Amba- 
fciatori de’Genovefl, trattò fra efli , e i Pifani la 
pace: e per gratificare amendue que 5 Popoli, da 5 
quali avea ricevuti piu fervigj , levò Siro Vefcovo 
di Genova dalla foggczione dell* Arci vefcovo di Mi- 
lano, col conferirgli la Dignità Archiepifcopale (Z>), 
e fottomettere a lui i Vefcovati di Bobbio, e di Bru- 
gneto , e tre altri in Corfica . Dichiarò eziandio Pri- 
mate della Sardegna 1 ’ Arcivcfcovo di Pifa , e a lui 
fottomife inoltre il Vefcovato di Populonia , e tre 
altri nella Corfica fuddetta ,con che contentò amen- 
due que 5 Popoli . Caffaro fcrive (c) , che in Corne- 
rò fu flabilito l’ingrandimento di quelli due Arcive- 
feovi . Se ciò è , appartiene il fatto all 1 anno feguen- 
te . Ma forfè in Corneto furono fidamente fpedite le 
Bolle di quanto in Pifa era flato accordato . Abbia- 
mo dagli Annali d 5 Ildefeim (d) , e dal Cronografo 
Saflòne , che il Re Lottario celebrò la fella del Na- 
tale nella Terra di Medicina fui Bolognefe , e non 
gù Modoetiae , ofià Monza , come fofpcttò il Leib- 
nizio per pocaconofcenza di quella Terra. Egli era 
nel Luogo di Fontana fui Piacentino , allorché con- 
cedette , in non so qual giorno , ai Canonici di Cre- 
mona un Privilegio (e) , notato coll’ anno Pifano . 
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Unagran rivolta di Baroni di Puglia era fcguita 
E v ^r* contro di Rjtggieri Re di Sicilia. Verifimilmente 
amo *•] » fperando la venuta del Re Lottario , e di Papa Inno- 
cenzo , fi animarono tutti contro di chi faceva a tutti 
paura . Ma Ruggieri appena còmparfa la Primavera, 
ninel^S con potente efercito pafiàto Io Stretto (4) , fi portò 
C aXw 4. a Taranto , e di là pafsòall’ affedio di Rrindifi , che 
Ttw u u era di Tancredi di Converfano , con obbligar quella 
Città alla refa . Ritenne prigione Goffredo Contedi 
Andria , che fu affretto a cedergli buona parte delle 
fue Terre . Quindi portò la guerra contro della Cit- 
tà di Bari , e in tre fettimane indufle que’ Cittadi- 
ni a capitolare la refa , e a dargli in mano Grimoal- 
do Principe di quella Città , che fu mandato prigio- 
ne in Sicilia . Venuti poi ad aperta rottura contro di 
Huggieri il Principe di Capila liberto II , e l\ainolfo 
Conte d’ Alifc , cognato del Re medefimo , uniro- 
no un* armata , fe crediamo a Falcone , di tre mila 
cavalli , e quaranta mila fanti ( numero che ha dell* 
ecceffivo). Riufcì all’accorto Re leggieri di gua- 
dagnar Crefcenzio Cardinale dell’ Antipapa *Anaclc- 
to , che governava allora Benevento , con indurrei 
parte di quel Popolo , e Landolfo Arcivefcovo a giu- 
rare la neutralità in que’ torbidi di guerra . Ma fpar- 
fafi voce , che Crefcenzio volea dare in poter di Rug- 
gieri efia Città di Benevento, quel popolo andò nel- 
le furie ; e fallecitato dipoi dal Principe di Capua e 
da’fuoi aderenti , abbracciò il partito di Papa Inno- 
cenzo IL Portofli il Re all’ afiedio di Nocera , per 
foccorrere la quale s’ affrettò il Principe di Capua , 
ficchè all’ Atripalda , o come feri ve 1 ’ Abbate Tele- 
fino , al fiume Sarno , in luogo chiamato Scafato , 
nel dì 24. di Luglio fi venne ad una battaglia cam- 
pale . AI primo incontro riufcì a R&ggieri di far pie- 
gare e prender la fuga all’ ala finiftra comandata dal 
Principe di Capua ; ma il valorofo Conte Rainolfo , 
che guidava l’ ala delira, con tal bravura fi fpinfe ad- 
- doffo 
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dofio all 5 Armata del Re , che in fine la sbaragliò , ed 
ottenne piena la vittoria coll’ acquifto di un ricco Vo i, n * 
bottino, ma non fenza grande fpargimento di fan- Annoul * 
guc da ambedue le parti. Vedefi descritta quefia__* 
vittoria in una Lettera del Vcfcovo Agatenfe prefio 
Udalricoda Bambcrga ( a ) . Non era avvezzo a fi- 
mili colpi il Re Ruggieri : quefio fervi ad umiliare 
alquanto la di lui ambizione cd alterigia . Ritirofii 4 ■* 
egli più che in fretta a Salerno , con volto nondime- 
no allegro e cofianza tale d’ animo , come fc nulla di 
contrario gli fotte accaduto. Ma quella fua difav- 
ventura incoraggi forte tutti i Tuoi nemici , di modo 
che i Baroni già abballati ripigliarono P armi contro 
di lui • Era dietro a far lo fieflfo anche il popolo di 
Bari ; ma comparfocolà Muggierì frenò i lor movi- 
menti colle buone , e coll’ accordare a qtie 5 Cittadini 
quanto feppero addimandare . Pofcia dopo aver da- 
to un terribil Tacco al territorio di Benevento , ve- 

• • • « • * ' 

mito il Decembre fe n’ andò in Sicilia a preparar 

nuove forze , per poter refifiere , anzi per poterei 
dar legge a tanti , che s 5 erano ribellati contro di 
lui. 

Annodi Cristo mcxxxiii. Indizione xi. 
di Innocenzo II. Papa 4. 
di Lottario III. Re <?. Imperadore 1. 

A Ddolcito alquanto il verno , pafsò in Tofcana 
il Re Lottario , e a Calcinala nel territorio di 
Fifa fi abboccò di nuovo con Papa Innocenzo (&) . Ì r ^‘. fi 
Marciò dipoi per la firada Regale fino a Viterbo, do- E’viSTT. 
ve arrivato ancora per la Maritima il Pontefice, s ? in- Kcr. Italie, 
viarono pofcia unitamente per Orta , e pel territo- 
rio della Sabina , e di Farfa fino a Roma . Da chc_j 
furono vicini a Roma , fi accamparono prefio Santa_j 
*Agnefc , c in quel luogo ebbero una vifita da Tco - 
baldo Prefetto di Roma , da Vietro Lattone ( e non 
Leone , come ha il tetto del Baronio ) e da altri No- 
bili 
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bili Romani del loro partito • Entrati finalmente in 
Roma fui fine d’Aprile Papa Innocenzo II. libera- 
mente prefe alloggio nel Palazzo Lateranenfe, e Lot- 
tano colle fue genti nel Monte A ventino . Buona__> 
parte allora de’ Romani fi dichiarò in favore del le- 
gittimo Pontefice; ma non lafciò per qucfto 1’ Anti- 
papa Anacleto co 5 fuoi aderenti di tener faldo Ca- 
fiello Sant* Angelo colla Bafilica Vaticana , ed altri li- 
ti forti di quella Città , coll’andare intanto invian- 
do Ambafciatori al Re Lottario , pregandolo di voler 
dar luogo fenza guerra ad un’efame canonico delle 
fue ragioni , e di quelle d' Innocenzo, con efibire an- 
cora oitaggj , e fortezze in depofito . Ma i fatti non 
corrifpondevano alle parole . Nè Lottario avea con- 
dotto feco tali forze da poter mettere cofiui al dove- 
re . Non più di due mila cavalli fcrivono alcuni , eh’ 
egli averte di feguito (<a) . Vennero bensì in aiuto 
del Papa con otto Galee i Gcnovefi (£0; con altre 
ancora v’accorfcro i Pifani; c prefero Civita Vecchia 
con altri piccioli Luoghi : ma nè pur quello ballava 
a fnidar l’Antipapa ben fortificato ed aflìftito da mol- 
ti Nobili Romani fuoi aderenti . Veggendofi dunque 
mal difpofie le cofe , (c)fu rifoluto di dar, come li 
potea,la Corona Imperiale alpe Lottario ; al qua! fi- 
ne fu lecita la Bafilica Lateranenfe , giacché non fi 
potea far la funzione nella Vaticana . Pertanto nel dì 
4 . di Giugno giorno di Domenica, dalia mano di Pa- 
pa Innocenzo li. ricevette Lottano la Corona , e il ti- 
tolo d’Imperadore . Ora egli fi truova chiamato Lot- 
tano II L in quanto era Re d’Italia , e Lottario IL co- 
me Imperadore . Da lì a pochi giorni fi compofe la 
differenza durata finquì fra la finta Sede ed irrigo 
V Imperadore , e Lottario Aio Succefiòre (<f) , per 
l’eredità dei beni Allodiali della Contcfia Matilda . 
Fu prefo quello mezzo termine , che il Pontefice ne 
inveftiflé dfo Lottario , e dopo lui irrigo IV, Duca 
di Baviera e Saflònia , genero dello fieffo Impera- 
tore 
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dorè , con che egli giurato omaggio , e fedeltà per 
effe Terre al Pontefice Romano* Ne rapporta il Car- 
dinal Baronio la Bolla Pontifìcia . Abbiam veduto An,,0,l,t 
di fopra , che la Linea Eftenfe di Germania , o ila 
dei Duchi di Baviera perle Nozze del Duca Guelfo 
V . colla ftiddetta Conteto Matilda , pretefe la di lei 
eredità . Recarono efaudite in queft’anno le fue pre- 
tenffoni , di modo che il Duca /irrigo , il più po- 
tente de* Principi di Germania , e che riteneva in 
Italia la porzione fua negli antichi Stati della Cafa 
d’Effe , maggiormente ftefe la fua potonza ancora in 
quelle parti colla giunta di quelli della Contefla 
Matilda . Vennero a Roma in tal congiuntura Ro- 
berto Principe di Capua , e Rainolfo Conte di Alife 
con circa trecento cavalli (a) , fperando di concertar , Mca 
le maniere di difenderli da Hyggieri Re di Sicilia; ma ltt 
gittarono i palli , perchè troppo fmilze erano le fo»*- - 
zc dell’Augufto Lottario , c meno poteva Papa In- 
nocenzo , perchè in mano dell’ Antipapa recavano 
quali tutte le Torri , e Fortezze di Roma . 

A ppro (Timandoli intanto i caldi perniciofi della 
State , PImperador Lottario con rimettere a tempo 
più propizio il totale riftabilimcnto di Papa Innocen- 
zo , feti venne alla volta di Lombardia. Era egli nel 
campo di S. Leonardo fui Mantovano nel dì 3o.di Lu- 
glio y (6) quando confermò al Popolo di Mantova h 
tutti i fuoi Privilegi con facoltà di trasferire il Pa- *i* 
lazzo Imperiale dal Borgo di 5*. Giovanni al Monifte- 
ro di S. tonfino di là dal Fiume Mincio . Abbiamo da- 
gli Annali d’ Ildeseim (c) , che giunto P Augufto e W1< 
Lottario alla Chiù fa fu 11* Adige , nell’andare da Vero- JjjliuT. 
na a Roveredo, etondogli negato il paffaggio dagli 
abitanti di quel paefe , egli mirabilmente s’impadro- 
nì della Città (ìtuata in cima al monte ( ben difficile è 
a credere , che ivi folfe una Città ) fece prigione il 
padron di e(Ta , e felicemente pafsò in Germania, con 
celebrar la Natività della Vergine in Virtzburg, do- . 

Tom, VI. Tart. IL P ve 
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ve fu gran concorfo di Principi fcc'elìa dici, e Seco- 
lari . Dimorò per qualche tempo ancora Papa Inno- 
cenzo in Roma nel Palazzo Lateranenfe ; ma tro- 
vandoli continuamente infettato dall’Antipapa, e mal 
flcuro, ne ufcì , e nel Mefe di Settembre andò a ri- 
coverarli in Piia , dove con grande onore ed amore 
accolto , trovò quel Popolo cottantiffimo nel fuo fer- 
vigio . Mentre era in Roma 1 * Imperador Lottario , 
certificato il Re Ruggieri , che nulla v’era da teme- 
re ai lui , con un’Armata più poderofa delle paliate 
venne dalia Sicilia in Puglia (a) , pieno di veleno 
contro de’ Baroni ribelli, e mancatori del giuramen- 
to a lui predato. Ciò udito da Roberto Principe di 
Capua , veggendo egli fallite le lue fperanze di ot- 
tener foccorfo dai Tedeschi , d’ordine del Papa nel 
dì 24. d 1 Giugno fe n’andò per mare a Pifa , dove gli 
riufeì d’impetrar per allora alquanto di gente , con 
cui fe ne ritornò a cafa , portando feco la promefla 
d’un’ajuto di cento Legni nel Marzo profilino ventu- 
ro . Fece anche un trattato co’ Genove!! , fenza de’ 
quali non fi vollero impegnare i Pifani . Intanto il 
Re Ruggieri , come un folgore, piombò fopra le_^ 
Terre de’ Baroni a lui contrari . (6) Prcfe Venofa , 
Nardo , Baroli , Binerbino ,ed altre Cittì, commet- 
tendo tali crudeltà- fopra d’effe , e fopra gli abitanti , 
che peggio non avrebbono fatto i Turchi , e Sarace- 
ni nemici di Criflo . l ento indarno coll’alfedio Brin- 
dili , che fu bravamente ditelo . Ma con felicità oc* 
cupo le Terre di *sfleJJandro Conte di Matera, il qua- 
le fi falvò colla fuga in Dalmazia . Goffredo Conte di 
Andria fatto prigione , fu inviato in Sicilia a far pe- 
nitenza cji lua fellonia. Non fu più propizia la forte 
a Tancredi di Con vertano , che fi acci n le alla difefa 
di Montepilofo . Affediata quella Terra da Ruggieri , 
benché forte di (ito , e guarnita di coraggio!] difen- 
sori. pure dovette cedere alla forza cd indù firia d’ef- 
fo Ruggieri , che condannò alle prigioni di Sicilia il 

Con- 
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Conte caduto nelle lue mani. Con barbarie inudita * ' i ' 
fece Ruggieri tagliare a pezzi tutti gli abitanti di Volgaf . 
quella Terra , fenza riguardo alcuno nè a donne nè a’ 
fanciulli . Si credette il Popolo della Città di Troja , 
allorché intefe incamminato il Re alla lor volta, di 
placarlo ; e però gii ufeirono incontro con una di vo- 
ta proceffiore , e colle Reliquie de’ Santi . Ma l’inu- 
mano Re con occhj torvi guatata la mifera gente , 
non volle alcol tarla , di maniera che chi qua e chi la 
prefi ro la fuga . Fece egli mettere ne’ ferri molti di 
q uè* Cittadini , e dare iì fuocoallc lor cafe e beni . 
Un’equa! trattamento provò pofeia la Città di Melfi. 

Con quello rapido corfo di vittorie , e di crudeltà 
s’impadronì egli di Ri (Teglia , di frani, d’ Alcoli, di 
Sant’Agata , e di altre Terre . Intanto il Conte 
nolfo temendo, che il temporale andafie a (caricarli \ 
fopra le fue contrade , ricorfe per ajuto a Sergio Du- 
ca di Napoli , il quale avea, parimente cangiato man- 
tello ; e da lui , e dal Popolo d’ Averfa ottenne pro- 
metta di un gagliardo ajuto . Ma per allora cefsò il 
bifogno , perchè il Re Ruggieri nell’ Ottobre pafsò 
in Sicilia con molti navigli carichid’oro , e d’argen- 
to , e d’altre fpoglie delle mifere Terre , ch’egli avea 
non conqniftate , ma ridotte all’ultima rovina . Al- 
tro da foggiogare non gli recava , fe non Roberto 
Principe di Capua , Hainolfo fuo cognato. Conte d’A- 
life , e Sergio Duca di Napoli . Secondo il P. Pagi 
(<0 pafsò nel dì di Dicembre dell’ anno prefente a a 
miglior vit* S.Bernardo Vefcovodi Parma, la cui vi- 
ta fcritta da un’Autore contemporaneo è pallata fino 
a’ noftri tempi . Sappiane di certo , ch'egli avea ac- 
compagnato a Roma nell’anno prelente l’ Augnilo 
lottarlo . 
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T Fnne in ( quell’anno nel di 30. di Maggio Papa 
Innocenzo IL un Concilio (4) Generale nella__* 
Città di Pifa , eletta da lui per fuo domicilio , finché 
Dio provvedere allo Scifma dì Anacleto. Sono pe- 
riti gli Atti di quell’infigne facra adunanza , a cui 
concorfero i Vefcovi ed Abbati non folamente dell’I- 
talia , ma anche della Francia , e Germania . Fra gli 
altri v’intervenne S Bernardo Abbate di Chiaravai- 
le, gran luminare allora della Chiefa di Dio. Sap- 
piamo , che in elfo Concilio fu confermata la feo- 
munica contro il fuddetto Antipapa , e contro tutti 
i fuoi aderenti , e protettori . Furono ivi depo- 
lli Tietro Vefcovo di Tortona , liberto Vefcovo di 
Iucca , e i Vefcovi di Bergamo , Bojano , ed Arez- 
zo , forfè perchè fautori dell’ Antipapa Anacleto . 
OlTervò il Cardinal Baronio (c) , che nel ritornare-» 
da quello Concilio varj Vefcovi , ed Abbati Franze- 
fi , furono efii prefi ed incarcerati nella Lunigiana,e 
in Pontremoli . Ne parla Pietro Abbate di Clugni in 
una Lettera a Papa Innocenzo ( d); ma fenza fpeci- 
ficare , chi folle l’autore di tale iniquità , cioè le li 
partigiani dell’Antipapa , o pure alcun Padrone di 
quelle Terre . Dalle memorie accennate dal Fioren- 
tini (e) abbiamo, che nel di 26. di Novembre dell’ 
anno n$r. fi truova nel dillretto di Volterra I{a m- 
frettus divino munere TÌJufciae Tracfes & Marchio • 
Quello fuo Diploma l’ho io divolgato altrove (/) . 
Leggefi poi negli Annali Pifani , all’anno 1155 Fi- 
lmo , cioè nel 11^4. nollro Volgare, che(^) III. 
Kalendas 'Junii Vifis efi celebratum Concilinm perTa - 
pam Innoccntium , & alios Vraelatos . In quo Conci- 
lio Ingilbertus de Marchia Tufciae inveflitus eft. Qui 
poflea defenfus a Tifanis , & a Lucenftbus ubique of- 
ferì fu s 
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fenfus , l'itttis apud Ficeccbium in campo , Tifas 
cnm lacrymis fugiens , a Vifanis vindicatus e fi . Chi E Vtì f |ir , A ‘ 
dette lTnvellitura della Tofcana a quello Ingelberto , a* 001 ’** 
non apparifee i Potrebbe crederli , che il Papa col- 
le prctenfioni dell’eredità della ContefTa Matilda , la 
delle. Ma quelli non potea conferire ad altrui le Pro- 
vincie delPImperio , efclufe dall’eredità d* ella Mj- 
tilda . E fé egli le avelfe pretefe come Allodio , già 
abbiam veduto , che ne aveva invertito c / irrigo Duca 
di Baviera . All’anno 1137. li fcorgerà , che l’Impe- 
radore mandò foccorfo allo fletto Ingilberto ; e però 
dovea quelli edere fuo Vartallo per la Tofcana . Ma 
non volendo i Lucchefi chi loro comandane, quindi . 
nacque la guerra contro di quello Marchefe • Non è 
facile a me il determinare, fe in quello o pure nel 
precedente anno fotte dai Milane!! rigettato e depo- 
rto Arcivefcovo di Milano , dianzi feomu- 

nicato , per aver coronato Re d’Italia Corrado . Ne 
era anche provenuto gran danno alla Chiefa di Mi- 
lano , comeatterta S. Bernardo in una fua Lettera ai 
Milane!! (<0 ; perchè Papa Innocenzo II. l’avea fpo- 
gliata della dignità di Metropoli Ecclefiallica , e a lei 
fottratti i liioi Suffraganei , e fra gli altri cortituito 
Arcivefcovo il già Vefcovo di Genova fottoporto a 
Milano • Niega il Padre Pagi quello fatto ; ma pa- 
iono atta! chiare le parole di S. Bernardo al Popolo 
Milanefe , dove dice.: Qitid contulit tibi vetus 

tua rebellio ? Agnofce potius , in qua potefiate , glo- 
ria , dr bonore Suffragane or um tuorum tamdiu pri- 
vata exfiitifii , con quel che fegue . Non era fore- 
lliera in quelli tempi una tal pena , e Tabbiam anche 
veduta ufata contro la Chiefa di Ravenna . Racconta ì**d»u 2 !’ 
Landolfo da S. Paolo ( b ) , che i Milane!!, Clero , e__* cap ‘ 41 
Popolo fi Allevarono contro d’etto .Anfelmo , ormai 
pentiti d’arer favorito l’Antipapa .Anacleto , e lo 
fpurio Re Corrado .Però fi arrogarono l’autorità di 
dichiararlo decaduto , in guifi che egli fu cortretto a 
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ì 5= ritirar G nelle Casella della Chiefa Milanefe . Fu poi 

confermata , o Zia autenticata nel Concilio di Fifa la 
w» itj4 depofizione d* U nfelmo dal Pontefice Innocenzo . Ma 
prima di elfo Concilio aveano i Milanefi invitato alla 
lor Città S. Bernardo; lacuifantità ed autorità fa* 
cea in quelli tempi gran rumore dapertutto, accioc- 
ché colla Aia prefenza , e deprezza metteffe fine allo 
Scifma della loro Città , eli riconciliale con Papa 
Innocenzo //, e colTImpcradorc Lottario . Se ne (cu- 
sò il Tanto Abbate allora , perché chiamato a Pifa . 
Ala appena terminato quel Concilio, il Pontefice^ 
l’inviò colà con Guido , non già Arcivefcovo di Pila , 
ma bensì Cardinale di nafcita Pifano , col Vefcovo 
d’Albano Matteo , perfonaggio di rare virtù , e con 
à in vìe* Goffredo Vefcovo di Sciartres La divozione, con 

iiut”c! r £ cui il Popolo di Milano venne all’ incontro di quel 
celebi e Abbate, fu incredibile • Il riceverono co* 
me Angelo di Dio, baciandogli i piedi , e pelando- 
gli il mantello , con difpiacere, nondimeno della fua 
profonda umiltà . Colla mediazione di quelli Lega- 
ti A popolici , e di 5 . Bernardo abjurò tutto quel 
Popolo non meno l’Antipapa , che il Re Corrado , fot- 
tomettendofi al vero Papa , e all’Augurto Lottario. E 
perciocché era vacante per le addotte cagioni la 
, Chiefa Ambrofiana , univerfalc fu il desiderio di 

quel Popolo , per ottenere in loro Arcivefcovo il 
jr . fanto Abbate di Chiaravelle , per la cui intefceflio* 

ne Accederono allora molte miracolofc guarigioni in 
Milano . Cor/èro in folla alla Chiefa di S. Lorenzo , 
nella cui Canonica era egli alloggiato -, richiedendo- 
lo per loro Pallore ; ma il buon Sunto > che. teneva 
Lotto i piedi tutte le grandezze umane, nel dì Arguen- 
te colla fuga delti fe tutte le loro .Speranze « Altret- 
tanto avea fatto a Genova . Allora fu , che alcuni 

fuoi Dilcèpoli rcfTati in Milano , fi accinfcro colla » 

raccolta delle LimoAne a fondare il Monillero de’Ci- 
fìercieuA di Caravalle fuori di Milano . Andò-pofcia 

S. Ber - 
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S.Fcrnardo a Pavia, e quindi a Cremona, per tronca- 
re il corfo alla guerra, che que’Popoli tuttavia mante- 
invano contro di Milano. Pare che i Pavefi fi quetaf- Ao “° 11,4 
fero alle vigorofe infinuazioni di Iui;mà non già iCre- 
nonefi,tuttv)chè vcdeflero ritornata alPubbidienzide* 

Veri fuoiSuperiori IaCittà di Milano, come fi raccoglie 
di una lettera duello S. Bernardo a Papa ìnnoccnzo^a^* « E ,ùt»n 
Tornò fui principio di quell’ anno Roberto //. ,M * 
Principe di Capua a Pifa , per fbllecitare i foccorfi a 
lui prom erti , (&) e fui fine di Febbraio comparve in . 
Caoua menando feco due de’ Confoli Pifiini , e circa ktt***'! 0 
mille faldati levati da quella Città . Sergio Duca di 10 chx **' 
Napoli, e Rainolfo Conte di Alife approvarono il 
trattato da lui fatto in Tifa (c) , efomminirtraróno 
il danaro occorrente per accelerar la venuta deilcu* *> lef^ 
Botta Pifana. Intanto eccoti arrivare a Salerno il Re t 
K !t SS' ert con c,rca £* (Tanta galee , ch’egli immedia-» 
tamente fpedì controdi Napoli. Ma ritrovarono quel 
Popolo ,che non dormiva , ed accorfe valorofmien- 
te alladifefa . Però dopo aver dato il facco ad alcu- 
ne Cartella di que’ contorni , fe ne ritornarono a Sa-* 
lerno . Quivi raunato una poderofii Armata di Sici- 
liani e Puglicfi , e fpintala addotto al Cartello di Pra-* 
ta , tuttoché fotte Luogo forte , quali in un momen- 
to fe ne impadroni , e Io diede alle fiamme . Nello 
flefio primo giorno fottomife Àlracoda* la Grotta i 
c Summonte: il che fparfe il terrore fra i Beneven- 
tani , Capuani , e Napolitani funi avverfarj .Inoltra- 
toli poi verfo il Principato di Capua * prefe Palma i 
e Sarno . Intanto il Cont è Rainolfo animo tutti iiuot 
aderenti , ed ufcì in campagna coll’ elército fuo per 
fermare i progredì di fuggisti « Ma quelli dopo aver 
munite le rive del Fiume Sarno di Cavalieri e d’ar- 
cieri per impedire al Conte il pa (faggio , andò a_# 
mettere P affedio a Nocera i Città forte del Princi- 
pato di Capua . V* era dentro Ityggicrid a Surriento 
con buona guarnigione animolo guerriero , e rilò- 
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luto di ben difenderla ; ma per tradimento d’ alcuni 
irli convenne depor P armi e renderli . Pafsò di là I 
Re Ruggieri contro le Terre del Conte Rainclfo , t 
ne conquido alcune: il che veduto dal Conte , pe: 
éonfiglio de’ Puoi mandò a trattar di pace . Ruggieri 
diede allora luogo alla collera contro del cognato , e 
purché egli fi fottomettefie , accettò la propofizionc 
di refluirgli la moglie , e il figliuolo . Prefentoffi 
dunque il Conte al Rc,c inginocchiatoli volle baciar- 
gli i piedi . Noi confentì R?ggieri,Q baciatolo in vol- 
to pacificofii con lui , e ne ricevette il giuramento 
di fedeltà. Trattò in tal’ occafione Rainolfo anelli 
della pace con Roberto Principe di Capua ; e il Re 
s’ induffe a concederla , purché Roberto prima della 
metà del Mefed’ Agofto fi riconofcefie fuo VafTallo , 
e cedeffe le Terre perdute . Era in quello mentre 
ito a Pifa Umberto, per implorare il promerfo foccor- 
fo da Papa Innocenzo e da’ Pifani . Paffato quel ter- 
mine , il Re veggendo non effere accettata P efibita 
pace , s’impotfefsò di Cartello a Mare, e d’altre Ter- 
re di Vgo Conte di Bojano . Andò al Monirtero di 
Telefa dove fu ben’ accolto da sfleffandro Abba- 
te , Scrittore poi dei fatti del Re medefimo ; e di là 
s’inviòalla volta della nobilifiìma Città di Capua. 
Niunadifefa volle far quel Popolo, con attendere 
folo a placarlo ; e però ufeito in proce filone , con_> 
grande onore P accoife , e con Inni e lodi il condufle 
alla Chiefa maggiore , e gli giurò fedeltà. Si accigne- 
va appreffo il Re Ruggieri , dopo efierfi impadroni- 
to di Averfa , e del refto del Principato Capuano , a 
pafiar contro di Napoli ; ma Sergio Duca di quell’ in- 
clita Città giudicando meglio di non afpettar la tem- 
pefia , venne in perfona a renderli , cioè a fottoporfi 
come VafTallo alla di lui Sovranità . Altrettanto fe- 
cero quei dalla Cafa di Borello . PrefentoflI anche 
Ruggieri fiotto Benevento , con obbligar quel Popo- 
lo a predargli giuramento di fedeltà , ialvo nondime- 
no 
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Tio T omaggio dovuto al Papa . Però non fu pigro 
1 * Antipapa ^Anacleto a volar colà , e a ripigliarne il 
poffcffo , con far pofcia demolir le cafe d’ alcuni di ABJ10Mi4 
que’ Cittadini , che non erano in fua grazia . Così in 
. breve tempo ridufle il Re leggieri fotto il fuo domi- 
nio quel v alio e fioritiflìmo paefe . Dopo di che pie- 
no di gloria fe ne tornò a Salerno , e di là in Sicilia . 
Roberto Principe di Capua redò in Pifa predo Papa 
affettando amcndue con pazienza miglio- 
ri venti dal Settentrione, cioè dall 5 Imperadore Lot- 
tario . Scrive Landolfo da San Paolo (a) , che in_? • ««or. 
quelV anno il Principe Corrado , cioè lo fleflò , che 4*» 
da’ Milane!! avea confeguita la Corona del Regno 
• d’ Italia , altiori confilio potitus , Imperatoris Lotba - 
, rii ycxillifer e(l fatta s , cioè s’ era riconciliato coll’ 
Imperadore. Ma raccontando altri Scrittori , che 
queda pace fola mente fegul nell’ anno prodi mo ven- 
turo , o Landolfo anticipò il tempo , o pure s’ inco- 
minciò in quell’ anno il trattato della concordia , e 
poi fi compiè nel feguente. Fino a quelli tempi menò 
i Tuoi giorni Folco Marchefe d’ Efié , figliuolo del 
celebre Marchefe %Azzo II , e Progenitore della Li- 
nea de’ Marchefi d’ Elle , che fiorifce tuttavia nei 
Duchi di Modena . Ciò apparifce da uno Strumento 
di cefiìon di beni da lui fatta al Monifierodi San Sal- 
vatore della Fratta (è) . Quanto di vita gli reftaffe 
'dipoi , noi so dire . Ben so , eh’ egli giunto al filler ° r * ,u 
de’ fuoi giorni , lafciò dopo se quattro figliuoli , cioè 
Bonifazio , Folco II Alberto , ed Obizo , e fors* an- 
che il quinto , chiamato Azzo . Portarono tutti il 
titolo di Marchefi , ficcome coda dai loro Strumenti, 
e fignoreggiarono in Elle , Rovigo 3 e nelle altre an- 
tiche Terre della Cafa d 9 Elle . 
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Anno di C r i s t o mcyxxv. Indizione xur. 
E voìU* A d’ Innocenzo II. Papa 6. 

kn " ° ,Mf di Lottario III. Re 1 1. Imperaaore $• 


a Uarto le conquide e vittorie rendeano piu or- 
gogliofo i! Re ?il'ggieri , altrettanto affigge- 
vano il buon } onteficc Innocenzo II. dimo- 
rante in Pifa , che Tempre più mirava allontanarli 
la fperanza di rientrare in pofefiò della Città di Ro- 
ma. Seco ancora fi trovava Roberto Principe di Ca- 
pua dopo la perdita delfuo Principato (a) • Però 
frequenti lettere effo Papa andava fcrivendo alFIm- 
perador Lottarlo , per muoverlo a foccorrere la__> 
Chiefa di Dio , e a reprimere il Re Ruggieri nemi- 
co deli* Imperio . Aflicurò in quell’ anno P Augnilo 
fuddetto i luoi proprj int.erelTi in Germania coi da- 
re la pace a vari Tuoi nemici, e ribelli. I più po- 
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tenti ed ollinati erano finora (lati Federigo Duca di 
Suevia , e Corrado Tuo fratello. Fin l’anno prece- 
dente irrigo Duca di Baviera e Safionia , genero 
dell’ Imperadore , dopo aver folienuta con vigore 
negli anni addietro la guerra contro i due fuddetti 
fratelli , uvea tolta loro la Città d’ Ulma : colpo , 
che sbalordì forte il DucaFet/rr/^a, di modo che, men- 
tre P Imperadrice Bjcbenza fi trovava nella Badia di 
Fulda, egli co’ piedi nudi comparve alla di lei pre- 
fenza , per implorar la grazia dell' Augudo Tuo con- 
forte . Fu accettata la di lui umiliazione , e P Impe- 
radrice dopo averlo fatto alfol vere dalla lcomunica 
per mezzo del Legato A poltolico , che fi trovava^* 
predò di lei, {b) trattò dipoi una piena concordia , 
a cui ebbe parte anche San ficrnardo , che in quelli 
tempi mercè della l'uà fantità ed eloquenza era il me- 
diatore di tutti i grandi affari . In quell’anno adun- 
que nel dì 17. di Marzo tenne P Auguilo Lottario 

una Dienne Dieta di quafi tutti i Principi della » 

Germania in Bambcrga P Coli arrivo anche il Duca 

le- 
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J Federigo gittandof] appiedi dell’Imperadore > umil- 
mente il fupplicò della fua grazia , che non gli fu ne- - 
gata , con impegnarli di accompagnare effo Impera- Aw>0 liit 
dorè nella fpedizion d’ Italia , già rifoluta per Panno 
fogliente . Oltre ai Legati del Papa , che il folleci- 
tavano a venire , mandò ancora Giovanni Comneno 
Imperador de 5 Greci i fuoi al medefimo Lottario con 
ricchi prefenti, per confermar la pace ed amicizia 
fra l’uno ,e Paltro Imperio , ed anche per muover- 
lo contro del Re tyfggieri , il cui ingrandimento re- 
cava già non lieve gelofia ai Greci fleUI . Diede.-* 
udienza Lottario a quelli Ambafciatori nella Feda 
dell’» AfTunzione della Vergine in Mersburg , e li ri- 
mandò ben regalati e contenti . Pofcia dopo la Fe- 
da di S. Michele di Settembre trovandoli effo Impe- ; 
radore inMulaufen , colà venne Corrado fratello del 
fuddetto Duca Federigo tutto umiliato , ed avendo 
ottenuta P aflòluzion della fcomunica da Corrado <Àr- 
civefcovo di Maddeburgo , fu ammetto all’ udienza 
delPImperadore , a* cui piedi efprette il fuo penti- 
mento , per la già ufurpata Corona d’ Italia , ed im- 
plorò il perdono di tutti i fuoi falli , che P ottimo 
ugufto con buona volontà gli concedette. Nella 
Feda poi del Natale chiamò Lottario alla Città di 
Spira tutti i Principi , e con edi concertò la fpedi- 
zion d 5 Italia , tanto fofpirata dal Romano Pontefice . 

Altre novità fuccederono in qued’ anso in Italia . 

Dopo il fuo ritorno in Sicilia gravemente inferma- 
toli il Re I{uggieri , fece temer di fua vita (a)* 

Non s’era egli peranche ben riavutò dal male , che . 
la Regina Siberia fua moglie fu forprefa da più ga- 
gliarda malattia , che la portò all’ altra vita , Prin- 
cipcGfa per la fua Religione , e per le fue tante limo- 
line di memoria benedetta fra i Siciliani. Tal ma- 
linconia ed afflizione per queda perdita affali il Re 
conforte , che ferratoli in camera , come inconfola- 
Me, per più giorni non d lalciò vedere fe non da 

fuoi 
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fuoi più intimi familiari . Come fuol’accadere irt — * 
firn ili cafi , cominciò a prendere piede , e a volar 
dapertt:tto la fama , che Ruggieri più non fofle vi- 
vo , e che per politica fi occultane la mo* te Aia . 

Pertanto pervenuta quella voce a Fifa, Roberto 
Principe di Capua affrettò il foccorfo promeflòa lui 
da’ Pifani, e con circa otto mila combattenti , e con 
venti navi di quel Popolo (a) A portò nell’Aprile 
di quell’ anno a Napoli , dove si egli , che il Duca 
Sergio alzarono bandiera contro del creduto defunto 
Ruggieri. Altrettanto fece ancora il Conte I{a inol» 
fo , figurandoli anch’egli di poter così operarea 
man falva , perchè perfuafo della morte del Sovra- 
no , a cui avea giurata fedeltà» Allora fu , che il 
Popolo di Averfa , tuttoché non manca Ile chi alfe- 
riva molto ben vivo il Re , ribellatoli richiamò Fan* 
tico Aio Principe Roberto . Volevano i Pifani mar- 
ciare di là addotto a Capua , fpcrandone la conquida; 
ma furono ritenuti da chi fapea elfervi un buon pre- 
fìdio , comandato da Guarino Cancellici* di Ruggieri , 
uomo accorto , il quale mandò legata a Salerno la 
gente più fofpetta di quella Città , ed ufcì ancora in 
campagna contro de’ nemici podandoA al fiumo 
Chiano . Il non veder comparire alcuno dalla Sicilia, 
accrefceva ogni dì più la credenza della morte del 
Re : quand’ ecco arrivare elfo Rea Salerno nel dì 
di Giugno , e dar fubito gli. ordini per unir tutte le 
fue forze. La prima Aia imprefa fu contro la Città 
d’ Averfa, da cui effondo fuggirà buona parte di que’ 
Cittadini per paura a Napoli , non credendoli ivi fi- 
curo il Conte I\ainolfo , anch’egli tenne la medefi- 
ma via . Refìò la dianzi opulenta Città alla difere- 
zion di Upggieri , che dopo averla abbandonata al 
fiacco, la fece dare alle fiamme. Devallò pofeia— > 
tutti i contorni di Napoli ; c Guarino fuo Cancellie- 
re inviato contro le Terre del fu ridetto Conte, s’im- 
padronì dell’ amena Città di Alife , e di Sant 5 Ange- 
lo . 
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lo. Perche Cajazzo , c Sant’ Agata fecero refiften- - 
za , pafsò Iodeffo Ruggieri all' attedio di effe , e le S v ^ tre A 
codrinfe alla refa . Di là tornò ad infedar Napoli ; A *° # u,t 
ma conofccndo troppo difficile la conquida di quella 
forte Città , fe ne ritirò , comandando folamente , 
che fi rifabbricale Cucolo ed Averla, per ridrignere, 
cd infeftare coi loro prrfidj i Napoletani . Alle calde 
ifianze di Roberto Principe di Capua , e come fi può 
credere , anche di Papa Innocenzo , fpcdirono i Pi- 
fani in qued’ anno altre venti navi con gente guer- 
riera a Napoli per opporli agli attentati del Re Rug- 
gieri . Trova vafi allora la Città d 5 Amalfi lenza mi- 
lizia, perchè impegnati gli abili alParmidal Re par- 
te per mare , e parte in terra contro de 5 Tuoi nemi- 
ci . Animaronfi perciò i Pifani ad attalire una matti- 
na quella Città, e Paflalirla , e il prenderla fu lo 
dettò . Andò tutta a ficco quella ricchilfimaCittà ; 
innumerabile , e preziolòfu il bottino , che vi fece- 
ro, e ne afportarono alle lornavi i Pifani . In que. 
fia congiuntura vecchia tradizione fra i Pifani è da- 
ta , che i lor Maggiori , trovato in Amalfi l’antichif- 
fiino e rinomato Codice delle Pandette Pilanc , lo 
portaflero coll’ altre fpoglie a Pila , da dove poi per 
le disgrazie di quella Repubblica pafsò a Firenze . 

V’ha uno Scrittore del Secolo Quartodecimo , da 
me dato alla luce , che Io accenna . Se polla l’afler- 
zion fua badare , s’è difputato fra due valenti Let- 
terati^! quedi ultimi tempi: intorno a che nulla io 
oferei di decidere . Benso, che nell 5 anno prefen- 
te 1135, chiamato da’ Pifani fecondo il loro dile~* 

11 36, toccò ad Amalfi la difaventura fuddetta . Po- 
fcia i Pifani fecero lo defiò giuoco (4) alla Scala, a-* 
Revello, e ad altri piccioli Luoghi. Ma faputofi 
dalR e Ruggieri il guado dato dall 5 armi Pifane , da , 
Averfa accorfe colà colla fua Armata , e trovati i 
Pifani all’ attedio della Fratta , diede loro una confi- 

derabile fpelazzata con ucciderne , o farne prigioni 

• • 
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E R A c * rca m i^c e cinquecento. Fra i prigioni fi contaro-' 
n ° ^ UC ^' 0n ^ 0 ^ Pifeni , e il terzo vi lafciò la vita . 
,,f Se ne tornarono i recanti alla lor patria colle navi, 
cariche di fpoglie , e con cffi loro andò ancora il 
Principe liberto . leggieri dopo eflere tornato ai 
danni de* Napoletani , c fatto tagliar loro gli alberi 
portanti le viti , andò a Benevento , dove colla ban- 
diera inveii) del Principato di Capua ^nfnfo Tuo ter- 
zogenito ( nome, che è lo fleflò che lAlfanfo^e dichia* 
rà Conte di Muterà /ìdamo fuo genero . Difpofli 
poi gli affari della Puglia , e creati nel dì del Santo 
Natale Cavalieri leggieri Duca fuo primogenito , 
e Tancredi Principe di Bari fuo fecondogcnito , fe 
ne andò dipoi in Sicilia . Per quanto crede il Signor 
Saffi (a), nel di 29 . di Luglio dell’ anno prelente 
l*ndwfi r * eletto fu Arcivefcovo di Milano Ribaldo , o da Ro- 
, *••*; boaldo Vefcovod’ Alba , il quale fu detto , che ac- 
.^ccttaffe Pelezione con patto di ritener il primiero 
k> uo 4 »ic f u °y e ^ ovato • (£) E circa quelli tempi ufeirono 
Juiir'ii *- 1 Milanefi in campagna centro de’Cremonefi , ma 
4toi.céi> con poca fortuna , perchè furono fatti prigioni cen- 
to trenta decloro lòldati a cavallo. Apparifce an- 
< Ber «. C( ? ra da una lettera di S. Bernardo (c) , che anche i 
i*i*.»*u piacentini ebbero nelle lor prigioni altxiMilanefì. Ac- ^ 
cadde circa quelli tempi, che 'il depollo Arcivefco- 
vo *Anfeltno colla fperunza di aver lòccorfo dalFAn- 
tipapa Anacleto Ci mode per Po alla volta di Roma . 
Nelle vicinanzediFerrara fu prefo da Goizo d$ Mar- 
tinengo , e inviato prigione a Pila a Papa Innocen- 
zo , il qual pofeia mundollo a Ro ma nel mefe d’Ago- 
flo . Quivi Fin felice confegnato a Tietro Latrone~> 
Miniftrodel Pupa , nello flelfo mefe finì i fuoi gior- 
ni, fènza faperfi , fedi morte naturale . Come poi 
s’arrilchialTe il Papa a trafmettere un prigione di 
tanta confluenza a Roma, dove comandava l’An- 
tipapa , non d può intendere , fe non fupponendo , 
che anche il partito d’elio Pontefice ritenelfe tutta- 
* via 


Digitized by Google 


ANNALI D’ITALIA. 159 


via affai \igore, e delle fortezze in quella valla—* 
Città . * 


ERA 

Volpar** 

Anso ti]l 


Anno di Cristo mcxxxvi. Indizione xiv. 
d’ Innocenzo II. Papa 7. 
di Lo 1 1 ario III. Re 12. Imperadore 4. • 


P UolTi ben credere , che fe non era amareggiato, 
era almtn bifognofo di molta pazienza il cuore 
del Pontefice Innocenzo ZI, al vedere crcfcere ogni 
dì più le profperità del Re nemico Ruggieri , e non 
mai moverli da’ Tuoi pacfl l’ Imperador Lottarlo per 
venire al foccorfòd* eflb Papa e de’ fuoi Alleati. Pe- 
rò lui principio del prefente anno fpedì allo fieffo 
Augufio per fuo Legato Gherardo Cardinale (4) con ■eiitr ia 
Roberto Principe di Capila , e Riccardo fratello del ck,0,u 
Conte Rainolfo , a ricordargli vivamente il bifogno e 
le promelfe di lui. Lottario benignamente gli accol- 
fe , li regalò , c li rimandò in Italia con ficurezza, 
che in quell* anno egli farebbe calato con formidabili 
efercito in Italia. Anche Sergio Duca di Napoli pafi- 
sò per mare a Pifa , a fin d’ implorare al fuo perico- 
lofo fiato gagliardi foccorfi dal Papa e dal Popolo Pi- 
fano . Quante buone parole e promelfe egli volle , 
facilmente ottenne; ma nulla di fatti . Qualche fegre- 
to emiffario dovea avere il Re Ruggieri in quella—» 

Città , che con regali dillornò V affare: laonde con- 
venne al Duca tornarfene , ma affai mal contento , a 
Napoli , Città , che già penuriava di viveri , non 
potendone ricevere nè per terra nè per mare , per- 
die tutti i contorni , e il mare fieffo erano infefiati 
dalle genti e dalle galee di Ruggieri . Tuttavia Sergio 
ebbe maniera di arrivare colà con cinque navi cari- 
che di vettovaglia : il che fu di gran conforto a quel 
Popolo . Ma più fi animarono elfi coll* avere il Du- 
ca portata loro la ficurezza, che in quefi’ anno com- 
parirebbe in Italia l’ Imperador Lottario con gran 

po- 
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potenza , e verrebbe a liberarli dal Tiranno Raggici 
ri . Quali imprefe faceffe in quelfanno elfo Ruggie- 
ri , non è giunto a noftra notizia , perchè la Sioria di 
AlefTandro Abbate di Telefa termina col fine dell* 
anno precedente ; e Falcone altro non ifcrive , fe_j 
non che crebbe a tal fegno la Time nella Città di Na- 
poli, che molti fanciulli , giovani ,e vecchi cadeano 
morti per le piazze. Contuttociò era difpofto quel 
Popolo a foccombere piuttorto alla morte, che di an- 
dar fotto il dominio delPodiatifTimo Re B^uggicri . Ne 
iSfcr^foDuca mancava dal fuo canto di rinvigorirli con 
far loro conofcere imminente l’arrivo dcll’Imperado- 
re, colle cui forze fi farebbono liberati da quelle angu- 
fiie.Tuttavia Falcone non dice una paro!a,che Huggie- 
ri folle in perfona al blocco di Napoli.Tennc in quell* 
anno V %Augufto Lattario nella Fella dell’ Affunzionc 
della Vergine una Dieta generale in Wirtzburg , (a) 
terminata la quale fi mife in marcia con un potente 
cfercito alia volta dell’ Italia . Seco erano gli Arci- 
vefeovi di Colonia , Treveri, e Maddeburgo , con 
affai altri Vefcovi ed Abbati , ^Arrigo Duca di Ba- 
viera e Saffonia , e genero d’ elfo Augnilo , Corrado 
Duca , dianzi efimero Re d’ Italia , ed altri non po- 
chi Principi e Baroni . Prelfo alla Città di Trento ri- 
trovò i ponti rotti , c chi s’ opponeva al fuo palleg- 
gio'. Preflo fe ne sbrigò ; ed arrivato alla Chiù fa_j 
dell* Adige , quivi ancora gli fu contrattato il palfo ; 
ma colla morte degli abitanti e del loro Signore fi fe- 
ce !argo,cd arrivò a Verona, dove fu con grande ono- 
re accolto . Andò pofeia ad accamparli prefTo il fiu- 
me Mincio, ed eflfendo comparii in folla i Lombar- 
di , tenne ivi una magnifica Corte nella feda di San 
Maurizio , cioè nel dì 22. di Settembre , e però non 
è da credere , come fi figurò il Padre Pagi , eh’ egli 
nell’ Agofto folfe giunto al Cartello di San Bajfano ; e 
molto meno , eh’ egli folle nell’ Aprile dell’ anno 
precedente in Piacenza , come ha un Privilegio pub- 
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blicato dal Campi (<0 , dato alla Famiglia de’ Brac- 5SSB 
ciforti : Documento anche per altre ragioni apocri- E v J^ jr . A 
foed infu {fidente . In tal congiuntura il Vefcovo di Anns,>,< 
Mantova , che in addietro non s’ era voluto fotto- # ^ f 
mettere all’ Imperadore , fu necefììtato ad umiliarli, 
e ad implorar la fua grazia . Guartalla, chiamata 
dall’ Annalilta Saffone Oppidum muniti (fini um War- 
ftal , d’ ordine di efifo Augulto ( non ne lappiamo il 
perchè ) fu affai ita , e prefa , e porto dipai 1* affedio 
all’ alta fua Rocca . 'l’ale era anche allora il cortume \ 
degl’ Italiani , e fprzialmente del Re leggieri , di 
fabbricar fimili Rocche , Fortezze, Cartelli , e Gi- 
roni nelle Città , per cenere in freno i Cittadini , ed 
avere un luogo ficuro contro de’ nemici. Dubbio 
nondimeno mi è rimafto , fe ivi veramente fi par- 
li di Guartalla , perchè fembra parlarli di luogo po- 
rto alla collina c non al piano , come Guartalla . NeU 
la rteffa maniera fu anche prefa la Città di Garda fui 
Lago Bcnaco, o fia di Verona : de’ quai due Luo- 
ghi l’ Imperadore infeudò il fuo genero , cioè il Du - 
ca Arrigo . Ho io dato alla luce (6) uno Strumento 
difettofo nelle Note Cronologiche , e che appartie- ***** . 
ne , forfè con errore , all’ anno prefente ,. in cui fi 
vede fatta donazione del Cartello diCavallilo, po- 
rto nel Veronefe, al Monirtero delle Carceri d'E-* 
rte da effó ArrigoDac* di Saffonia . Lo Strumento è 
fatto in Erte , e il Duca dice : Cum ad noflrum domi 
ninni fpettent multa Oppida , Caftra , atque Rnra fi- 
ta in Marchia Trivi fan a, c 'Tea, quac in diflriciu 
yeronenfi hahemus dee. Può edere , che ad un’ altro 
anno , e forfè al Duca irrigo Leone appartenga 
quel Documento . M' comunque fia , di qui ancora 
rifulta il dominio , che la Linea Eilenfe di Germania, 
cioè dei Duchi di Saffonia e Baviera , tuttavia rite- 
neva in Italia fopra la fua parte dell’eredità del Mar- 
chefe 4 Alberto lizzo //progenitore anche dell’ altra 
Linea de’ Marqhefi d’ Erte •. 

Tom.yL Tar. il. 
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* :,1=== Si trovò Cremona ribellar te all’ Imperadore ; c 
* ¥ „* ar# pure i Cremonefi erano (liti fioquì nemici di Corra - 
albumi* do innalzato da’ Milane/! , e contrari all’ Antipapa • 
Si fa , che avendo loro ordinato 1* Imperadore di ri- 
lanciar i prigioni Milane/! , noi vollero ubbidire , nè 
confentirono alle proporzioni di pace . Ottone Fri- 
*u ^Hgenfe ferivo, (<0 che dibattutala controver/Ia de’ 
Milane/! coi Cremone/i , fu data ragione ai primi , e 
me/fi gli altri al bando dell’ Imperio . La difputa era 
per Crema . Perciò Lottario in pattando pel territo- 
rio loro , permife il Tacco dei loro poderi , c il ta- 
glio alle loro vigne . C a fai am , item Cincellam op - 
pt'gnavit , coepit , & deftruxit , intcrftttis , & ca- 
pti s pluribus . Qui fi parla di Cafal Maggiore ; ma 
qual luogo /la Cincella noi fo dire . Arrivato po- 
fcia T Imperadore a Roncaglia fui Piacentino , bel- 
li /lima e larga pianura , quivi per molti giorni fi ri- 
posò, ed alzò Tribunale con rendere a tutti giufti- 
zia . Vennero colà ben quaranta mila Milanwfi ad in- 
chinarlo con fotnma allegrezza , e in ubbidienza di 
lui Caflnm munitiffimum Samajfan oppugnante*, ejus 
tamdem adjutorio cocperunt . Sono /corretti predò 1* 
Annaliita Salìone varj nomi di Luoghi c di Perfone 
Italiane. Invece di Samajfan credo io, che s’ab- 
bia a leggere Soacinum^ht: veramente fu prefo con- 
n iiiftor. S . Bajfano , come s’ ha da Landolfo da S. Paolo ( b ) • 
Andò pofcia Lottario a mettere il campo ne’ Borghi 
di Pavia , Città che al pari della collegata Cremona 
noi volle ricevere , anzi gli mandò alcune ri/po/le 
ingiuriofe . Male per quel Popolo , perchè preva- 
lendoli dell 5 occafione i Milanefi , acerbi loro nemi- 
ci , talmente fi diedero alT ingegno , che mifero il 
piede in quella Città ♦ Già s’ era dato principio agi’ 
incendi e alle firagi : ma ufeiti in procefiìone i Che- 
rici e Monaci , corlèro chiedendo mifericordia ai 
piedi dell’ Imperadore , il quale ficcome Principe-» 
clcmenti/Iimo loro perdonò , e fece defiderc i Mila- 
ne/! 
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nefi dalle offe fé . Ma perciocché nel di feguente re- 
dò uccifo un Conte Tcdefco , che in f len temente 
volea rompere una porta della Città : fu in armi tut- 
tò il campo contro de’ Pavefi minacciando la morte 
a tutti ; ma quelli mofirata la loro innocenza, ot- 
tennero il perdono , con redar nondimeno condan- 
nati a pagar venti mila talenti . Così dall’ Annalida 
Saffone narrati d veggono quedi fatti . Ma Landolfo 
< da S. Paolo , Scrittore di maggior credito in qucdo, 
racconta (a) , che Lottario venne a Lardirago fui # ^ 

fiume Olona in vicinanza di Pavia. Uiciti in armi i 
Pavefi furono rifpinti fin fotta le mura dal Principe 
Corrado , e molti ne rcdarono prigioni .. Alh>ra i 
Pavefi vennero a’ piedi dell’ Imperadore , e dopo 
aver liberati i prigioni Milaned, ottennero anch’ef- 
fi la libertà de’ Tuoi.. Trovaronfi ancora ribelli all* ' 
of-tguj io Lottario Vercelli , Torino , e Gamondo 
(non fo fe nome ficuro) , e però coIPeferqito pafsò 
egli colà,e colla forza mifè al dovere quelle Citca;e Io 
fh*lfo fece con Cadeilo Pandolfo . Po'ìbaec iogreffns 
eli tcram Ramadan Trincìfis fuae Majeftati contra- 
dicentis , quem defìruftis innnmetis Vrbibus , & lo- 
cis m iì aiti s fubjici fibì compulit . Quell ) Principe 
Ramadan ha gran qiera d’ edere *Anedeo Conte di 
Morienna , Progenitore della Reai Cafa di Savoja , 
che polfedeva molti Stati in Italia, ed èchiamato 
zio del Re di Francia da Pietro Cluniacenfe . Dagli 
Scrittori del Piemonte non è fiata coitole iuta quella 
particolarità . . 

Venne pofeia Lottario a Piacenza , anch’ eflfa Col- 
- legata co’Cremonefi e Pavefi, c laefpugnò. Da* 
Parmigiani fu accolto con grande onore, e loro in 
ricompenla concedette un Camello e pr e fidio contro 
de’ Cremonefi loro nemici * Nè fi dee lafciar. fatto 
filenzio , che mentre quefto Imperadore fui princi- 
pio di Novembre tenne la fua magnifica Dieta in — % 
Roncaglia , pubblicò una legge intorno ai Feudi , 

Q^2 che 


Digitized by Google 


i 44 ANNALI D* ITALI A. 

*-== che fi triTova fra le Longobardiche , e nel Co- 
K Vo R gir ^ dice deFcud's. Abbiamo ancora dal Dandolo (£ 0 , che 
Anoj trovandoli egli in Correggio Verde fui Parmigiano, 
^ u confermò i patti e Privilegi a Pietro 'Poiana Doge 
Tomo^ di Venezia . Se vogliamo ripofar fu Ila fede di Btio- 
rincontro Morigia (c) , e di Galvano Fiamma (d) , 
h *°i!* Scrittori del quartodecimo Secolo , V Auguflo tot - 
net. lu.ic, f ar ì 0 j n quefi’anro Medio! anum venit , ubi ab An~ 
MoOea"* 1 fcl mo de Tuflerla Arcbiepifcopo Medioianenfi primo 
l? u \nhc> ln Modoetia , fccundo in Mediolano cvronatus fuit • 
Pcflea per Innoccntium Secundum in Roma coronatus 
fd) fenip. fuit in Ecclefia Lateranenfi . Zoppica di troppo que- 
fio racconto • Non era più Arcivefcovo , anzi nè 
pur vivo in quefii tempi Anfelmo . E già vedemmo 
Lottario coronato Imperatore in Roma nell’an- 
no 1 1 33. Che fe quegli Storici fi fono intefi dell’ an- 
no Ile fio 1133, allora pafiava dilcordia fra efiò Jm- 
peradore e i Milanefi , ed anfelmo Arcivefcovo era 
legato dalla Scomunica . Verifimil cofa nondimeno 
farebbe , che trovandoli Lottario sì vicino a Mila- 
no , e così ben rifiabilita i’ armonia fra lui , e quei 
Popolo , fi faceffe coronare colia Corona Ferrea del 
Regno d’ Italia . Ma.nulla dicendo di cosi importan- 
te funzione Landolfo da S. Paolo , Scrittore prcien- 
te ai fatti d’ allora , non fi può far fondamento lull* 
afferzione de’ fuddetti Storici pofieriori , ficcome 
lontani per due Secoli da’ tempi di Loitario . Ab- 
biamo bensì dal medefimo Landolfo (e), che pro- 
babilmente in queft’ anno , e prima che calafie in — » 
Italia Lottario , fegul un fatto d’ armi fra i Milane- 
11 e Pavcfi colia feonfìtta de’ primi . Vexilla Medio - 
lanenfìum , <&* eorum agmina capta aut fugata a Pa- 
pienfibus velut mitiifma ovium pecora * Porto (fi di- 
poi 1 ’ Arcivefcovo Ribaldo a Pifa , dove giurò fe- 
deltà a Papa Innocenzo : nfoluzione , che dilpia- 
cque non poco al Popolo Mihncfe , quafichè cotale 
umiliazione iminuilfe la Dignità e libertà della lor 
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Chiefa . Pare nondimeno , fecondo 1 ’ opinione del 
Pnricelli (< 0 , che I\obaldo foftencfle il fuo punto in v «i f .re 
non volere ricevere dalla mano del Papa il Pallio Ar- An^ ‘ ,1,|<, 
chiepifcopale * con efigcre * che gli folTe inviato a m#bboi<( 
Milano , come per tanti Secoli s’ era praticato in..- 
addietro * A quella opinione dà qualche fondamen- ***• 
to S. Bernardo nella Lettera CXXXI. fe non che fi 
crede efìà fcritta nel precedente annona, e però 
converrebbe rapportare anche P andata a Pifa di 
baldo a quell 5 anno . Certo è , che quello Arcive- 
feovo , allorché P Imperador Lottario fu in Ronca- 
glia , fi portò co’ Puoi Suffragarci a fargli la Corte ; 
e che per ordine d’ elfo Augnilo fulminò la Scomu- 
nica contro de’ Cremore fi , cflinati in non volerei 
rendere i prigioni Milanefi : fcomunica nondimeno 
non approvata da Tapa InneccnzoII,i\ quale in quell* 
anno , o pur nel feguente , ne mandò P afiòluzionc 
a quel Popolo . 

Anno di Cristo mcxxxvii. Indizione xv* 
di Innocenzo II. Papa 8. 
di Lotta tuo III. Re 13. Imperadore 3* 

P Ortò grandi mutazioni in Italia Pannoprefen- 
te . Non apparifee , in qual luogo V òiuguflo 
Lottario folennizaffe la Fella del fantoNatalc dell’an- 
no addietro . Abbiamo un fuo Diploma (6) dato in lp*<Z4, e , 
Reggio VI . X. ( cioè Sexto Decimo) Kalendas %z- 
nuarii , anno Dominicae Incarnationis MCXXXVL 8,,or# 
Indizione XIV. che dovea correre fino al fine dell’ 
anno. Abbiamo inoltre un placito tenuto nella IL. fi- 
fa Città di Reggio dall’ Imperadrice fychenza fua_» ♦ *0.,*.. 
moglie (r) i deprima die infrante Menfe Novembri utdi 1 .!' 
dello fteflb precedente anno , Indizione XIV, légno r ** 
che ella Augulla rifiedeva in Reggio , mentre PÌm- 
peradore girava per la Lombardia * Non fu filile già 
che l’ Imperadore co’ Creinone fi afledialfe Crema in 

quell’ 
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qucft’anno, come volle Antonio Campi (<0 • Era- 
vofmie no allora iCremonett in difgrazia d’ etto Augufto • 
Ana« Sappiamo bensì dall’ Annalirta Sattòne ch’egli s’ ac- 
»»tor.di cam pò nelle pianure di Bologna, ed attediò quella 
c “«* Città con penfiero di venire anche ngliattàlti, fe 
non fotte (lato il rigorofo freddo di quel verno , che 
l'impedì . Prefero nondimeno i fuoi un Cartello for- 
tittimo alla montagna , dove tagliarono a pezzi più di 
trecento perfone . Venne pofeia a’ voleri di Inietta 
Città di Fologna . Ottone Yefcovo di Fridnga fcrif- 
h citren* ^ (^) i c he Bononienfrt & ^fonilienfcs , qui prio- 
ìb« y.t* tf • r i eum f xpedìtione defpcxcrant , fupplìces , acniul- 
tuììi fervitii afferente ^ , ultro occurrunt . Seguita a 
dire P Annalirtj Sartore , che Lottarlo , capta llono» 
nìa , venit CaJJan pac'ffice . Forfè vorrà dire Ccfena , 
nel nome froda lui tt Tp ; ata , come altri Luoghi : e 
quivi celebrò la fetta della Purificazion della Vergi- 
ne , con ettere compsrfo colà anche il Duca di Ra- 
vennati pagare i tributi del fuootteqnio . Abbiami 
veduto all’anno IJ29. Corrado Duca di Ravenna . 
Inquerti tempi pretto il Rotti troviamo Victro Duca 
in Ravenna . Se d’ alcun d' etti fi parli , noi faprei 
dire é Di là fpedl lattario il Duca irrigo fuo gene- 
ro in Tofcana con un buon corpo di combattenti, per 
rimettere nel fuo petto Fggelbcrto Marchefc caccia» 
to da que’ Popoli ; cioè quel medettmo , di cui s’ è 
parlato all’ anno 1134. F'on fi fentivano più voglia i 
T^fcani di avere un Marchefe , c*oè un Superiore » 
che loro comardatte a nome dell* Imperadore , d a % 
che ayeano prefo ancor quelle Città forma di Re-» 
pubblica • Pafsò dipoi 1 ’ Imperadore Lattario in vi- 
cinanza di Rayenna ; dove fu onorato da quell’ ^r- 
civefeovo Gualtieri , e da tutto il Clero e Popolo, 
«t auuì. Ifofl baec aggreftiis efl Lutizan { c') , quant prioribus 
fatis rebellem & ine xpugnabil erri Imperatoribus y 
primo i rupe tu coepit. Che Città Ila quetta , mi è igno- 
to • Ben di qui ancora fi vede , che la Romagna era 

allo- 
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allora degl’ Imperadori, e che ne invertivano gli Ar- 
civefcovi di Ravenna « Inde Vanam ( Fano ) , dein - 
de Sinegalla ( Sinigaglia ) obfedit , & cxptigrtavit . 
Sicque j£<vcnnam Civitatem adiit . Vuol , credo i 
dire ancona. Sono di Otton Frifingenfe ( a ^ querte 
parole: ^nconarn , Fpoletum cum aliis Vrbibusjsu 
Caflcllis in dediiionem accepit . Ciò , fecondo il fud- 
detto Annalirta , non fuccedette fenza venire alle 
mani col Popolo d’ Ancona > e colla morte di due 
mila d’erti: dopodiché e per mare e per terra af- 
fediata quella Città fu cortretta a renderrt , e a con- 
tribuir cento legni al fervigio del medertmo Augu- 
sto . Ma Buoncompagno , Storico di audio Secolo , 
ed Italiano , (6) niega , che Ancona rt renderti* ai vo- 
leri dell’ Augufto Lottario * il quale 1’ affediò bensì , 
ma fenza frutto . Gli Scrittori Tcdcfchi fapeano per 
lo più gli affari d’ Italia per fama ; e la fama ingran- 
dire facilmente lecofe. Se crediamo all* Urfper- 
genfe , Lottario partato 1’ A pennino andò a Spoleti » 
lenza faperrt , perchè quella Città fa certe rertrtenza 
all’ Impcradore , e martini amente fe mettemmo pei* 
vero, che allora quelle contrade fortero governare da 
uno de’ Duchi Gaarnieri^V afflili deir r mperio. Sem 
bra nondimeno più probabile i che Lottario non va- 
licarti 1’ A pennino * fapcndo noi dall’ Annaffia Saf- 
fone, che celebrò la Santa Pafqua nella Città di Fer- 
mo , c di là entrò nella Puglia i impadronendo!! a 
forza d’ armi di Cartel Pagano luogo fortiflìmo , al 
cui Governatore Riccardo fece pofeia il Re Ruggieri 
abbacinar gli occhj , per non aver fatta la dovuta re- 
nitenza - Spedi egli il Duca Corrado ad oppugnane 
dum Caflellum l{igian , I cui abitatori non affetta- 
rono la forza per renderli. Arrivato erto Corrado a 
Monte Gargano, l’ affediò per tre giorni , finché 
giunto anche l’ Imperadore col groffo deli’ Armata , 
quel Popolo depofe I’ armi , e venne all’ubbidien- 
za . Dopo aver fatte le fue divozioni alla Bartlica*, 
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— — - qì S. Michele Arcaticelo, pafsò Lottario aTroJa^ 
\o\in* Ranne ( forfè Canne), e Barletta , gli abitatori delle 
4«w«atf ,q lu lj Città ortilmentc ufeirono contro al Cefareo 
efercitonon con altro guadagno, che di rertar moltid 5 
effi trucidati o prigioni. Non volle fermarfi ITmpe- 
radore ad efpugnar que 5 Luoghi, e continuato il cam- 
mino , fu volonticri ricevuto dai Cittadini di Trani, 
•che all 5 arrrivo filo fmantellarono la Rocca di 7L«£- 
gieri . Ed eflendo comparfc ventitré navi d 5 erto Re 
con animo di rinforzar quel prefidio , otto di 
eflc furono Tommerfe , e l 5 altre fi falvarono 
-colla fuga . Tentò il Re Ruggieri coll 5 efibizioue 
di una gran copia d’oro di placar c guadagnare 
1* Imperador Lottario , ma il trovò fordo a queflo 
canto • 

Intanto il Duca irrigo paflato in Tofcana , per ri- 
mettere in pofio il Mai chefe Eggelberto , o fia In- 
gelberlo , nel piano di Mugello vinfe il Conte Gui<lo> 
% abo«l r, ^ e ^° d’elfo Marchefe , e col dirtruggere tre fuc_^ 
*uo. Cartella, l’obbligò a riconciliarfi con lui ( 4 ). At- 
torci pagnato pofeia da elfo Conte , attediò Firenze , e 
dopo averla cortrctta alla refa , vi rimife il Vefcovo 
dianzi ingiuihmentc cacciato dalla Città . Da Pifto- 
ja , ove non trovò oppofizione , andò alle Cartella 
di San Gencfio , e di Vico , che colla forza furono 
fottomette . Dopo avere dirtrutta la Torre di Capia- 
no, nido dettarti ni , s’inviò alla volta di Lucca con 
penderò d’attediarla ; ma interporti!! alcuni Vefcovi 
col Tanto Abbate di Chiaravalle Bernardo , che chia- 
mato, era prima venuto a trovare il Papa , quel Po- 
polo , a cui non erano ignoti i maneggi de 5 lor nemi - 
ci Pifani contro di loro , comperò la pace colio sbor- 
fctackr. fo di una buona fomma di danaro • Scrive P Abbate 
.'•i Urfpergenle (6) , che il Duca irrigo fu invertito 
del Ducato di Tofcana dall'Augurto li.ocero , veri- 
fimilmtnte per le ragioni fpettanti alla Linea Ertenfc 
di Germama,lopra gli Stati pottedati dalla Contefla 
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Matilda in Italia . Inviatoli poi alla volta di Grolle- ’"" 
to , efpugnò Hiinftam , forfè Siena , e diede alle fiam- 
me i fuoi contorni . Alle chiamate di lui rifpofero 
con infolcnza i Grottetani ; ma attediata la loro Cit- 
tà, dopo aver prefo colle macchine di guerra un for- 
tiffimo Cartello vicino , diede loro tal terrore , che 
non tardarono ad arrenderli. TrovolE, o venne di 
Marzo in quella Città il Pontefice InnocenzOyGd ono- 
rato , e feortato dal Duca, con erto lui pafsò a Vi- 
terbo . Erano quivi per la maggior parte i Cittadini 
aderenti all’ Antipapa Anacleto , aveano anche di- 
ftrutta dianzi la vicina Città di San Valentino ; ma_> 
per le efortazioni del Papa , e per la paura del Du- 
ca fi arrenderono col pagamento di tremila talenti , 
intorno ai quali nacque difeordia , pretendendoli il 
Pontefice come padrone della Città , e il Duca per 
diritto di guerra . Giunti che furono a Sutri , quivi 
Innocenzo depofe quel Vefcovo , e ne creò un’altro. 

Da Monte Calino cacciarono il prefidio dei Re Rug - - 
gì eri . Capua collo sborfo di quattro mila talenti fi 
efentò dalPattedio,ed ivi fu rimeffo inpottettodi quel 
Principato fy£erfn,oppretto dianzi dal Re Ruggieri. « ivm» 
(4) Quindi nel dì 23. di Maggio pattarono il Ponte- Sìn‘%- 
fice Innocenzo II , e i! Duca fiotto Benevento , dove Calco te. 
era una buona guarnigion di leggieri ,e i più de’Cit- Cliiron. 
tadini fautori giurati dell 5 Antipapa • I maneggile il 
timore gl’induttero a renderli , e ad ammettere il le- 
gittimo lor Sovrano Innocenzo , a cui giurarono fe*- 
deltà « Pofcia nel dì 25. di Maggio etto Papa col Du* 
ca .Arrigo andò a ritrovar l’Imperadore, che già ave- 
. va intraprefio Pattedio di Bari ; e nel cammino , per 
attertato di Pietro Diacono , fi rendè loro la Città di ’ 

Troja . Con ammirabiT onore ed allegrezza fu accol- 
to il Papa dalPAugurto Lottario . Senza fare refiften. 
za il Popolo di Bari fi diede ad etto Imperadore ; ma 
non già la Rocca fortifiìma, ivi fabbricata dal Re 
Ruggieri , che collo gran tempo , attalti, e maneggio 
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- — di macchine militari per impadronirfene • Fu mefia, 
vo^#r* A a fil di fpada quella guarnigione . La prefa di sì im- 
Aaao u )7 portante Citta fu cagione , che Melfi , e l’altrc mi- 
nori della Puglia , e Calabria fi fottometteflero . In- 
tanto la fletta de’ Pifani, compofta di cento navi da 
guerra, e pervenuta a Napoli , ebbe ordine dall’Im- 
peradorc di portarli contro d’ Amai fi , il cui Popolo 
collo sb jrfo di molto danaro , e renderli all’ Impera- 
dore e ai Pifani , fchivò l’eccidio . Prefero dipoi efll 
Pifani a forza d'armi Revello, la Scala, la Fratta, ed 
altri Luoghi maritimi. Reftava la fola Città di Sa- 
lerno, Città per copia di Popolo , di ricchezze , e 
di fortificazioni allora molto riguardevole, alla divo- 
zione del Re leggieri. Fbbero ordine i Pifani , 5er- 
g‘0 Di ca di Napoli , e liberto Principe di Capua di 
mettere l’afledio per terra , e per mare a quella—* 
Città ; e vi fu fpedito anche il Duca Arrigo col Con- 
te Rainolfo , e un corpo di Tedefchi (.là . Nel dì i8- 
s « »«■* di Luglio fi cominciò quell’afiedio , al quale inter- 
vennero anche ottanta legni di Genove!! , e trecento 
di Amalfitani , fe pur non v’ha errore in sì sfoggia- 
lo numero d» navi . Gran difcf 2 fece il prefìdio di 
B^ggieri , infigni prodezze vi fecero i Pifani , i qua- 
li aveano anche preparata un’ altifiìma, e mirabii 
macchina per efpugnar cosi dura Fortezza . Ma ve- 
nuti il Papa , e Plmperadore, cominciarono un trat- 
tato coi Salernitani , per cui fu loro conceduto V in- 
grelfo , e la fignoria di quella Città : il che intelò dai 
Pifani , i quali fperavano il facce» di ella , talmente.* 
s'indifpettirono , che abbandonarono ogn i offe fa , e 
bruciata la macchina preparata , mileroalla vela per 
* tornarfenc a cafa , e gran fatica durò il Papa per ri- 
b ebron. tenei *d • Romoaldo Salernitano (6) racconta , che 
Rer^ìwiio dai Salernitani fu dato alle fiamme il cartello di legno 
de' Pifani , del che tanto sdegno concepirono efh Pi- 
fani contro 1’ Im per* dure , per non averli aiuta- 
ti , che fi accordarono coi Re l\u&gìeri . Cagio- 
nò 
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nò nondimeno n li e (la nuda intelligenza , chic_> - r — " 
non fi conquidale da Torre maggiore , o fia la B V ow«* 
Rocca , in cui fi rifugiò parte della guarnigione Aoi,0,,IT 
del Re leggieri. 

Dopo aver celebrata la Feda dell’ Aflunzion della 
Vergine in Salerno , il Papa , e P Imperadore fen __5 
vennero in Avellino , e quivi trattarono di creare 
un Duca di Puglia , che per valore , e prudenza fof- 
fe atto a governare , e fodener que 5 Popoli contro la 
potenza del Re leggieri . E perciocché Roberto 
Principe di Capila per la delicatezza del fuo corpo , 
e per altri di fetti d’animo, non parve a propofito per 
sì rilevante impiego,ne fu creduto più degno il Con- 
te \ainolfo , chiamato da altri bainone , e Regine l fa , 
ma da altri poi con errore T{aidolfo , e l{jinaldo . Qu) 
inforfe lite fra il Papa , e Pimperadore , pretenden- 
do cadaun d’efiì la Sovranità in quelle parti , e il di- 
ritto d’invedirlo . Era dianzi nata un 5 altra contro- 
verfia fra loro acagion di Salerno (4) , che il Papa 
dicea di fuo diritto , e Pimperadore lo fodeneva per *5** *«• 
Città dell’Imperio, come s’ha principalmente da 
Romoaldo Salernitano . Per quafi trenta giorni du- 
rò la difputa delPInvcditura dadarfi al Conte l\ai- 
nolfo , nè altro temperamento trovandoli, finalmen- 
te tenendo colle mani amendue, cioè Innocenze , e_* 

Lottario il Gonfalone (i} , per mezzo d’ elfo l’inve- orr» 
ftirono del Ducato con infinita allegrezza di que’Po- cU"C 7 l 
poli . Un’altra calda contefa, narrata a lungo da Pie- 
tro Diacono , fu ne 5 medefimi tempi fra quedi due CK ‘v»» 
fu premi Principi della Chiefa ,e delPImperio , a ca- 
gion di Rinaldo eletto Abbate di Monte Cafino.Per- 
chè ciò era ièguito fenza confentimento di Papa /»- 
tiocenzo II, e perchè egli pretendea fcomunicati que* 

Monaci per avere aderito all’Antipapa , non voleva . 
ammettere per conto alcuno quelPEÌetto , e preten- 
deva , che i Monaci venuti al campo , gli comparii 
lèro d’avanti in abito di penitenza ad implorar P af- 
, folu- 
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^ foluzione . vSi fece una lunga difputa per quelli. Lòt - 
E Vo ,^ A far/o fottenne per quarto potè i Monaci , e la libertà 
Aon® ni» quclPinfìgne Monillero, ficcome Camera dell’Im- 
perio ; ma in fine Papa Innocenzo li. la vinfe . Fu ri- 
gettato J\nialdo, e promofTò Guibaldo a quella Fadia* 
Iti pofeia nel di 4. di Settembre a Benevento tanto il 
Papa, che Phnperadorc , quel Popolo per mezzo 
di efio Papa ottenne dalPAugutto Lottario , che fof- 
fero levati via varj aggravjf loro impolli dai vicini 
Conti Normanni . Dopo di aver prefa Palellrina, afi- 
lo allora di aflaffini , e liberato il Monifkro di Farfa , 
vennero pofeia amendue alla volta di Roma./#wocen- 
zo , affi dito dai Frangipani ,e da altri Nobili , ripi- 
gliò il polTelTo del Palazzo Lateranenfe ; e Lottario 
corgedatofi dal Papa s’inviò per ritornare in Ger- 
mania . Nel crmmino prefe Narni , domò il Popolo 
d’Amelia , e per Orvieto pafisò ad Arezzo ,• ed indi 
per Mugello a Fologna. Quivi congedò P t fercito , 
lafciando andare cadauno alle loro cafe . Giunto egli 
a Trento , e quivi foltnnizzando con allegria la Fe- 
tta di S. Martino , cadde infermo . Ciò non ottante 
avendo egli voluto continuare il viaggio , in una vi- 
lifi-ma cafuccia all’itr boccate ra dell’ Alpi , pafsò all’ 
altra vita , tniferam htmanae conditionis memoriam 
relinqttcns . S’è difputato intorno al giorno della fua 
morte ; ma i più convergono, che quella accadefie 
nel di 3. di Dicembre di queft’anno • Non fi faziano 
gli antichi Storici di elaltar quello Imperadore per 
» la fomma fua Religione , per l’amore de’ Poveri, per 
la gloria militare , per la I ruderza , e per altre Vir- 
tù , di modo che non men dagl’ Italiani, che dai Ro- 
mani fu rinovato in lui il titolo di Padre della Patria. 
Fu portato i! fuo escaverò alla fepoltura nel Moni - * 
fiero di Luter in Safiònia . 

Ed ecco una mirabile leena delle umane ittabili 
grandezze . Ma ne fuccedette un’altra nello llettò 
tempo non men confiderabilc . S’cra finouì ritenuto 
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il Re Huggieri in Sicilia , affettando miglior volto R r ~~ a 
della fortuna , con applicarli intanto a raunar mdi- v*it«re 
zie , e a preparar 1 altre occorrenze di guerra . ?>ag- 
giamente immaginò egli , che non tarderebbe a riti- 
rarli Tlmperadore colla fua poffente Armata , e che 
non farebbe allora difficile il ricuperare il perduto . 

Così in fatti avvenne. Appena era giunto verfo Roma 
Tlmperadore I ottario , che Ruggieri con tutte le/ 
fue forze sbarcò a Salerno; e tra perche fi trovò tut- 
tavia occupata d. ifuoi la Torre maggiore , e per la 
divozione , che gli profetava quel Popolo , con faci- 
lità nc ricuperò il pofeffo , e dominio . Poi len- 
za perdere tempo prefeNocera, e quindi Alife con tut- FtJcoBcoo- 
te leTerrc proprie delDuca l^iinolfo.V oltofTì appref- tK. m 
fo alla volta di Capua con furore , e fe ne impadronì; * 

ma con lafciare affatto la briglia alla crudeltà. Fu da- CKr * c * fio 
to il Tacco a quella nobil Città , e ne furono afporta- 
te immenfe fpoglie , e ricchezze, perchè fi fiele l’in- 
folenza militare arche alle Chicle , e fin le Monache 
rcfiaronoinvolte in quella orr.bil calamità .Di molti 
Saraceni Siciliani avea ficco Hlggieri , che. accreb- 
bero Pefecrabile sfogo dell’avarizia , e della libidine 
fenza rifpetto alcuno alla Religione . Roberto Prin- 
cipe di Capua fi ricoverò altrove , e tutta la Terra 
di Lavoro venne in poter di Ruggieri • Intanto Ser- 
gio Duca di Napoli , al veder tanta mutazion negli 
affari , non tardò ad implorar perdono , e pace da 
J^uggiert , che l’obbligò a militar fecoin quella cam- 
pagna . Dopo la prefa di Avellino arrivò il Re lotto 
Tenevento , dove quel Popolo rinunziando ad ogni 
difefa , fi fottopofe tofio a lui , e all’ Antipapa Ana- 
cleto verfo la metà di Ottobre. Monte Sarchio dipoi, * 
Monte Corvino, ed altre Terre parimente gli fi die- 
dero . Ma non fi atterri per quello rovefeio il nuovo 
Duca di Puglia Bginolfo , rifoluto di morir piu tofio 
valorofamente , che di cedere con vergogna al Re 
nimico • Aveva egli un corpo di Tedefchi Inficiatigli 
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dairrmperador Lottario , e raunati i Popoli di Fari * 
Vfti^re. Troia , Trani , e Melfi , compofe una grotta Armata % 
A “ #a,T con cui ufcito in campagna andò a metterli a fronte 
di quella di Ruggieri Erano vicini a venire alle ma- 
ni, quando il mirabil’ Abbate di Chiara valle 5: Ber- 
nardo , di confenfo o perordine di Papa Innocenzo , 
arrivò al padiglione di Ruggieri per trattar di pace . 
Non mancò certo a! Tanto Abbate facondia , e zelo in 
tal congiuntura ; tuttavia tali dovettero eflere 
condizioni d’accomodamento. .da. lui propone , che 
non piacquero al Re , e matttmamente per fentirfi 
egli fuperiore di forze a Hainolfo . Rottoli dunque^ 
il trattato di pace , e partitoli il finto Abbat efecundo 
die fiante Menfis Otlobris , che dovrebbe edere fe- 
condo i confidi Camillo Pellegrino, al dì 30. di Ot- 
tobre, fi venne ad un fatto d’armi appretto Ragnano. 

' Per atteflato di Romoaldo Salernitano la prima fchie- 
ra de’ feritori , comandata da Ruggieri Duca di Pu- 
glia , primogenito del Re, sì fieramente urtò nel 
battaglione oppofto , che ilmife in rotta , e P infe- 
guì fino a Siponto • Ma il Duca Rainolfo , coll’ al- 
tre fue fchiere così animofamente affali il grotto 
^ dell’Armata nemica , dove era in pedona Io fletto 
Re Huggteri , che lo feonfitte, c riportò piena vitto- 
ria . Reftarono fui campo circa tre mila perfòne, fra 
le quali Sergio Duca di Napoli ; moltittìmi furono i 
prigioni,immenfo il bottino,per cui tutti quei di Ba- 
ri , Tram , ed altri aderenti , fe ne tornarono bene 
ricchi allelorcafe. Il Re Ruggieri col benefizio di 
un buon cavallo , e degli fproni , fi falvò ; ed arri- 
vato nel dì feguente alla Padula , di là pafsò a Saler- 
no ,dove quei Popolo corfe ad offerirli al di lui fer- 
vigio ; e i Beneventani avendo ottenuto in quella 
congiuntura un graziofo privilegioda lui , tutti fi 
dichiararono per lui. Dopo la vittoria non i flette 
colle mani alla cintola il Duca Bginolfo. Con un buon 
corpo di gente fottomife a* fuoi voleri la Città di 
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Troja ; obbligò ancora colla forza leggieri Conte 
d’ Ariano a fottomtterfi con tutte le fueTerrc;e di là 
nel dì primo dìDicembre andò col fuo efercito a mct- àaaon ^ 
tere Paffedioal Cartello della Padula . Non per que- 
llo fi molle di Salerno il Re leggieri . Nel ragionare 
con .9. Bernardo aveva egli moilrato defiderio, che 
fe gli mandafiero da Papa Innocenzo tre. Cardinali, 
ed altrettanti dall’ Antipapa, per efaminare in un 
Congrego le ragioni deli 5 una e dell 5 altra parte. An- 
corché fofie per più capi disdiccvole una tal propo- 
fizione : pure non ebbe difficoltà il Papa ai fpedir co- 
là a quello fine i Cardinali *Armerico Cancelliere , e 
Gherardo , e con elfo loro San Bernardo . Inviò 
cleto anch’egli i Tuoi, ciò z Matteo Cancclliero , Pie- 
tro Pifano , uomo di raro lupere , e Gregorio , Car- 
dinali del fuo partito . Per quattro giorni afcoltò 
leggieri con fomma attenzione le ragioni de 5 primi , 
e polcia per altri quattro giorni quelle de’ fecondi ; 
ma Icaltro eh’ egli era : volle prendere tempo ; e col 
prctello di non faper egli folo terminar quella gran « 
contela ; fece ifianza , che andafle con lui uno per 
parte de’ Cardinali fuddetti in Sicilia , dove penfa- 
va di ccdebrare il fanto Natale , affinchè nell 5 alfem- 
blea degli Arcivefcovi , Vefcovi , ed Abbati fi facef- 
fe la decifione opportuna . Infatti l’accompagnaro- 
no colà Guido da Cartello Cardinale di Papa Inno - 
cenzo II, ed un’altro per parte di Anacleto . A que- 
llo fi ridulfe il buon Pontefice , per defiderio della 
pace , e di terminare amichevolmente il deplorabile 
Scifma . 
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Anno di Cristo mcxxxviii. Indizione I. 
d’ Innocenzo IL Papa 9. 
di Corrado III. Re di Germania-, e 
d’ Italia 1. 

V olle Dio liberare in quell’ anno la Chiefa Tua 
dal pefo dell* Antipapa Anacleto . (<0 II col- 
pi la morte nel di 2 5. di Gennaio dell’anno prefente , 
c al cadavero Tuo non fi sa dove folle data fepoltura 
da’ Tuoi parenti. Per sì favore voi’ accidente s’innalzò 
maggiormente in Roma l'autorità di Papa Innocenzo , 
e parca, che dovette anche metterli fine alloScifma. 
Ma i fratelli dell’Antipapa, cioè i figliuoli di Ticr Leo - 
«e, e gl’altri lor fazionarj lignificarono al R eKuggieri, 
quanto era accaduto, per faperc,fe doveano far pace , 
o pure eleggere un’altro Antipapa. leggieri per ifpe- 
ranza di vendere più caro la fua concordia,ordinò,che 
palfaflero all’elezione di un’altro Antipapa ; e però 
verfo la metà di Marzo alzarono un nuovo Idolo nel- 
la Chiefa di Dio , cioè Gregorio Cardinale , a cui im- 
pofero il nome di Pittore IIII, Ma fempre più cre- 
scendo il concorfo de’ Romani a Papa Innocenzo 7 f, 
i figliuoli di Vier Leone , non volendo rettar foli , ed 
efpofti a gravi pericoli , nell’ Ottava di Pentecotte , 
come s a ha da una lettera di S. Bernardo (b) , anda* 
rono ad umiliarli al Pontefice Innocenzo , e gli giu- 
rarono fedeltà ed omaggio. Ci vorrebbe far credere 
Pietro Diacono (c), che Innocenzo li guadagnali 
con buona fomma di danaro , ma probabilmente non 
merita fede, Trovavafi allora in Roma il fuddetto 
Tanto Abbate Bernardo , tutto intento ai vantaggi 
della Sede Apoftolica . Riufcì al credito e zclo.fuo 
d’ indurre il novello Antipapa Vittore a de porre la 
Porpora , c la Mitra ; laonde condottolo a’ piedi del 
Pontefice , rinunziò ad ogni fua pretenfione , ed im- 
plorò mifericordia pel fuatrafeorib . Altrettanto fe- 
cero quafi tutti i fuoi aderenti con allegrezza inetti- 


ANNALI D’ITALI A « 157 

inabile di tutta Roma , anzi di tutta la Crittianità . 

Con ciò venne alle mani di Papa Innocenzo ogni for- Va]zm 
tezza della Città di Roma , e quivi tornò a rifiorir A,,no ‘ l,l 
la pace , e la benedizione di Dio . Ma S . Bernardo , 
che nulla curava le umane grandezze , non tardò, 
dopo aver veduto il frutto delle tante fue lodevoli 
fatiche, a ritornarfene accompagnato dalla fua umiltà 
in Francia . Non' li sa bene intendere ciò , che nar- 
ra Falcone Beneventano (<0 con dire , che anche il *mcHr 
Re H^ggieri riconobbe per vero Papa Innocenzo , ed 
ordinò ai Beneventani di lòttometterfi a lui : il che 
fu eleguito ; mentre non apparifee feguito fra e fio 
Papa e il Re accomoda mento alcuno ; anzi fi sa, che 
Innocenzo li continuò la guerra contro di lui , e ven- 
ne in quell* anno colle lue milizie ad Albano, per 
andare ad unirli col Duca Rainolfo , e far fronte ad 
efio leggieri, ma lòpragiuntagli un* infermità , gli 
convenne delittore . Quanto ad etto l\ainolfo legni- 
tò ben’ egli ad attediare , e a tormentar colle mac- 
chine militari il Cattello della Padula , ma Porgen- 
do troppo difficile il fuperarlo , pafsò ad Alife , e fe 
ne impadronì . Intanto venuta la primavera , dalla 
Sicilia comparve in Puglia il Re leggieri con un pof- 
fente efercito • Implorato da’ Beneventani il fuo 
aiuta, corfc colà, e prefe alcune Cartella nemiche 
di quel Popolo. Gli venne contro il Duca Rainolfo 
con una buona Armata , cercando di dargli batta- 
glia ; ma Ruggieri addottrinato dal pattato non vol- 
le avventurarli ad un nuovo.conflitto , ed accorta- 
mente fchi vando gl’ incontri , piombò pofeia l'opra 
la Città di Alife, e la prefe. Prima il lacco con — > 
tutte le fue crudeli confeguenze , e pofeia le fiamme 
terminarono 1’ eccidio di quella ricca e bella Città . 

Di là pafsò ali’ attedio di Venafro , che parimente 
gareggiava colle migliori nelle ricchezze e fortifica- 
zioni , e con furio!! altaici fe ne impadronì . Se gli 
diedero Prefenzano, Rocca Romana, eTocco nel Mele 
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r: -— di Settembre . Nel di 4. diOttobre fu in Benevento, 
e pofeia prefe le Cartella di Morcone , S. Giorgio , 
^Anooiiii pietra Maggiore , Apice , ed altri , ne 5 quali mife 
buone guarnigioni per rettrignere femprc piu il Du- 
ca ì{ainolfo , il quale curtodiva Troja,Bari , Melfi, ed 
altre Città da lui dipendenti. Andottòne dipoi^«g£i£- 
ri verfo il verno a Salerno per di là pattare in Sicilia. 

Era intimata in Germania una generai Dieta in 
Magonza per la Fcfia della Pentecorte , a fin di elcg- 
gcrc il nuovo Rc.(<*). Ma alcuni de’ Principi temen- 
mìih t .««» do , che la Corona potette cadere in ^Arrigo Duca di 

Clirou.lto- ». csrr' , , •» , r . 

7- “v »*• Baviera e Sattonia , genero del già defunto Lottano , 
la cui potenza, per fignoreggiar egli due cosìinfi- 
gni Ducati , era oggetto della loro invidia e malevo- 
lenza , anticipando quel tempo , adunati nella Città 
di Conttans , promottfero al Regno il Duca Corrado , 
fratello di Federigo Duca diSuevia, cioè quel me- 
defimo , che abbiam veduto di fopra momentaneo 
Red’ Italia . A quelli Principi fece animo Teodoino 
Cardinale e Legato Pontificio con promettere loro 
totius Vopuli Promani , Vrb i uni qne Itali ac affenfum . 
E quella fu la ricompenfa delle fatiche fatte dal fud- 
detto Duca ^Arrigo in fervigio della Sede Aportolica. 
Non fidamente rollò efclufo dal Regno , ma vcnne_^ 
creato Re un Principe fuo nemico , cd anche fcomtt- 
nicato negli anni addietro dal medefimo Papa Inno - 
SHot*" 41 ’ ccn ^° • (» Nell* Domenica terza di Quarefima fi fe- 
ce in Aquisgrana la Coronazion d’ etto Corrado . Da 
gran tempo regnava ladifeordia fra la Cala di lui , 
perchè erede degli Augulli ^Arrighi di l'angue Gi- 
bellino , e quella del Duca ^Arrigo fuddetto , prove- 
niente bensì dal fanguc Italiano de’ Principi Eflenfi, 
ma erede della Famiglia de’ Guelfi in Germania: il 
che è da notare , perchè di qua prefero origine lc_* 
Fazioni Guelfa e Gibellina , che lacerarono dipoi 
cotanto la mifera Italia , ficcome abbiamo dallo fletto 
Ottone da Frifinga, e meglio fi comproverà andan- 
do 
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do innanzi . Ora il medefimo Duca irrigo , e i Tuoi £ 
Popoli di Raviera e Sartonia , ficcome non concorfi a v«j f «re 
tale elezione , fi oppofero al novello Re Corrado . A “" Ml# 
Crefcendo nulladiraeno di giorno in giorno l’autorità 
c portanza di lui , que’ Popoli infìeme colla vedova 
Imperadrice Hichenza , correndo la Ferta della Pen- 
tecorte , il riconobbero per Re in Bamb^rga . Cita- 
to per la Ferta di San Vietro il Duca ^Arrigo a Ratif- 
bona , comparve colà ; e perciocché in mano fua_* 
erano tutte le Imperiali Infegne , cioè la Corona , lo 
Scettro , e gPaltri ornamenti del defunto lAugufìo , 
tante be Ile promette gli furono fatte , che le cedet- 
te al Re nuovo . Ma nulla di tante promette fu a lui 
attenuta ; e Corrado rivolle tutto il Tua odio e flu- 
dio alla rovina di quello Principe , con metterlo al 
bando dell’Imperio, e privarlo de’ Tuoi Ducati . A 
Leopoldo juniore figliuolo del Tanto Marchefc Leo- 
poldo , diede la Baviera ; al Marchefc ^Adalberto la 
Sartònia : il che fi tirò dietro non poche guerre , e un 
fiero feon volgimento di quelle Provincie . Rcflò ii 
Duca ^Arrigo . per la maggior parte colla forza fpo- 
gliato della Baviera ; ma i Sartòni , che del Tuo go- 
verno fi pregiavano,imbracc;arono lo feudo per lui . 

Anno di C r i s t o mcxxkix. Indizione 1 1. 
d’ Innocenzo II. Papa io. 
di Corrado III. Re di Germania , c 
d’ Italia 2. 

S UI principio d’aprile tenne Papa Innocenzo il. 
Concilio II .Generale Lateranenfe, (4) a cui in- C«fKjì- 
tervennero circa mille tra Arcivefcovi , Vefcovi, ed 
Abbati . Furono quivi fatti molti nobili decreti con- 
tro de’ Simoniaci , Ufurari , Incendiari , Ecclefiafuci 
incontinenti , ed altri delinquenti . V’ha chi crede, 
che nel Concilio da lui tenuto in Chiaramonte nell’ 
anno 1 230, o pure in quello di Rems del 1 1 5 1 » fi 
pubblicale il famofò Canon c:Si quis fu adente L>iabo- 
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- — u: — lo , con cui è intimata la /comunica contro chi met- 

y» n A * 

Vft i Ptr , te violentemente le mani addofl'o agli Ecclefìattici , 
An do « tjp riferbata a l Sommo Pontefice . Certamente quello 
Canone fu pubblicato , o pur confermato nel fud- 
detto Concilio Lateranenfc ; e quivi ancora fulmi- 
nata fu la medefimacenfura contro del Re leggieri , 
ed annullate tutte le ordinazioni fatte dall’ Antipapa 
• Meo ^Anacleto (a). Appena era terminato quello Conci- 
curiul 10 lio , che il valcrofo e prudente Duca B^ainolfo , tro- 
vandoli nella Città di Trojà-, forprefo da un’ ardente 
febbre , nel di 30. d’ Aprile diede fine al fuo vivere, 
con incredibil dolore , e pianto non folo di qtie’ Cit- 
tadini , ma di quegli ancora di Bari , Trani , Melfi , 
e Canofa , ridotti all’ ultima difperazione , perche 
colla morte di lui reftavano tutti fenza capo, ed efpo- 
tti al genio crudele e tirannico del Re B&ggieri . E 
a tal nuova all’incontro efultò fommamente efio Re, 
nè tardò a comparire dalla Sicilia a Salerno cor aliai 
navi , gente , e danaro . Qmvi raccolto dalla Puglia , 
Calabria , e Capua un potente efercito , parte nc_j> 
diede a Ruggieri Duca di Puglia fuo figliuolo , e par- 
te ne ritenne per se.Sottomil'e egli ai fuo dominio tut- 
ta la Provincia diCapitanata, e il Duca fuo figliuolo fi 
fece rendere ubbidienza da tutte le Città della Pu- 
glia , fuorché da Bari Capitale di quelle contrade , 
perche il Principe d’efla vi avea aentro quattrocento 
uomini a cavallo , e cinquanta mila Cittadini atti all’ 
armi: di modo che tentò bensì il Duca di foggiogar 
quella Città, ma conofcendone l’impofTibilità , la- 
fciò i’imprefa, e andò ad unire il corpo de’ fuoi com- 
battenti con quello del Re fuo padre. Trattarono 
pofeia amendue di mettere l’affedio alla Città di Tro- 
ia ; ma faputo , che v’era dentro pn forte , e copio- 
fifiimo prefidio , prefo fedamente il vicino Cattello 
di Bacarezza , quivi lafciarono dugento Cavalieri 
con ordine di rittringerc ed infettare i Troiani . Af- 
filiarono pofeia la Città d’ Ariano , ed inutilmen- 
te • 
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(e. Alla difefa (lavano dugento foldati a camallo , e — ■ 
copiofe fchicrc di fanti . Però levato l’aflfcdio , in- 
ferirono folamente contro le viti , gli ulivi , alberi, Atu,u *>»# 
c feminatidi quel territorio . Con ertremo difpiace-* 
re Tenti anche Papa Innocenzo IL la morte del Duca 
I{ainolfo ; e veggendo in una deplorabil confusone 
tutta la Puglia , e il Re incamminato a fottomettere 
quell 5 intero paefè , faggiamente fi rivolfe più di prn 
ma a’penfieri di pace , e volle portarli in perfona a 
trattarne. Ufcito dunque di Roma coll’accompa- 
gnamento di liberto Principe di Capila , e di circa 
mille cavalli , e di gran moltitudine di fanti , giunfe 
alla Città di S. Germano • Allora il Re leggieri gli 
fpedì Ambafciatori con propofizioni di amicizia, e di 
pace, che furono amorevolmente accolti dal Papa;e 
il Papa anch’egli inviò a lui due Cardinali con in- 
vitarlo a S. Germano. L’invito fu accettato, 

Ruggieri col Duca fytggieri fuo figliuolo , e colla__* 
fua armata fi portò in quelle vicinanze , e per otto 
giorni feguirono dei forti maneggi di pace , ma fen- 
za poterli accordare fra loro a cagione del Principa- 
to di Capua , che il Pontefice efigeva per reflìtuir-' 
lo a Roberto , e Kgggieri pretendeva devoluto perla 
di lui pretefa fellonia. 

Mentre fi faceano tali negoziati , il Re prefe una 
parte delle Cartella de’ figliuoli di Borello\ e perchè 
in perfona egli era colà, ed era già tramontata la fpe- 
ranza della pace , il Papa comandò ai Tuoi , che alfa- 
liflero e devartartero il Cartello di Galluzzo . Portata 
quella nuova al Re , a marcie sforzate fen venne egli 
con tutta 1’ Armata alla volta di S. Germano , e Ci ac- 
campò predo a quella Città , entro la quale tuttavia 
dimorava il Pontefice . Non fi tenendo elfo Papa , 
nè i Tuoi fieuri in quel Luogo, sloggiarono ben pre- 
ilo per cercare un fito di maggior ficurezza . Ma il 
giovane leggieri Duca , preli con feco circa milieu 
cavalli, e portoli in un’ imbofeata, dove doveano 
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* ??e!a5 pattare i Romani , all’ im provilo fu loro addotto , e li 
\o*vt K fece dare alle gambe. Salvoffi il Principe Roberto con 
ui9 Hlccardo fratello del defunto ì\ainolfo , ecoi più de* 
Romani , de 5 quali nondimeno molti fi annegarono 
nel fiume , ed altri rimafero prigioni . Fra quelli ul- 
timi per difavventura fi contò anche il buon Papa 
Innocenzo , il quale nello fletto giorno , cioè nel di 
22. di Luglio, come fi ha da Falcone, fu condotto 
• fotto buona guardia alla prefen za del Ref^ggicri , 
che gli fece attegnare un padiglione per lui , e per 
* Americo Cancelliere, e per gli altri Cardinali prigio- 
ni . Andò a Tacco tutto il teforo, e tutti gli arredi del 
fanto Padre , a cui -, e agli altri Tuoi Succeflbri vol- 
le Dio dare un nuovo ricordo di quel verfetto del 
Salmo : tii in curribus , <& in eqtiis : nos autem ht* 
nomine Deinoflri invocavimus. Differente nondime- 
no fi vuol confettare il cafo prefente da quel di San 
Leone IX Papa . Quelli andò per combattere , ma 
pare che Innocenzo IL fidamente fi movefl'e per cer- 
care la pace , e che per femplice fua feorta cammi- 
natte con quegli armati.Fors 5 anche intervenne qual- 
che iniquità nell’ aguato a lui e alla Tua gente tefa . 
Che nondimeno feguittero delle ollilità , fi raccoglie 
da Giovanni da Ceccano , di cui fon quelle parole . 
a ìtf«.L • Menfe *junii venit Papa cum ^ornanti ed expu- 
l$Jr gnandum H£gcm Siciltiie , & incenfa funt a Romani: 
Falvatera , Infila , & Santtus ^Angelus in Tndicis . 
rim^Su , i F acconta Romoaldo Salernitano (A) , che Pex e ve* 
ittkiMik. fligio profequutus Domnum Vapam , adpedes ejufdem 
voluti humiliter fatis accedere . Sed ipfe , utpote vir 
conflans & egregius , eum primo re cip ere noluit . Ma 
andando innanzi e indietro propofizioni di pace, il 
faggio Pontefice col configlio de’ Cardinali , perfot- 
trarre aidifagj i molti Nobili Romani , rimatti anch* 
elfi prigioni , fegnò in fine 1 ’ accordo, con legittimare 
* leggieri il titolo di Re , conferitogli dall’ Antipa- 
pa sìnaclcto , ed invertire lui del Regno di Sicilia , 
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« il figliuolo di Huggierì del Ducato di Puglia . Nel 
Diploma di tale Invefiitura prertò il Cardinal Baro- B Vo £ m A 
lio (a) j fi legge confermato anche a Ruggieri il AaDO#l,,fl 
Principato di Capua ; ma niuno parla del Ducato di 
Napoli e di Amalfi . Nella Fefia di S. Jacopo di f »«j.a3ci«r- 
luglio feguì la fuddetta concordia, e quanto lamc- 
iizia era fiata incredibile fra i Popoli Criftiani per la 
prigionia del Papa , [altrettanta fu la confolazione c 
1 allegrezza per la pace e liberazione di lui . Prefen- 
t;>lfi dunque con tutta riverenza il Re * Xuggieri in- 
foine co’ fuoi figliuoli , cioè col Duca l\uggieri , e_j 
con lAnfufo , o ila Alfonfo Principe di Capua, a’ pie- 
di del Pontefice (t) , e dopo aver chiefio perdono , t, p,> c . 
ed ottenuta V affoluzione , ricevette P Inveftitura ciwo»V* 
degli Stati fuddetti col Gonfalone dalle di lui mani - 
Accompagnò egli dipoi con tutto onore il Papa fino 
a Benevento, nella qual Città entrarono amendue nel 
di primo d’ Agofio , dove il Pontefice fece atterrare 
il Cartello fabbricato in quella Città da Hojjemanno , 
già creato Arcivefcovo da Anacleto , e deporto in..* 
quefia congiuntura con foftituirgli Gregorio . Furono 
cagione i profperofi fuccefii del Re leggieri , che i 
Napoletani vennero a Benevento anch’ elfi a metterli 
fotto il fuo dominio , con accettar per loro Duca An~ 
fufo fecondogenito d* 1 efio Re . Prefo pofcia conge- 
do dal Papa marciò l{uggieri coll 5 efercito alla volta 
di-Troja , i cui Cittadini non tardarono a renderli ; 
ma pregatolo , che entrarti in Città , rifpofe loro , 
che non vi metterebbe il piede , finché quel tradi- 
tore ( cioè il defunto Duca Rainolfo ) dimorarti; fra 
loro . Fu cofirctto con fuo gran rammarico quel Po- 
polo a far difottcrrare il cadavero fetente d’erto 
inolfo , che da alcuni fuoi nemici,con una fune le- 
gata al collo,tratto fu per la Città, e gittata fuori di 
erta nelle forte : vendetta orribile , e detefiata da 
tutti , e infino dal Duca Upggicri , il quale prelènta- 
tofi al padre tante preghiere adoperò , che gli fu 
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corcedutodi farlo fcppellire . Non entrò per quelle 
il Re Huggieri in Troja , ma a dirittura andò a pian* 
tar l’afledio per terra, e per mare alla Città di Bari 
Spedì Innocenzo Pontefice il Vefcovo d’ Gllia a que 
Cittadini, con cfortazioni paterne di cedere amore» 
volmentc alla forza , per fottrarfi al rigore .Ma que. 
fuperbo Popolo nè pur volle lafciarlo entrare in Git* 
tà , non che badare ai di lui configli . 

Tornoflene intanto il Papa dopo il dì 2. di Set- 
tembre a Roma, ricevuto con immenfo gaudio da 
Romani , i quali tentarono bensì d’ indurlo a rom- 
pere la pace fatta per forza ; ma Innocenzo , ficcone 
Principe di veterana prudenza , non volle acconlcn- 
’tire al parer di que’ bravi , che poco dianzi aveano 
lafciati sì bei fegni del loro coraggio nella preceden- 
te zuffa . Continuò il Ri fy'g'fieri per tutto lVgo- 
#0 , e il Settembre l’afledio di Bari ; le fue petrie- 
re e torri di legno diffruflero parte delle mura e tor- 
ri della Città , e non pochi Palagi ; crebbe anche a 
difmifura la fame fra quel Popolo fino ad aver per 
grazia di poter mangiare carne di cavallo, e un toz- 
zo di pane : di maniera che finalmente trattarono 
della refa , che fu loro accordata con onefie capito- 
lazioni . Tutto pareva tranquillo e quieto , quando 
prefentatofi al R e leggieri uno dc’fuoi foldati diman- 
dò giuffizia contro diGMf/«toPrincipediBari,perchè 
avelie fatto cavare un’occhio. Diede nelle lma- 
nie il Re , e fatto fare il procedo da’ Giudici di Tro- 
ja , Tram* , e Bari , con pretendere rotta la capitola- 
zione , fece impiccare il fuddetto Giacinto con dicci 
ludi Configlieri , e cavar gli occhj a dicci altri , e 
imprigionare inoltre, e fpogliar dei loro beni varj 
prudenti Cittadini eli Bari : le con giuffizia , e buona 
fede , Dio Io sa. Con quelli barbarici palli cammi- 
nava il Re leggieri , che pofeia fu! fine di Ottobre 
fe n’ andò a Salerno , ed ivi ffando, pubblicò varj 
confilchi e bandi, contro di chi avea impugnate Dar- 
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mi contro di lui . Finalmente nel di f.'di Novembre — 
imbarcatori in una nave ben corredata , pafsò a Pa- V4tìfjne 
Icrmo . Fece gran guerra in quel? anno il Re Corra- Ao **' 
do ad irrigo Ettenfè-Guelfo Duca di Saffonia , e Ba- 
viera , in maniera che quello Principe (.z) , ariti 
poténtiffimus , & cujas auttoritas ( ut ipfe glori ab a m phì r «-* 
tur ) a mari ufque ad mare , idefl a Dania ufque in T .«, * r */.* 
Siciliani extendebatur , in tdntam in brevi bumili- 
tatem venit , ut pene omnibus fidelibus & amicis 
fuis in Bajoaria a fe deficientibus , clam inde egref*' 
fus , quatuor tantum cowitatus fociis in Saxoniam 
venirci . Ma in Saffonia affittito da que’Popoli , ren- 
dè inutili gli sforzi e difegni d’effo Re Corrado , fic- 
come ancora quei di Adalberto creato Duca di Sai- 
fonia . Ma mentre egli con vigore e fortuna attende 
a difendere e a confcrvar quegli Stati., e già fi di- 
fpone a portar la guerra in Baviera, per ricuperar 
quel Ducato , eccoti la morte , che mette fine alla 
vita e a tutte le di lui applicazioni terrene . Corfe 
voce di veleno a lui dato . Secondo 1’ Annaiitta Saf- 
fon e(£0 , fatto tollcquio in Quidelingeburcb , Heift- ± , ftti 
riciis Tqobiliffìmus atque probijfimus Dux Bavariae Uctrim 
dtque Saxoniae , veneficio ibidem , ut fertur , infc- 
ttus , XI IL Kalendas 7 Novembri s vit am finivit . Il 
fuo corpo trovò ripofo e fepoltura nel Monittero di 
Luter in Saffonia alla dettra dell" Imperador Lottai 
rio III. fuo fuocero . Quello Principe, eguale un 
tempo ai Re per la fua potenza , che godeva anche 
in Italia , oltre a tanti altri Stati , la fua porzione 
nell’eredità del Sangue Eftenfe , e da cui difeende 
la Reai Cafa di Brunsvvich , vien da moderni Stori- 
ci contradittinto dagli altri irrighi Ettcnfi Guelfi col 
titolo di Superbo , non per altro, fe non perchè non 
s’inchinò a pregare i Principi dellMmperio a fine di 
confeguir la Corona Germanica . Peraltro le Virtù 
abbondarono in lui , e lafciò dopo di se una gloriofa 
memoria , e un (olo picciolo figliuolo inalbino , no- 
mato 
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— =** mato irrigo Leone , che fuperò anche la gloria del 
B \vU^ padre; e raccomandato ai SafToni , fu da etti con__> 
Ar.noujt fomma fedeltà e valore foftenuto contro i tentativi 
del Re , e degli altri nemici • Nella Tofcana , che 
era (lata ad elio Duca Arrigo conceduta in feudo dal 
fuddetto Lottario , da qui innanzi comparifcc Mar- 
chefe di quella Provincia Vdclrico , fecondo le me- 
« Mcnor. morie accennate dal Fiorentini (d) . Macheinque- 
ili tempi la Tofcana fi trovaflfe in uno flato infelice , 
fi raccoglie dauna lettera da Pietro Abbate di Citi- 
gnì fcritta al Re Ruggieri , dove fcrive (6) , che nel- 
j e parti miferabilis & infelicis Tnfciae nunc rea di- 
vinae atnue human ac nullo fervuto ordine confundun - 
tur . Vrues , Cafra , Burgi , Eillae , Stratae pnbli- 
cae , & ipfae Dco confecratae Ecclefiae homicidis , * 
ficrilegis , raptoribus exponuntitr . Teregrini , C7e- 
rici , Monachi, Abbatcs , Presbyteri , ipfi fupremi 
Ordinis Sacerdote s, Epifcnpi , Archiepifcopi , Pr/- 
, tW Patriarchae in manus talium traduntur , 
fpoliantur , diflrahuntur . £f quid dicam ? verbcran - 
r«r , occiduntur . Cosi circa quelli tempi quell’ Ab- 
bate . Le guerre fra i Genovcfi , Lucchefì , e Piiàni 
jdoveaho aver prodotto si efecrandi difordini . In 
quei!’ anno (c) erti Genovefi ottennero dal Re Cor- 
riMsnt. i. a» ra( [ 0 la facoltà di battere moneta. Però effi dipoi 
fin quafi ai noflri giorni ufarono di mettere il nome 
di quefto Re nelle loro monete . Durava tuttavia la 
rabbia de’ Cremonefi contro de’ Milanefì a cagione 
dell’ occupazione di Crema . Si venne perciò nell’ 
anno prefente ad un fatto d’armi fra lord , che riufei 
d cur*». infelici (Timo ai pririii . Però feri de il loro Vefcovo 
alfTiSk. Si cardo (d) : Anno Domini n$g. magna pars Cre - 
mon enfiu in a Mediolanenfibiis apud Cremarti capta , 
career alibus vinculis e/l mancipata . 
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Anno di Cristo mcxl. Indizione iti* &*= 
d’ Innocenzo IL Papa 11. ^ OJ R .w A 

di Corrado III. Re di Germania , ■e 
d Ita Ila 3 • 

I N quelli tempi cominciò Arnoldo , o Ila Arnaldi 
da Breccia a Gir gran rumore nellaChiefa di Dio. 

Coftui portatoli in Francia e m eflofi fotto lafcuola • • 
di Viotto Abailardo , feminator di nuove e pericolo- 
fe dottrine , dopo aver profittato nella malizia , fé 
ne ritornò in Italia, e prefa la vede Monadica , fi 
diede in Roma a Tracciar le fue falle merci. (^)Gran- U l dlT'°' 
de adulator de 5 Laici , e bel parlatore , prefe a cut- L^iu 1 ^ 
ta prima a cenfurare fpietatamente i coli timi corrot- 
ti allora in buona parte del Clero Secolare e Rego- 
lare ; e fecondo P arte degli altri Erefiarchi 
pafsò oltre a condannar generalmente le fo- 
verchie ricchezze de’Monaci e degli altri Ecclefiafii- 
ci , e maflìmamente i loro Domini temporali , fo- 
denendo , che ciò non fi poteva accordar col Van- 
gelo : e che i loro Beni erano del Principe , e do- 
veano tornare ai Laici . Veniva con piacere accolta 
quella adulatrice e falfa dottrina dalle perfone affat- 
to mondane , e prefe anche in Roma delia buone.-» 
radici . Perciò fu egli Scomunicato nell 5 anno ad- 
dietro nel Concilio lateranenfe : perlocchè temen- 
do della pelle, fi ricoverò circa quedi tempi in Fran- 
cia . Di là cacciato andò in Germania , fpargendo 
dapertutto il fuo veleno. San Bernardo il teneva di 
occhio , e fcride varie Lettere per farlo conofcere a 
chi buonamente gli dava ricetto . Abbiamo da Fal- 
cone Beneventano , che nell’ anno prelente il (h)lEChr * 
% Ifcfgpw inviò J tnfufo Trincifc di Capua luo fi- 
gliuolo con poflente eftrcito di cavalli e fanti a con- 
quidane la Provincia di Pefca'ra , che abbracciava-» 
allora quafi tutto P A bbrii2zo ulteriore . Non poca 
fatica c tempo codò al Principe fuddetto il ridurre 
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all’ ubbidienza fua le Cartella di quella contrada : 
F t n A laonde ebbe ordine dal padre anche leggieri Duca 
Anno di Puglia di portarli colà con un groflò corpo di fan- 
teria, e mille cavalli. Perchè tali conquide fi fa- 
ceano ai confini degli flati della Chiefa Romana , fé 
ne ingelosì , e turbò non poco Papa Innocenzo II ", il 
quale perciò fpedì due Cardinali ai Principi fratelli, 
• facendo Ior fapere, di non toccare i confini Romani . 
Rifpofero erti , che il loro difegno era , non già d’oc- 
cupare 1’ altrui , ma di ricuperar folarrfente le Terre 
fpettanti ai lor Principati . Informato di ciò il Re 
JRuggieri , che non volea liti col Romano Pontefice , 
verlo la metà di Luglio sbarcò a Salerno , venne nel- 
le vicinanze di Benevento , e quivi trattò col Car- 
dinal Giovanni Governatore di quella Città , con- 
fermando la rifoluzione fqa di mantenerli fedele al 
Papa. Andò pofeia a Capua,e a S. Germano ; e per- 
chè intefe , che Papa Innocenzo era difgurtatode* 
fuoi figliuoli , li richiamò da Pefcara . Avrebbe egli 
voluto abboccarli con erto Pontefice , ma querti con 
varie feufe fe ne fottrafife, di modo che h^ggieri^ per 
troncar il corfo alle conccpute gelofie , licenziò l’e- 
fercito . Nulladimeno abbiamo da Giovanni da Ccc- 
f » Tom.Lcano (<0, che i di lui figliuoli nel Mcfe di Luglio pre- 
sero Sora, ed altri luoghi fino a Ceperano . Andò 
-Ruggieri a Monte Calino , e levato a que’ Monaci 
Monte Corvo , con pretenderlo fuo , diede loro in 
cambio la Rocca di Bantra . 

Tenne pofeia il Re un Parlamento in Ariano , do- 
ve proibì con rigorofe pene lo fpendere nel Regno 
fuo le Romefine , cioè a mio credere la moneta bat- 
tuta in Roma ; e ne foftitul dell’ altra battuta da lui 
di lega molto inferiore , a cui diede il nome di Du- 
cato , e danari di rame , tre de’ quali vulcano una 
Romefina : il che recò un’ incredibil danno a tutto 
il fuo dominio , c fece univcrfalmente defiderarela 
di lui morte . E perciocché avea comandato anchc_j> 

ai Be- 
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ai Beneventani di ricevere quella moneta , fé ne al- - , J 
terò forte il Papa, e loro ordinò di non ubbidirlo. B v J£ grr A 
Appreffo andò il Re a Napoli per la prima volta. Fu 
con immenfo onore incontrato da quella Nobiltà e_^ 

Popolo fuori di Porta Capuana, e alla Porta ricevu- 
to dal Clero con bella proceflione. L’addertrarono 
Vari Nobili fino alla Chiefa maggiore , dove 1’ afpet- 
tava V sArcivefcovo Mirino . Non mancò di far ca- 
rezze e regali a quella Nobiltà , di vifìtar tutta Ia__> 

Città , e in una notte fece mifurare il circuito del- 
la medefima , il quale fi trovò allora di due mila e 
trecento fefTantatre palli . Nel dì feguente dimandò 
ai Napoletani , quanto foflfe il giro della lor Città , e 
non rapendolo dire alcuno , Io dille egli con ammi- 
razione di tutti. Sul principio pofeia di Ottobre fe 
ne tornò in Sicilia, falciando in Puglia il DucaUpg- 
gieri , e in Capua il Principe Anfnfo . Ci vien me- 
no qui la narrativa di Falcone Beneventano con gra- 
ve dannò della Storiadi que 5 paefi . Intenti i Geno- • • 
veli , al pari d’ altre Città libere d’ Italia , ad in- % Ctfu . 
grandire la lor Signoria , ( 4 ) nell’ anno prefente con 
grande efercito per mare e per terra andarono ad- 
doflo alla Città di Ventimiglia , e cortrinfero tanto 
efla , come tutte le Cartella di quel Contado a fotto- 
metterll alloro dominio. Ma non fuHìrte già ciò, fc TomV \ 
che fotto queft’anno è fcritto negli Annali Pi Fani (Z>), ter 
cioè ch-e quel Popolo ebbe guerra con Ruggieri Re 
di Sicilia , e tenne in fuo potere Napoli per fette.,? 
anni: favola troppo grotfòlana . Fu bensì in .quelli 
tempi, per attertato del Dandolo(c), rottura fra il Po- * er ItaliCt 
polo di Fano dall’ un canto , e quei di Ravenna , Pe- 
faro , e Sinigaglia dall’altro . Non potendo i FaneH 
refirtere a tanti nemici , fecero i loro Confòli ricor- 
fo ai Veneziani, con -promettere fedeltà e cenfo a Vie - 
tro Volano Doge , e concedere loro vari privilegi ed 
efenzioni nella loro Città : dal che morti i Venezia- 
ni con una portente fiotta andarono contro ai nemici 
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r -“- eli quel popola , eli fecero defiflere dalle otfefie . In-* 
L *oìjiare.* ^nto non mancava nè pure in Germania la gucrra.il 
àuwi. 4 » Duca GuelfoVIj iache ccfsò di vivere irrigo IV Du* 
cadi Baviera e SaflTonia fuo fratello, molle le pre- 
tensioni Tue fopra la Baviera , ficcarne Ducato pa- 
terno cd avito , e fuflfeguentemcrtc la guerra a Leo- 
frShi^St P°M° y che n’era (tato invertito dal Re Corrado . (a) 
VbwtvJ*. Mentre quelli facea 1’ attedio di Falea , eccoti all* 
improvvifb comparire il Duca Guelfo colle fue fchie- 
re , che gli diede una rotta , e V altrinfe alla fuga-» 
net dì d’ Agofto.Ma avendo voluto lo (ledo Guelfo 
dar battaglia anche al Re Corrado , che attediava-» 
Winfperg , rimafe sbaragliato , e dovette fuggire . 
Quello ho. valuto riferire , perchè fi tratta d’ im__» 
Principe della linea Germanica de’ Principi Eitenfi , 
Il quale non lafciò dormire per quello effe Re Corra- 
do, con fuc.cefii vamente continuar la guerra contro 
di lui . Confermò in quefPatino erto Re ai Piacenti- 
b o.*i n * il Privilegio. di batter# moneta , come corta dal 
‘TtaitS’» ^ uo Diploma, riferito da Umberto Locati . 

Mi, enti*. M % 

"ìwni XVI* , , 

Ktft. luhc* ~ 

' Anno di Cristo mcjcli. Indizione iv. 

\f- : di Innocenzo IL Papa 12. . 

, r di Corrado III. Re di Germania 

d’ Italia 4. 

I N quelli tempi retta quali affatto al buio la Scoria 
d’ Italia , per mancanza di Scrittori , o per me- 
3 faJ?« <u gl io dire , delle antiche Croniche perite. Scrive il 
«nana,- c arc y na j Baronio (c) , che le Città d’ Italia orti na- 
tamente faceano guerra l’ una contro F altra , Lticen- 
fes adverfus Tifano* in Tufcia y H& Longobardi a Tas- 
tavini adverfus Veronenfes y Mediolanenfes implaca- 
bili odio Comenfes perdere conabantur . A bbiam ve- 
duto già , quanti anni prima forte ceffata la guerra fra 
i Milaneu c Comafchi coi totale abbafìàmento degli 

‘ ulti- 
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ultimi. La guerra de’ Pifani e Lucchcfi fi ravvivò 
molto più tardi , ficcome vedremo. Crede il Cardi- 
nale fuddetto , che a quell' anno appartenga quella 
del Popolo Romano contro del Popolo di Tivoli , nar- 
rata da Ottone Frifingenfe ( a ) . Ma per atteftato di 
S leardo fuccedè efia (6) nell’ anno feguente . Non fi 
fa il perchè la Città di Tivoli da gran tempo fi man- 
teneva difubbidiente e ribelle al Pontefice . Forfe_> 
per gare e difeordie inforte a cagion de’ confini e d’ 
ingiurie e danni fra quel Popolo e i Romani . Non 
potendo Innocenzo II colle buone ridurli allacono- 
feenza del loro dovere , avea fulminato molto pri- 
ma d’ ora la fcomunica contro d’ effi . *}am per mul- 
tum temporis T^burtinos cxcommunica'vcrat , ac aìiis 
modis prefferat : fono parole del fuddetto Frifingen- 
fe . Però non afpcttò il Papa a quell’ anno a fcoiniw 
nicarli , come pretefe il Sigonio . Ora i Romani 
induffero il buon' Innocenzo a mettere 1’ afiedioa Ti- 
voli, e v’ andarono con grande sforzo , giàperfuafi 
di divorar quel Popolo. Mai Romani d’ allora era- 
no ben diverfi da quelli del tempo antico. Poco dian- 
zi voleano muover guerra di nuovo al Re Huggier.i , 
fe il Papa più faggio di loro aveffe acconfentito . Nè 
pur tennero làido contro il folo Popolo di Tivoli . 
Ulcito q u efto ani mofamente dalla Città, ed attac- 
cata la mifchia con gli alìedianti , li caricò sì forte , 
che gli aflrinfe a voltare vergognofarnente le fpalle , 
c a lafciare indietro un ricco bottino . Per quello 
accidente fini (Irò implacabili divennero i Romani 
contro di quel Popolo . Da gran tempo ancora bol- 
liva difeordia fra i Veronefi e Padovani(c);e percioc- 
ché i primi aveano divertito dal fuo alveo il Fiume 
Adige con pregiudizio degli altri , fi venne circa—» 
quelli mede fi mi tempi ad una fanguinofa battaglia—* 
fra loro . Si dichiarò la fortuna in favore de’ Vero- 
nefi. Sul campo rellò gran copia di Padovani , mol- 
tiffimi furono i prigioni ; ma colto quella vittoria-* 
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miai caro affli IIlAì vincitori . Abbiamo dal!’ Anoni- 
nio Cafinenfe ^<0 , che in quell’ anno ancora il Re 
&»>t» imi }\yggieri venne in Puglia , e fi portò al Monillero di 
^ Monte Cafino ; giacché Dio avea reilituita la pace 
L>.aU in tutti i Tuoi dominj , attefe a farvi efercitar la giu - 
flizia , e a levarne le prepotenze e gli abufi . Vien 
ciò aderito da Romoaìdo Salernitano colle feguenti 
* trrhr P ll ‘°^ e (^) : autem figger in s in Regno fuo perfì- 

^ ae p*ùs tranquillitate potitus,pro confervanda pa- 
ce Camerarios & *fufliciarios per totani terram in - 
fiituit ; malas confuetudine s de medio abjlulit . 

Anno di Cristo mcxiu» Indizione v. 
d’ Innocenzo II. Papa 13. 
di Corrado IU. Re di Germania, e 
d’Italia 5. 


C ontinuando nella !or contumacia i Cittadini di 
et ^ Tivoli , per tettimonianza di Sicardo (c) , af- 
* fediò il Pontefice in quell’ anno coi Romani la loro 
Città. Nulla dice dell’ efito di quell’ imprefa lo Sto- 
rico iuddetto , lafciando in dubbio, fe quettq fia~* 
1’ attedio infelice , di cui s’ è parlato nell’ anno pre- 
cedente , o pure un’altro. Abbiam di certo da Otto- 
ne Frifingenfe , che Papa Innocenzo li ridutte a tali 
anguttie , che furono forzati a capitolare e fottomet- 
terfi , ma non so fe nel prelente o pure nel fu de- 
gli eri te anno . Ho io prodotto il giuramento predato 
ad elfo Pontefice da quei Popolo , in cui fi legg**_> 
(<0 : Civitutem Tiburtinatn \ Donnicaturas , & Re- 
* mi ‘ 1U galia , tfuae Romani Pontijiccs ibidem babuerunt , & 
munitionem Vontis Lucani , yicovarttm , Sanftunu» 
Voluta , Cafiellum Sevcrani , Cantalupum , Burdel- 
lum , Ciciliannm , & alia fiegalia beati Vetri , qnae 
babet , adjutor erit ad retinendum &c . Comitatum 
quoque <& figfioriam ejusdem Civitatis Tibttrtinae in 
poteflatem Vomni Vapac Innocenti , & SucccJ]orum 
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tjus , libere dimittam &c. Di gravi difordini produi- ~ — 
fe un tale aggiullamento , ficcome vedremo all’ anno * v*, Ga * 
Tegnente. Non poteano digerire i Modenefi , chela Abow 1,0 
Terra e Badia di Nonantola , polla nel loro Contado, 
fi fotte data ai Bologne!! . Però nel prefente andaro- 
no a campo lòtto quella Terra (<0> malmettendotut- 
ti i Tuoi contorni . A tale avvifo ufcì in campagna Iter ft tic, 
T efercito de’ Bolognefi; il che fu cagione, che i Mo- ter ciucia* 
denefi , I afe iato 1’ alfedio , marciorono contro d’eflì. Mc.iuiie. 
In Valle di Reno, o pure in Valle di Lavino s’ affron- 
tarono le due Armate, e (confitta rimafe la Modene, 
fe , Gran quantità di prigioni fu condotta a Bologna. 

Dopo la Pafqua de li’ anno prefente il Re Corrado ten- 
ne una gran Dieta in Francofile (£) , dove fi tro- k 
varono quali tutti i Principi della Germania , e ven- *"*».** 
nero anche i Soffioni ad umiliarli a lui, che li ricevet- *<*• 
te in fiia grazia.. Allora fu, eh' egli confermò il Du- , 
cato della Salfonia al giovinetto Duca ^Arrigo fopran- 
nominato Leone E/lenfe Guelfo , e induffe la di lui 
Madre Geltruda figliuola del fu Imperador Lottario 
a pattare alle feconde nozze con ^Arrigo , fratello del 
Duca Leopoldo , e a quello irrigo concedè il Ducato 
della Baviera : (r) il che fu un lemmario di difeor- c aw>« 
die. Imperocché Guelfo VI Duca , zio paterno del chL 6 -?** 
fuddetto ^Arrigo Leone , pretendendo indebitamente 
tolta la Baviera alla lua Cafa continuò la guerra con- 
tro di quello novello Duca , e su gli occhj fuoi en^ 
trato in quella Provincia, le diede un gran-guaito . 

* Arrigo il Bavaro anch’ egli per vendicarli pafsò a 
dillruggere le ville e fortezze degli aderenti al Duca 
Guelfo ; e cosi andò feguitando per qualche anno la 
guerra con varie vicende . Stava da lungi oflfervan- 
do quello fuoco il Re Leggieri (d) , e temendo che A 
ceffata tal guerra il Re Corrado potette calare in Ita- 
lia armato a’ fuoi danni, Teppe animare il Duca Guel- 
fo a continuar la gara ; fingulifque annis mille Mar» 
casft oh hoc daturum jur amento confirntavit. Anche 
Tom. yi. Tart. IL . S il 
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il Re d’ Ungheria per paura di Corrado , invitò alla 
E r J^ fua Corte elfo Duca Guelfo VI , dataque pecunia non . 
a*» «*4» modica , deinceps omni anno d and am pollicens , 

rcbellandum nibilominus injligat . Con tal vigore , 
fenza mai. fiancarli , profeguì dipoi elfo Duca 
/o ad infettare tanto il Re , quanto il Duca di Bavie- 
ra, che Corrado non potè mai trovar tempo cd 
agio per pacare. in Italia a prendere la Corona . 

Anno di Cri sto mcxUii. Indizione v;. 
di Celestino II. Papa i. 
di Corrado III. Redi Germania , e 
d 5 Italia 6 • 

O Sia che nell’anno precedente , o pure nel pre- 
dente , il Popolo di Tivoli tornafle all 5 ubbi- 
dienza di Papa Innocenzo II, certo è, che per l’indul- 
genza ufata da lui con erti , il Popolo Romano diede 
principio a molte fcandalofe novità in pregiudizio 
dell’ antichi (fi ma fignoria ed autorità temporale de* 
Papi . Erano sì fieramente inviperiti i Romani con- 
SbgVihn lro de’Tivolcfi , (tf)che quando fi trattò di capito- 
,7> lar con efli , pretefero che il Papa non li ricevette in 
grazia, fe non col patto di fmantellar le mura della 
lor Città , e di mandare difperfi fuori d’effa gli abi- 
tanti . A quella irragionevole ed inumana preten- 
fione non potè acconfentire il benigniamo Pontefi- 
ce ; perciò i Romani gonfj di fuperbia rivolfero an- 
che contro del buon Pontefice lo sdegno e odio lo- 
ro , Fatta dunque una fedizione , e corfi a folla ia_* 
Campidoglio, col pretefio di rinovar 1’ antica gloria 
della Città , riliabilirono il Senato, che da gran tem- 
po era fcaduto , e fenza rifpetto alcuno al Papa loro 
Signore, intimarono di nuovo la guerra a Tivoli. 
Abbiam più volte veduta menzione del Senato Ro- 
mano anche a’ tempi di Carlo Magno , ene’fuffe- 
guenti Secoli ; ma fenza fapere , qual fotte la di lui 
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autorità in que’ tempi , nè quando elfo folle dipoi ab- 
battuto dai Papi . Non volcano i Romani di quelli 
tempi efler da meno de* lor Predeceflòri . Il male fu, Atm ® 1141 
che non guardarono mifure , ed afTunfero una fpecie 
di Sovranità . Nulla tralafciò il Pontefice di dona- 
zioni , c minacele , per fermare i palli a quella fpecie 
di ribellione; adoperò anche i regali ; rtia indarno 
tutto: sì grande era la foga del Popolo , e maffima-r 
mente della Nobiltà . Ed ecco germogliar le femen- 
ti delle perverfe dottrine , lafciate in quella Città da 
Arnaldo da Frefcia . E’ da credere , che sì fatti feon- 
certi ferviffero a conturbare ncn men l’animo , che 
la fanità di Papa Innocenzo II. Infatti caduto egli 
infermo, pafsò nel di 24. di Settembre dell* anno 
prefente a miglior vita , lafciando lulla Terra un* im- 
mortai memoria delle fue rare doti , e malfimamen- 
te della fua incomparabile Prudenza e Benignità ; c 
dall* aver anche procuratala riforma del Clero,con 
foflituire dovun que potè ai Canonici Secolari i Rego- 
lari • Furono ancora varie Chiefe da lui fabbricate o 
rifarcite . Riraife fra 1 * altre cofe il tetto della Baflli- 
ca Lateranenfe , che era caduto, con avergli il Re_> 
fiuggicri fomtniniflratc le grandiofe occorrenti tra» 
vi . Ebbe fepoltura in efla Chièfa in un’avello di por- 
fido. In luogo fuodalìatre giorni fuelettòPapa 
GuidoCzrdìnzle di S.Marco, di nazioneTofcanodelCa- 
rtello di Felicità ( forfè Città di Cartello ) che alTun- 
fe il nomedi Cclejlino II , fecondo il collume di que- 
lli tempi , ne’ quali fi ricreava il nome de' celebri 
Pontefici , che fiorirono ne’ primi Secoli della Chie- 
fa . Quello Pontefice, fecondo l’attcrtato di Romoal- 
do Salernitano (4) , ricusò di confermare la con- JJff* 
cordia (labilità fra il fuo PredecefTore , e il Re 
gieri , e perciò fra loro inforfemala intelligenza. 

Circa quelli tempi , per teftimonianza del Dandolo 
fi) , nacque lite fra i Veneziani e Padovani a cagio- » fockr 
ne di un taglio nel fiume Brenta , fatto non lungi du uà* 
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Sant ’ llario dai fecondi con danno dei primi . Spedi 
R A Tietro Volano Ambafciatori a Padova per chiederne 


A»noiM« C onto . Fu loro data una rifpoila affai arrogante . Il 
perchè i Veneziani colle lor forze ufeirono a farli, 
giullizia , ed azzuffatili coi Padovani alla Tomba, die- 
dero loro una rotta , e conduffero circa trecento di’ 
que’ Nobili prefi nella battaglia a Venezia . Pofcia iti 
colà gli Ambafciatori de 5 Padovani , dopo aver pro- 
teflato , che non per far difpiacere o danno al Popolo 
Veneziano ,erafeguito quel taglio , fi rimife fra lo- 
ro P amicizia, e concordia primiera . Abbiamo pari- 
mi*. v. mente dall’ Anonimo Calmele (a) , che il Re Rug- 
mmuIic. g{ er i portatoli in quell’ anno al Monillero di Monte 
Calino, la fece alla Turchefca, con levare da quel 
facro Luogo tutto il Teforo , lafciandovi folamente la 
Croce dell’ Altare maggiore col Ciborio , che dove- 
va elfer d’ argento , e tre tavole da Altare . Rellono 
ignoti i pretefii di quella fgelleraggine ; fe non che_* 
anticamente erano troppo foggette all* ingordigia e 
avarizia de* Principi le ricchezze delle Chiefc. S’im- 
padronirono parimente i figliuoli d’elfo Re della Pro- 
vincia di Marfi , e per atteHato di Giovanni da Cec- 
i cano(A) , anche della Terra d’ Arce : il che proba- 
bilmente fu origine de’ dilTapori infortì fra lui e Pa- 
pa Celejlino . 


leni. Sw. 


» Annodi Cristo mcxliv. Indizione vii. 
di Lucio IL Papa i. 
di Corrado III. Re di Germania, e_> 
d’ Italia 7.' 


T Erminò in quell’ anno il fuo breve Pontificato 
Papa Celejlino I/, non elTendo egli giunto a go- 
vernare la Chiefa di Dio a cinque meli e mezzo. 
Nel dì 9. di Marzo diede egli fine a’ fuoi giorni . 
Venne pofcia eletto Pontefice nel dì 12. dello Hello 
mefe Gherardo de’ Caccianemici , Bolognefe di pa- 
tria. 
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tria y giìxCanonico Regolare, e poi Cardinale di 
Santa Croce (4) . Da Papa Innocenzo IL per la fua E Vo ^, r *' 
abilità era flato coditu ito Cancelliere della Santa Ro- kmo M44 
mana Chiefa . Prefe il nome di Lucio IL Scrive Ro- ^ 
moaldo Salernitano^), che il Re Hyggieri feee_i J. r t?°ucii 
gran fetta per l’efaltazione di quetto Papa , per effer 
egli fuo Compadre * e molto amico , fperando perciò 
di averlo in tutto favorevole . Nè tardò egli a fpe- ìUUChl 
dire i fuot Ambafciatori a prettargli ubbidienza , e a 
pregarlo di voler venire fino ai confini , cioè a Cc- 
perano per un comune abboccamento . Andò il Pa- 
pa , e il Re venuto per mare a Gaeta * fi portò po- 
ficia ad incontrarlo a Ceperano . Gran dibattimento 
feguì fra loro intorno la pace, ed inclinava il Papa 
alla concordia ; ma ripugnando i Cardinali , fificiol- 
fe il congrefio fenza conclufione alcuna . Kuggierl 
bollendo per la collera , fe ne tornò in Sicilia ma 
pria di muover/! ordinò* a Huggicrr Duca di Puglia 
ilio figliuolo di farne rifentimento . Fu ubbidito. 

Entrò quelli con un copiofo efercito nella Campania 
Romana , ofia in Terra di. Lavoro, e diede il fiacco 
a tutte quelle contrade fino aFerento , ma forfè farà 
ivi ficritto Ferentino ; dopo di che fie ne tornò in 
Puglia . Così toccò , come d’ ordinario fiuccede * 
agl’ infelici. Popoli il far penitenza de’ filli altrui. 
Abbiamo dall’ Anonimo Cafinenfie , che il Re l\ug+ 
gieri venne a Monte Cafino , e quivi fi abboccò col 
Papa , e che fie ne partì in dificordia, con poficia pren- 
dere parte della Campania con Tcrracina . Allòdio 
anche Veroli . Deinde quodam fatto fatto, quod coe- 
feraty reddidit . Sembra dunque, che feguiffe di- 
poi fra loro qualche aggiuttamento . Morì in quell’ 
anno *Anfufo , o fia *Alfonfo Principe di Capua e Na- 
poli , figliuolo fiecondogenito di leggieri Re di Sici- 
lia. A lui fu fiottituito in que’ Principati Guglielmo , 
terzogenito del Re medefimo . In quelli giorni fiem- 
pre più avanzandoli l’ardire de’ Romani , oltre all* 
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erezion del Senato , fu anche eletto Capo d’ effo Se- 
nato , o fia Patrizio , Giordano figliuolo di Ticr Leo - 
ne , fratello a mio credere del defunto Antipapa^». 
^Anacleto : il che ci fa intendere , edere fenza fon- 
damento ciò, che alcuni hanno fcritto , che la Fa- 
miglia di Tier Leone fu (terminata in Roma. Una 
parte del popolo minore teneva coi Senatori; e poco 
mancava ad una patente ribellione . Abbiamo da_* 
Otton Frifingenfe (<*) , (giacche convien mendi- 
care dagli Scrittori ftranieri le cofe noftre } che in 
quelli tempi la pazza d’fcordia fguazzava per le Città 
d’ Italia . Afpirava cadauna d’ efie alla fuperioricà , 
e pareva a ciafcuna troppo riftretto il fuo dominio , 
nè redava maniera d' allargarlo , fe non con pelare 
o foggiogare i vicini ; Durava tuttavia la gara fra i 
Veneziani, e Ravennati, che vicendevolmente il 
danneggiavano per terra e per mare . I Veroneii 
uniti coi Vicentini facevano guerra ai Padovani col- 
legati co* Trivifani ; e probabilmente qued’ anno fu 
quello , in cui tnifero a ferro e fuoco le Cadella , c 
le Campagne diTrivigi. Maggiore era l’incendio 
in Tofcana per la guerra , che da gran tempo anda- 
va ripullulando fra i Pifani e Lucchefi , la quale in* 
volfe in quell* incendio anche le Città circonvicine. 
Non v’era Città libera , che in sì fatte turbolenze^ 
non faceffe delle Leghe con altre Città , per ottenere 
ajuto. E quede facilmente v’entravano, per non 
Veder crefcerc di troppo una Città confinante colla 
depretfìone dell’altre . 

Erano in Lega i Lucchefi coi Sanefi ; i Fiorentini 
coi Pifani . L’ode de’ Fiorentini infieme con Vlrico\ 
o fia Vlderico Marchefe di Tofcana , corfe fino alle 
porte di Siena , e ne bruciò i Borghi. Trovando^ 
in tali Grettezze i Sanefi ri cor fero per aiuto ai Luc- 
chefi , i quali si per fòv venire a quella Città colle- 
gata,come ancora per fodenere il Conte Guido Guer- 
ra , che era malmenato dagli defU Fiorentini , fi di- 
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chiarirono contro a Firenze. All’ incontro i Pifani 
a richieda de’ Fiorentini tifarono in campagna . Un fl Vo £ ire A 
fiero guaito fu dato da elfi ,c da’ Fiorentini alle Ca- 
ftella e Ville del fuddetto Conte Guido . I Sanefi, 
che erano venuti per Taccheggiare il Contado di Fi»» 
renze , colti in un’imbofcata , quali tutti vi rimafe- 
ro prigioni . Più rabbiofa riufcì la guerra fra i Pifa- 
ni , e Lucchefi . Moltiflimi dalFuna e dall’ altra par- 
te vi lafciarono la vita ; ma innumerabili furono ri- 
ferbati alle miferie di una lunghilfima prigionia. Lo 
Storico fuddetto , cioè Ottone Vefcovo di Frifinga , 
attefta di averli veduti da 11 a qualche anno così 
fquallidi , e macilenti nelle pubbliche carceri , che 
cavavano le lagrime da chiunque pafTava per di 1 hi 
fegno che i\pn vi doveva elTere cartello di cambio fra 
loro , o che ebbero la peggio i Lucchefi , nè reltò 
ad elfi maniera di redimere i fuoi . Dagli Annali Pi- 
fani ( 4 ) abbiamo , che la 'guerra fra qulti due Popo- « *nm. v 
ii fu per cagione delle due Cartella di Aginolfo , e ** r ,ul * 
di Vurno , e d’altre Terre , che 1’ una Città all’altra 
avea occupato . Mifero i Pifani a fuoco quali tutto 
il territorio di Lucca , prefero il Cartello dell’ Ifola 
di Palude con trecento Cittadini Lucchefi , e fegui- 
tò poi la guerra anche degli anni parecchi . Per te- 
ftimonianza ancora del Dandolo (&) , crebbe in que- ffc? ina*, 
iti tempi la nemicizia ira 1 Veneziani , c ruani , ftalati* 
dovunque s" incontrarono per mare , l’una Nazione 
all’altra fece quanti danni ed oltraggi potè . Ma s’in- 
terpofe Papa Lucio , e pare che li pacificale infie- 
me . Erano anche in rotta i Modenefi co’ Bolo- 
gnefi(c), perchè nell’anno addietro il Cartello di é 1#iA 
Savignano per tradimento s’era dato agli ultimi . Se ;* n ‘' r T “£ 
noi avelfimo le Storie di molte ^Itre Città d’ Italia , 
forfè ne troveremmo la maggior parte involte ia_j 
altre guerre per quelli tempi. Il Re Corrado per 
conto dell’ Italia era , come non vi folle ; e però 
fenza verun freno ogni Cittì p )lTence infolenciva 
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* contro dell’ altre . Ricavali ancora da una lettera di 
. j Pietro Abbate di Clugnl. (dì che venendo egli nell’ 
Amioii.. annQ f c g uente ( per l a v j a probabilmente di Pontre- 
moli ") a Roma per vifitar Papa Eugenio l/I, fu nel 
viaggio svaligiato da un Marchcfe Obizzo ( forfè 
Malafpina); ma ricorfo egli a’ Piacentini , quelli 
colla forza obbligarono quel Marchcfe , e tutti i fuoi 
fgherri a dargli foddisfazione , con redimirgli tutto 
fino a un foldo . E cosi van lecofe del Mondo . Pa- 
reva un gran dono la libertà ricuperata dai Popoli 
Italiani; e pur quella fervi a renderli più infelici. 
t.£‘£t Per atteftat0<lel Malvezzi (6), la Città di Brefcia in 
«iTiuu,: quelli tnedefimi tempi pati un furiofiflìmo incendio , 
per cui fu fatto un verfo : 

. Tl ungi tur immodicìs fuccenfa Brixia flammis . 


Anno di Cr isto mcxlv. Indizione vizi. 
di Eugenio III. Papa i. 
di Corrado III. Re di Germania e_> 
d’ Italia 8. 


E Bbe fine in quell’ anno la vita -, e il breve Pon- 
tificato di Papa Lucio II. Se vogliamo predare 
fede all’Autore, confervato a noi dal Cardinale d’A- 
tHriTi"** ra £ ona C c ) > egli lìccome uomo prudente ecorag- 
Lk’Ji: g. ,0 ^° > d °P° avtr ben prete lefue mifure coi fauto- 
r * uclla Maeflà Pontifìcia , raefla infieme una mano 
d armati , sforzò i Nobili Romani , che contro il di- 
vieto del fuo Prcdeceflore Innocenzo II . aveano illi- 
tuito il Senato , ad ufeire dal Campidoglio , e ad 

a ni*,». '* bÌU r a rc novit ^ da lor fatta . Non la racconta cosi 
ckco. qiKira faccenda Gotifredo da Viterbo (d) , Storico 
del predente Secolo . Secondo lui , quello Papa arce- 
te bensì accompagnato da alquante foldatefche nel 
Campidoglio, risòluto di cacciar di là vituperofa- 
mentc i Senatori . Ma il Senato , e Popolo Romano 
avendo dato all’aa'mi, ripulirono in un momento 

il 
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il Papi con tutti i Tuoi aderenti. .Anzi fu sì eforbi- 
tante il tumulto loro , che elfo Pontefice percofiò da 
più (affate , finché fopraviffe ( il che fu poco ) non 
potè più federe nella Cattedra fua . Ch’ egli foffe_j 
colpito da un Tuffo, l’afferma ancora un’ altro Scrit- 
tore , accennato dal Cardinal Baronio(<0s laonde 
dono pochi giorni infermatoli divette fi'ccomberc 
all’ imperio della morte. Mancò egli di vita nel di 
2 ?. di Febbraio , dopo aver quali rifabbricata di 
pianta , e arricchita di molto la Chieda di Santa Cro- 
ce in Gerufalemme , di cui era (lato Titolare . Servi 
la di lui morte a rendere più che mai orgogliofa 
quella fazione di Nobili Romani , che s’era rivoltata 
contro de’ fommi Pontefici , e che (labili più forte- 
mente l’unione ed autorità del Senato Romano nel 
Campidoglio. In mezzo a quelli tumulti non tro- 
vandoli in piena libertà il facro Collegio de’ Cardi- 
nali , (t raunò nella Cliiefa di S. Cefario , e quivi di 
comune confenfo elette Papa nel dì 27 . di Febbraio 
Bernardo Pifano, Abbate Ciflercienfe di Santo *Aaa- 
flafio , Difcepolo negli anni addietro di S . Bernardo , 
uomo di molra bontà di vita . Era quelli tenuto per 
uomo più torto femplice é , ma per ifpezial grazia del 
Cielo riufeì dipoi un’ eloquente , e valorofo Ponte- 
fice . Prefe il nome di Eugenio 11 f (b*) y e condotto 
alla Bafilica Lateranenfe , fu quivi intronizzato . Si 
difponeva egli a ricevere nella feguente Domenica 
la confacrazione in S . Tietro , fecondo l’antica con- 
fuetudine ; ma intefo , che i Senatori meditavano 
d’ opporli , e d’ impugnare la di lui elezione , qua* 
lora ricufalfc di confermar coll’ autorità Apoftolica 
la rinovazione da lor fatta del Senato : in tèmpo di 
notte , accompagnato da pochi Cardinali , fegreta- 
mente ufcl di Roma , e li ritirò alla Rocca di Mon* 
ticelli. Congregati pofeia nel di feguente gli altri 
Cardinali, che per timore dell’ infuriato Popolo li 
erano qua e là difperfi , fe n’ andò al celebre Moni- 
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- Itero di Farfa nella Sabina , e quivi nel di 4.di Mar- 
20 i giorno di Domenica , fu folennemente confa- 
Ai:u 0 i M f cra to . AndofTene dipoi a Viterbo , dove celebrò la 
Santa Pafqua , efcrmoffi in quella Città per otto 
meli. Tornò in quello tempo a Roma 1’ È refi a rea 
v Arnaldo da Brefcia , e fpargendo con piena libertà 
•ì ou. il veleno della fua dottrina (<*), aggiunte nuovi fpro- 
oéliTra! ni alla Nobiltà Romana per privare della loro auto- 
Sf.UÌ; 1 ’ rità i lòmmi Pontefici . Andava cortili predicando , 
che fi dovea rifabbricare il Campidoglio , rimettere 
in Roma non folo il Senato , ma anche P Ordine^ 
Equeftre, come fu al tempo degli antichi Romani ; 
nè dovere il Papa impacciarli nel governo tempora- 
le , ma contentarli dello fpirituale . Tal piede pre- 
fero quelli veleno!! infegnamenti , figurandoli colo- 
ro di dover vedere di nuovo Roma padrona del Mon- 
do , che 1’ inferocito Popolo li diede ad atterrare i 
magnifici Palazzi , e le Torri non folamente di que* 
Nobili ,che abborrivano quella lacrilega novità , ma 
anche de* Cardinali ; alcuni de 5 quali inoltre ripor- 
tarono delle ferite dalla matta plebe , che non cono- 
fee ne’ Tuoi trafporti mifura .. Abolirono inoltre i 
b ouo Romani (è) la Dignità del Prefetto di Roma ; obbli- 
cwuÌS arono tutti i Nobili Cittadini a giurar foggezione 
* m n " al loro Patrizio Giordano , figliuolo di Tier Leone , 
ed incaftellarono , cioè ridulfero in fortezza la Bali- 
lica Vaticana , con far pofeia delle avanie , e dar an- 
che delle ferite ai pellegrini , che per divozione colà 
concorrevano . II Pontefice Eugenio , dopo avere 
colla pazienza , e colle buone tentato in vano di fre- 
nar la difubbidienzade’Romani , venne alle brufche, 
con fulminare lalcomunica contro di Giordano di- 
chiarato Patrizio . Adoperò ancora gli altri rimedi 
efficaci della forza temporale , per metterli in dove- 
re , avendo congiunte le fue armi con quelle del Po- 
polo di I ivoli . Non fini dunque l’anno , che furono 
allretti i Romani ad una concordia , per cui li con- 
tentò 
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tentò i! Papa, che fu didelfe il Senato , come era in.»» - 
ufo in tanti Secoli addietro , ma con obbligare i Ro- voi^r. A 
mani ad abolire il Patrizio, a rimettere la Dignità 
del Prefetto di Roma , e a predare P ubbidienza.»» 
dovuta ai Pontefici , padroni legittimi di Roma . Ciò 
fatto , da Viterbo fe ne tornò a Roma verfo il Nata- 
le del Sig nore con immenfo giubilo di quel Popolo , 
e Clero (4) , che gli fece un folenne incontro , can- c » ^ 
fcando il ficnediftus , qui venti in nomine Domini : il A;;**"* 
che può farci maraviglia per quel * che s’è prima ve- 
duto . ’ Andato egli al Palazzo Lateranenfc , celebrò 
dipoi con magnifica folcnnità e quiete di tutti là Fe- 
da del Natale . Appi icofli parimente in qued 5 anno 
il buon Pontefice a rimettere la pace fra i Pifani , e 
Lucchefi: al qual fine fece venire in Italia Tietro Ab- 
bate di Giugni , perfònaggio di gran credito, ficco- 
me coda da una lettera d’effo Abbate citata all’anno 
precedente . Ma quaP effetto producete un tal ne- 
gozio , reda a noi ignoto * 


Anno di Cristo mcxlvi. Indizione ix. 
dì Eugenio III. Papa 2. 
di Corrado III. Re di Germania , e 

d Italia p* • 

* 

P Oca quiet e trovò in Roma il Pontefice Eugenio. 

Troppo erano efacerbati gli animi del Popolo 
Romano contro quello di Tivoli . (i) Accecati da»»> ^ 
quefP odio, tutto dì il tormentavano, perchè fi 
fmantellafìc la nemica Città ; nè potendo egli regge- 
re a tanta petulanza e faftidio , fi ritirò di là dal Te- 
vere , forte in CaftelloSant'/ngelo , che era tenuto 
dagli altri figliuoli di Pier itone fuoi fedeli. L’Ano- 
nimo Cafinefe (*) lotto 1’ anno 1145, che è fecondo g Tom .w 
noi il 1 14^, non so come Icrive , che Papa Eugfnio BCT * lu,K 
pacem eum À ornanti ttformans , muros Tiburtinae 
Civitatis dcflrui praecep it . A me non fi rende cre- 
dibile quello fatto , per chè fe il Pontefice folle giun- 
ti to 
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to ad accordar quella pretenfione aiRomani,non ave- 
E voig«re A r ^bbonoefTi poi continuata la guerra coi Tiburtini , 
aoi* u<6 p a p a Eugenio avrebbe abbandonata Roma,(iccome 
fece nell’anno prcfente,per fottrarfi all’indifcretezza e 
v alle violenze de’Romani. Infatti egli fi partì affai dif- 
gufiato da Roma.I! troviamo in Sutri nel dì 25 . di A- 
pcile.(<i) Per attdlato d’altri fe ne andò pofeia a Vi- 
cbronico • terbo, pofeia a Siena, e fecondo le Croniche accennate 
dal Tronci (b\dì là venne alla fua patria Pifa. Dali’ 
ij?r. <«'' Anonimo Cafiner.fe Pappiamo (0 , che egli fi portò 
anche a Lucca , probabilmente per iflabilir , fe po- 
* Tom. v. tea , la pace fra quelle due Repubbliche . Valicato 
«••.ittiù. p 0 j [> ^pennino , fe è vero ciò , che ne fcrive il Sigo- 
nio , pafsò alla Città di Brefcia , dpve diede una Bol- 
la X. Kalendas Septembris , in cui, fcrive al Popolo 
di Bologna di avere intimato ai Reggiani e Parmi- 
giani di non porgere ajuto ai Modenefi contro la Ba- 
dia di Nonantola; e perchè non aveano ubbidito , 
col confentimcnto de’ Cardinali , del Patriarca d’A- 
quilcja, e di molti Vefcovi , avea privatole loro 
Città della Dignità Epifcopale. Temo io , che que- 
lla Bolla appartenga agli anni pofleriori . Dalle Cro- 
niche di Piacenza abbiamo , eh’ egli fu in quella Cit- 
tà ,*e di là s’ inviò alla volta di Francia . Non fi può 
ben 1 accertare, fe vivente Papa Lucio //, o pur fotto 
il prefente Papa Eugenio IH , i nuovi Senatori di Ro- 
ma fcriveffero al Re Corrado , appellato I{e de 9 Ro - 
mani , una Lettera , a noi confervata da Ottone da 
Frifinga(d). Gli lignificava di avere riabilito il 
*«•*•*» Senato, come era a’ tempi di Coflantino e di Giufli - 
niano ; di effere a lui fedeli , e di faticare indefeffa- 
mente coll’ unica mira di efaltare la di lui dignità c 
perfona, nulla più defiderando, che la venuta di 
lui a prendere la Corona Imperiale . L’ avviava- 
no , che i Frangipani ,e i figliuoli di Tier Leone ( ec- 
cetto che il loro fratello Giordano ) e Tolomeo con 
altri, erano dichiarati in favore del Papa, e te- 
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nevano Camello Santo Angelo per impedire la coro- 
nazion d’ elio Corrado , ; ma che erti rifabbrica- 
vano e fortificavano Ponte Molle in di lui fervigio . Aw# ' 1 * 
Aggiunfero , che il Papa , e il Re di Sicilia teneva- 
no ad una , andando d’accordo in non volere Corra* 
do in Italia , e molto meno in Roma ed è ben prò- 
babile , che Ruggieri anche da quella parte s’ inge- 
gnale di contrariare alla venuta di Corrado , le cui 
armi poteano rinovar la feena disguftofa dell’ Impe- 
radore Lottario . Scriveano efli Romani oltre a ciò , 
efiere feguita concordia tra il Papa , e lo Hello leg- 
gieri ( ciòfembra indicare l’accordo fatto da Papa—* 

Lucio IL nell’anno 1 144.), per cui il Pontefice avea 
conceduto a Ruggieri virgam , & annulum , Dalma - 
ticam , & Mitram atque Sandalia, & ne ullum mit - 
tat in terram fuam Legatum , nifi quem Siculus petie - 
riti il che viene interpretato dai Siciliani per un’in- 
dizio della decantata lor Monarchia. Et Siculus de - 
dit ei multam fccuniam prò detrimento vefiro , & Ro - 
mani Imperii . Ma il Re Corrado niun conto fece di 
tale rapprefentariza , affai informato del fiftema del- 
le cole, e del buon cuore del Papa; anzi venuti a 
lui due Legati Pontifici , l'uno de’ quali era Guido 
Pifano Cardinale , e Cancelliere della Tanta Romana 
Chiefa , per la rinovazion degli antichi Privilegi , * 
con tutto onore gli accettò , e concedè quanto chie- 
devano . Si truova nell’anno 1 147. Cancelliere d’efia 
Romana Chiefa Guido Cardinale , ma non fo dire, fe 
' Ha lo Redo . Abbiamo dalla Cronica di Folla nuova 
(a) fotto quell’anno , che Romani venerunt fuper 
Tiburim , & multos ex eis decollaverunt . Anche i 
Genove!! (Jb ) fecero pruova del loro valore contro 
de’ Saraceni dominanti in Minorica , e Corfaridi b 
profeflìone . Armarono ventidue galee , e molte al- ■ BC sÓ>| 
tre navi con affai macchine militari , e Cartelli di le- * 
gname . Generale di quella Flotta fu lo lidio Caffa - 
. rocche diede principio agli Annali di Genova. Sbar- 
cati 


I 
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cati nell’llola di Minorici fanti , e cavalli , diedero 
il guado al paefe > fecero molti prigioni , prefero la 
Am»* 4 « Città , c ladidruflfero , ma dopo averne cavato uiuj 
ricco bottino. Di là pacarono ad Almeria, Città m 3 - 
ritima della Spagna nel Regno di Granata , e pofto- 
le Tadedio cominciarono a flagellarla con petriere, 
gatti , ed altre macchine ufate in quelli tempi . Veg- 
gendofiin mal punto quegl’ Infedeli fecero iftanza_» 
per tregua o pace . Fu perla tregua accordato , che 
pagalfero cento tredici mila marabotini , e ne paga- 
rono venticinque mila in quella notte . Stando i Ge- 
novefi intenti a veder numerare il danaro , ebbe_* 
agio il Re d’AImeria di fai vari! in due Galee col re- 
do della fomma accordata . Creò il Popolo d’ Alme- 
ria la feguente mattina un’ altro Re , che ratificò la 
promeffa antecedente ; ma perchè non la mantenne 
nel tempo preferito , i Genove!! fecero quanto di 
male poterono al di fuori della Città , ed accodan- 
dofi il verno, fe ne tornarono con trionfo alla lor pa* 
tria , 

Non potea dar quieto in quedi tempi fyggfe** Re 
di Sicilia, Principe agitato dallo fpirito de’ Con* 
quiftatori. Giacché non potea fonderli dalla parte 
di Roma , per non disguftare il Papa , nè verfo la-* 
Marca d’Ancona , per non tirarli addotto Io sdegno 
del Re Corrado , determinò di portar la guerra ad* 
dolTo ai Mori d’ Affrica . Pertanto con polente flot- 
ta sbarcò fu quelle code , afflili la Città di Tripoli , 
nido di Corfari ; e tuttoché la trovafTe fòrte per dto, 
per buone mura, e Torri , pure dopo aver prefa 
l’ifola delle Gerbe,a forza d’armi s’inilgnorì di qnel- 
« ia cri* k Città , con trucidar quanti v’erano alla difefa , e 
wTùi* condurre le lor donne fchiave in Sicilia . Il Padre 
Pagi (4) riferilce quello fatto all’anno prefentc. Se- 
b i«ekf . condo Roberto dal Monte ( b\ ed anche per attella- 
to dell’Anonimo Calìnenfe ( 0 >tal conquida fi dove* 
ttr. Italie. rebbe attribuire affanno precedente 1145. Altri poi 

ne 
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ne parlano all'anno 1 147, come ha No ver io Scrittore 
Arabe , citato da effo Pagi ; e quella è forfè la più E v# *, r * 
verifimil’ opinione . Veramente per la Cronologia 
della Sicilia in quelli tempi a noi mancano lumi ficu- 
ri . Perfa il fuddetto Pagi , che appartenga all’anno 
1 148. la guerra del Re leggieri contro di Manuello 
Imperador de’ Greci, e a quell’ anno veramente ne 
parla Roberto dal Monte(d).Ma non èficura laCro- « A, P end. 
nologia di quell’Autore . Mette egli nello deffo anno * JW|ek ‘ 
1148. la prefa d’Almeria in Ifpagna , e le conquide 
fatte da cfiò Re Ruggieri nelle colle d’Affrica ; e pur • 
vedremo , che tali avventure fon da riferire all’anno 
Seguente 1 147. Nè potendoli credere , che Enggie- 
ri in uno (ledo anno guerreggiale contro i Greci , e 
contro i Mori d’Affrica , m’induco io a credere , che 
in quell’ anno egli ollilmente entraffe nel dominio 
Greco • Con tale opinione meglio s’accorda Ottone 
Frilìngenfe , che narra dipoi fatti accaduti nell’an- 
no 1 i47.Una Cronica del Monidtro della Cava (i) w ci.r** 
mette efTa guerra contro i Greci fotto Io deflò anno to. vii. 

• • • • • Ree» Itftlic* 

1 147. ma quivi ancora fono fcorretti 1 numeri per 
colpa de’ Copidi , e fi conofce , che l’Autore avrà 
fcritto 1 145, perchè dopo aver narrata 1’ alfunzionc 
di Papa Eugenio nel 1145, racconta al Tegnente an- 
no la guerra della Grecia . Il motivo d’eìfa fu, che 
paflàva da lungo tempo nemicizia fra gli Augudi 
Greci , e il Re J\uggicri y pretendendo Tempre gl’Im- 
peradori d’Oriente , che i Normanni indebitamente 
ritenelfero in lor potere la Sicilia , ed ingiuftamen- 
tc avelfero tolto all’Imperio Greco molte Città di 
Puglia , e Calabria . Tentò. Giovanili Cornneno Impe- 
radore , padre di Manuello , di far Lega contro di 
Ruggieri col Re Corrado /ficcome abbiamo da Otto- 
ne Frifingenfe (c). Eietro Volano Doge di Vene- 
zia ne era mediatore , e venne anche per quedo un’ 
Ambafceria de’ Greci in Germania . Ruggieri , per -,rkil * 
quanto fcrive Roberto dal Monte, mandò anch’egli 
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i Tuoi Ambafciatori a Collantinopoli , per ottenerla 
pace ; ma quelli furono medi in prigione ad onta del 
diritto delle genti. Datale affronto irritato forte il 
Re Bjtggieri , fpedì a mio credere nell’anno prefente 
una pocierofa flotta nella Dalmazia , e nell' Epiro , 
comandata da valorofi Capitani . Sbarcarono efiì in 
Corfù , e con aftuzia s'impadronirono di quella Cit- 
tà , e di tutta Tifala . Lafciato ivi un buon prefidio, 
e continuato il viaggio , Taccheggiarono dipoi la Ce- 
falonta , Corinto , Tebe , Atene , Negroponte, ed 
altri paefi del Greco Imperio (4) . Non fi può dire 
l’immenfità della preda d’oro , d’argento , e di vedi 
preziofe , che ne afportarono i vincitori Normanni • 
Alcune migliaia di Greci , nobili e plebei , donne 
e fanciulli , ed anche Giudei , furono condotti pri- 
gioni in Sicilia , e fcrvirono a popolar moki luoghi , 
che fcarfeggiavano di gente , Sopra tutto notabil fu 
l’accortezza politica del Re leggieri , il quale fece 
prendere tutti quanti gli Artefici, che lavoravano 
in quelle parti drapperie di fetà , e li fece trafporta- 
re a Palermo . Prima non fi lavoravano , fe non in 
Grecia e in Ifpagna gli feiamiti , eie ftoffe di varj 
colori di feta , con oro ancora telfute. Coftavano un’ 
occhio a chi degl’Iraliani ne voleva. Da lì innanzi fu 
introdotta in Sicilia quefta bell’arte , thè poi col 
tempo fi diffufe per altre parti della noftra Europa, e 
rendè men caro il prezzo di si fitte tele . Ugone Fal- 
cando (i) , Scrittore di quello Secolo , ne fa una va-, 
ga deferizione, come di cofa rara , nel principio dell’ 
Opera Tua . E tale fu il guadagno , che riportarono 
i Greci dalla nemicizia col Re leggieri . Trovavanfi 
in cattiva politura gli affari di Terra Santa in quelli 
tempi, malfimamente dappoiché gl’infedeli aveano 
tolta a’ Crilliani lanobil Città diEdelTà in Soria.Ora 
per la zelante eloquenza di San Bernardo nell’ anno 
prefente Lodovico VII Re di Francia , e Corrado HI 
Re di Germania prefero la Croce , e fi obbligarono 
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«li marciare nell’ anno feguente con grandi forze , 
e coll’accompagnamento di copiofa Nobiltà in *Le- voi*** 
vante a militare contro de’ nemici del nome Crifiia- Aa ' w ,,4< 
no . 

Anno di Cri sto mctlvii. Indizione x* 
di Eugenio HI. Papa $. 
di Corrado III. Re di Germania c 
d’Italia io. 


I N quell’' anno , principalmente per promuo- 
vere 1’ affare importante della Crociata , palio 
in Francia il b >on Tapa Eugenio . ( 4 ) Fu ad incon- 
trarlo il Re Lodovico VII. a Dijon , e infierire po . 
celebrarono la l'anta Pafqua in Parigi . Dopo la Pen- 
tecoftc elfo Re andò a prendere alla Chiefa di 51 Dio* 
nigi , fecondo i riti d’ allora , il Bordone e la Scar- 
feila da Pellegrino, (aO e la bandiera appellata O- 
rofiamma , c fi motte con gran comitiva di Prelati 
e Baroni , e col fuo cferclto andò ad imbarcarli per 
pattare in Oriente . Fra gli altri feco conduttc(c) De 
Italia lAmcdeum Taurinenfem , Fratrernque ejus 
Guilielmum Murchionem de Monte Ferrato avuncu- 
los fms . Come fodero fratelli quefli due Principi , 
quando fi sa , che la Rea! Cala di Savoja era ben di- 
verfa da quella de’ Marchefi di Monferrato, non fi' 
comprende. Probabile è ciò, che il Guichenone (d) 
immaginò , cioè che fotte ro fratelli uterini . Sarebbe 
da defiderarc , che ci fodero rimafie in maggior co- 
pia antiche memorie o notizie di quelli tempi , per. 
meglio intendere quali fiati pottedettero , e quai -por- 
lo n aggi avellerò quelle due nobili fiì me Famiglie. 
E per conto del iuddetto Guglielma Marcbefe di 
Monferrato , non voglio tacere y eh’ egli ebbe per 
moglie una forella del Re Corrado , atcetlandolo Si- 
cardo Vcfcovo di Cremona (e) , che fiori fui fine di 
quello Secolo , là dove parlando del medefimo 
Tom. VU T art. II. T C#r- 
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— Corrado fcrive : Cujus Soror Marcbioni Guilielmo 
de Monte- Ferrato , nomine °julitta , fuit matri - 
*“** ? <t t»oh /0 copulata , e* quinque filios genuit exi - 
miis mcritis , /;<:c /èr/e defcribendos , fcilicet , 
Guilielmum , Conradum , Bonìfacìum , Crederi - 
cww , Bgynerìum , quorum diverfa fuerc do- 
na fortunae . Quella pare la prima volta , che i 
Marche!! di Monferrato portarono le loro armi 
in Oriente per la Fede di Gesù Grillo, dovc_j 
poi fi acquiflarono tanta gloria e poflfanza , ficcome 
andremo vedendo . Poco prima il Re Corrado s’ era 
fFrifiag* Li. meffo in arnefe per marciare anch’egli inOriente(d), 
Tenne una generai Dieta in Francoforte , dove fece 
dichiarare Re il fanciullo ^Arrigo fuo figliuolo . Co- 
là comparve il giovane *Arrigo-Leone Guelfo -Fjlen- 
fe , Duca di Sa (Toni a , con fare illanzad’ eflère rein- 
tegrato nel Ducato della Baviera , tolto a fuo padre, 
e dato ad .Arrigo figliuolo di Leopoldo , con pre- 
tenderlo a se dovuto per diritto d’ eredità . Con sì 
buone parole trattò di quello affare il Re , che in- 
dulfe il giovanetto Principe a fofpendere quello in- 
tereffe fino al fuo ritorno da Terra fanta . Adunque 
dopo 1’ Afcenfione il Re Corrado imprefe il viaggio 
d’ Oriente con un’ immenfo efercito. Andarono lpe- 
zialmcnte in .compagnia di lui il fuddetto .Arrigo 
Duca di Baviera , Ottone Vefcovo di Frifinga ^fra- 
tello uterino del medefimo Re Corrado , e Storico 
nobililfimo di quelli tempi , e Federigo juniore fuo 
nipote , che fu poi Impcradore . Suo padre Federi- 
go Duca di Suevia , non avendo che quello figliuo- 
lo , per troppo affanno di vederlo condotto via , da 
.lì a non molto diede fine a 5 fuoi giorni . Pacificatoli 
ancora il Duca Guelfo , zio paterno del Duca di Saf- 
fonia , col Re Corrado , e prelà la Croce , andò an- 
ch’ egli in quella facra fpedizjone. Arrivò il Re Cor- 
rado col fuo innumerabiP efercito a Collantinopoli , 
dove bfanucllo Comneno , che aveva per moglie una 

forel- 
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lorclla della Regina Ccltruda , e però Tuo cognato, ^ 
gli usò di molte finezze , e fece dei gran regali . Ma 
a chi non è nota la fede de 5 Greci ? Promifc aflaitfi- A “*“ 4T 
mo quell 5 Irrperadore , e maffimamente dei viveri , 
ma nulla attenne • -Anzi da che quel terribil nu- « «omou. 
volo di Crociati fu paffuto oltre allo Stretto , niuna lh;«a. l.l. 
furberia laC'ò intentata per farli perire , mantenen- 
do anche intelligenza coi Turchi. Io non mi ferme- * 
rò punto nel racconto di quelle infelici avventure , 
perchè nulla fpettanti alla Storia d’Italia, e lafce- 
rò , che i Lettori confutino fopra ciò gli Scrittori 
della guerra Tanta. Felice all 5 incontro fuun 5 altra 
crociata di Franzefi e Spagnuoli contro de 5 Saraceni 
di Spagna , fatta in quell' anno . Vi accorfiro dall 5 
• Italia i Pifani, ma principalmente, i Genovefi (6) 
con una poderofiffima Flotta. Capitatane in quelle ■•»•** *•»• 
parti anche un'altra , che andava in Terra Tanta, 
diede mano a far quelle conquide . Prefero L : sbo- 
na , Baeza , ed altre Città . La mira di quella facra 
Lega fopra tutto era la Città di Almeria , perchè in- 
fame ricettacolo di Corfari . Se crediamo agli Anna- 
li di Genova , è dovuta al Popolo Genovefe la glo- 
ria dell 5 efpugnazione di quella Città, nel cui Ca- 
rtello rifugiatili venti mila Saraceni , fi ricattarono 
a forza d 5 oro . Ma gli Storici Spagnuoli (c) ci affi- ^ *•*»*• 
curano , che- a quell 5 imprefi intervennero anche 
lAlfonfo ì\c di Spagna, il Re diNavarra, ed altri ' 
Popoli di quelle contrade , e di Francia . Ottone 
Frifingenfe fcrive , che Almeria e Lisbona erano 
Città in ftricoritm parmorum opificio praeaobiliffimac . 

In quell' anno ancora il Re di Sicilia F^ggicr't por- 
tò di nuovo la guerra in Affrica contro de 5 Mori . 

Abbi ani detto , che nell’ anno precedente egli con- 
quido Tripoli . Forfè in quell’anno ciò avvenne . 

Nel quale certamente pare , eh 5 egli continuando le 
conquide, come fcrive Noveiro Storico Arabe ci- 
tato dal Padre Pagi ( d ) , s’impadronì di Mahadia , 

T 2 chia- 
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- ~ r - = g « chiamata Affrica dall’Anonimo Cafinenfe (4) , di 
Safaco , di Capila , c d’ altre Terre in quella Colla 
Anno i>47 di Barberia , con renderle tributarie alla fila Coro- 
HusoM^na.* Secondo le Croniche di Bologna in quell’ anno 
^m»uihì- 0 ^ quella Città patì un fierilTimo incendio nella Set- 
*, Mtnh. rimana Tanta . Sì nel Secolo precedente , che nel 
T* °xvia*. prefente s’ode la medefima difavventura d’altre 
hcr.iuh* città , fpezialmente nella Lombardia, fegno che 
molte doveano efifere allora le cafe con tetto coperto 
di Scindale , cioè di altìcelle di legno , tifate molto 
una volta , e facili a comunicar l’una all’ altra i 1 fuo- 
co , oltre ad altre cafe coperte di paglia , ficcomc 
ho dimollrato nelle Antichità Italiane . 


Anno diCR 1 sto mcxlviii. Indizione xi. 
di Eugenio III. Papa 4. 
di Corrado III. Re di Germania e_* 
d’ Italia 11. 
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N Ella Quarefima di quell’ anno tenne PapaEtf- 
genio un gran Concilio nellaCittà di Rcms(c'), 
dove furono pubblicati molti Canoni frettanti alla 
Difciplina Ecclellallica , e fu chiamata all’ efame la 
dottrina di Gilberto Vcfcovo di Poitiers . Dopo il 
Concilio andò ilPontefice a vifitar le infigni Badie di 
Ciilerzio , e di Chiaravallc , e pofeia s’ inviò di ri- 
torno in Italia . Si truova egli nel dì 7. di Luglio in 
Cremona , dove confermò i Privilegi della Badia di 
Tolla , e nel dì 1 5. di Luglio in Brefcia , fecondochè 
fi ricava da altra lua Bolla (<0 » e da una fua Lette- 
ra fcritta al Clero Romano (e) . Girolamo Rolfi (f) 
rapporta un fuo Breve , dato in Pila nel dì iodi 
Novembre Indizione XII Incarnationis Dominicae 
MCXLIX Tontificatus Domini Eugcnii ì J ap4C III an - 
no Quarto . Qui è l’anno Pifano , c la nuova Indi- 
zione cominciata nel Settembre . Però appartenen- 
do quel documento all’anno prefente, in cui corre- 
va 
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Val* anno quarto del fuo Pontificato, verniamo in 
cognizione, di’ e fio Papa vifitò nel viaggio lafua Pa- E Vol R , r f 
tria Pìfa. Un’ altra limile Eolia da lui data nella lìef- Anaoi4,i 
fa Città di Pifa XII II Kalendas Decembris .Inditi io - 
ne XII Incarnationis Dominicae anno MCXLVIII ho 
io pi bblicato O). Ma dovrebbe e fiere lo fteflo an- 
no in tutte c due . Nella di lui Vita ( b ) altro non fi teru *°- 
legge , fe non che , terminato il Concilio , ad Vrbem a. 
fuam , & commiffum fibi Tofulum , dottore Domi - gcuii lil» 
no , incolumis rtmeavit . Ma o non entrò , o pure 
non il fermò in Roma. L’Anonimo Cafinenfe (c) feri- j er T ^-J* 
ve, ch’egli venne a Viterbo.E daRòmoaldo Salernita- 
no abbiamo, che il fuo foggiorno fu in Tnfcolo, o fia 
Tufculano.Erano tuttavia (concertati gli affari fra lui 
e il Popolo Romano . Intanto dopo la perdita d’ in- 
numerabil gente il Re Corrado imbarcatoli arrivò nel- 
la fettimana di Pafqua aTolemaide, appellata al- 
lora Acon. Altri de’ fuoi pervennero a Tiro e Si- 
don e. («1) E Lodovico Re.di Francia aneli’ egli , do- (à) 
po aver perduta buona parte de’ fuoi , verfo la me- 
tà di Quarefima giunfe ad Antiochia . Unitili quelli 
due Principi fra ìe Città di Tiro e di Tolemaide, per 
tre di attediarono Damafco , ed aveano già prefa la 
prima cinta delle mura ; ma per frode de’ Principi 
Criftiani d’ Oriente , o Ha de’ Templari , ed Olpi- 
talieri , convenne ritirarfenc (e)« Fu anche rifoiu- t ttreerd. 
tol* aftedio di Afcalona , e vi (Ietterò fotto parecchi 
giorni: lenza frutto nondimeno, perchè la Città aJSwnL 
era fortilfima , ed entro (lava il miglior nerbo de’ 
Saraceni , nè mai vennero le milizie promette da^> 
Gerufalemme . Però dopo avere i due Monarchi in- 
felicemente gittato tempo , danaro , e gente , fen- 
za alcun profitto della Criftianiti d’ Oriente 3 trop- . 
po difeorde , troppo data all’ interefle e ai piaceri , 
ad altro non più penfarono , che a ritornartene alle 
loro contrade . In quella fpedizione caduto infermo 
Amedeo Conte di Morienr.a, Terzo di quello nome 
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v— = 3 = preflo gli Storici della Reai Cafa di Savofa , finì di 
• vo? r «» i | vivere nell'Ifola di Cipro . Il Guichenon (Scolla 
Anno .ut f ua f 0 {j ta franchezza rapporta la di lui morte all* an- 
dt u i*i*. no feguente ; ma che quetta avvenire piuttofto nel 
ii® s ‘h ,c prefente , fi raccoglie da Bernardo di Guidone , là 
■fomìu* 1 ' j° ve fcrive (b) : Amedcns Come* Mari anenfis , cioè 
Jfvif'iBà*. Mauri anenfis , in Cypro infida obiti , con raccontare 
gen« ui* dipoi gli afledj di Damafco c d* Afcaiona , certamen- 
te (acceduti in quell’ anno. Ad Amedeo fuccedette 
nel dominio Umberto Ili di lui figliuolo . In qucft* 
anno da Raimondo Conte di Barcellona tolta fu ai 
Mori di Spagna l’ importante Città di Tortola ; c 
quantunque fia qui al locante la Scoria di Caffaro 
Genovefe , pure altr inde fi fa , che i Genove!! eb- 
bero mano in quella. conquida, e ne riportarono 
per ricompenfa il dominio delia terza parte di quel- 
la C>ttà , o pure il terzo della preda . Per quanto 
e Tom» ki $’ ha dag’i antichi Annali di Modena (c) nel primo 
Rtf iu,ks 'giorno di Luglio tota Cìvitas Mutiline cafu combufla 
futi 0 

Anno di Cristo mcxlix. Indizione xii. 
di Eugenio III. Papa ?. 
di Corrado III. Re di Germania e_* 
d'Italia 12. 

.. . » . 

D orando tuttavia le controverfie de’ Romani 

con Vapa Eugenio , quelli colla forza cercò di 
metterli in dovere . R >berto dal Monte fcrive fot- 
ìsfJSJf ’ t0 ^ prefente anno , che (dì Tapi Eugenius in Ita- 
liani r egre (fa s , curri ì\omxnis vario eventu confligit . 
« cfcr.*. Per attedilo di Romoaldo Salernitano (eì , non 
tSuiuùg mancò il ì[e Huggie ri y da che ebbe incelo l’arrivo 
d’ etto Papa nelle vicinanze di Roma-, di fpedirgli i 
funi Ambifciatori per accettargli il filo ottequio , ed 
offerirgli ajuto . Aveva già quello Pontefice fattsu* 
buona matta di combattenti 3 e guerreggia/a contri 
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i difubbidienti Romani . Accettò volontieri il Ponte- =■==** 
ike 1 * cfibizioncdel Re , che non tardò ad inviargli B Vo ,* m A 
un corpo di foldatefche. Ciò che feguifTe in tal guer- ànDO à, «* 
ra , le Storie , che abbiamo, noi dicono, fe non che 
l’Anonimo Cafinenfe fcrive (*), che Eugenius Ta- 
pa Tufi u Unum ingreffis , fultus auxilio Ingerii l\e- 
gis ^Homanos fibi rebelles expugnat . Intanto i due 
Re Corrado c Lodovico fi mifero in viaggio per tor- 
nare dalla Terra finta alle Ior cafe , portando con cf- 
fo loro nulla di gloria , e molto di rammarico . Fu 
arche un gran dire fra i Popoli Criiliani dell* infeli- 
cità di quella fpedizione , perchè tanta gente s’ era 
motta di Francia , Germania , Inghilterra , e al- 
tri paefi , che pareano badanti a fufciflar tutti gl’ In- 
fedeli d 5 Oriente . Spezialmente addotto a San Ber- 
nardo (i (balenarono le lingue maldicenti de* Popoli, 
quafichè avette temerariamente mandate al macello 
tante migliaia di perfone , e fi fotte ingannato nelle 
lue predizioni, con aver prometto vittorie, che poi fi 
convertirono in foli pianti . Non potè contenerli il 
fanto Abbate dal fare una favia apologia del fuo ope- 
rato , e la fece ancora per lui Ottone Vefcovo di 
Fri finga . Imbarcatoli il Re Corrado arrivò ne’ con- 
fini dell’ Acaja e della Tettaglia , dove fi trovava—* . 

I’ Imperador Mannello fuo cognato, che cortefe- 
mectc 1’ accolfe (£0 * I patimenti in addietro fatti. fi n £ f *,° r, l ì 
e 1’ affanno , eh’ egli feco portava , il fecero cadere J 
gravemente infermo, e gli convenne per forzaprcn- 
dcre 1 ivi ripofo per qualche tempo . Spedì intanto 
innanzi Federigo juniore , nipote fuo, acciocché ve- 
gliatte alla quiete dell’Imperio, giacché abbiamo 
dall’ Urfpergenfe, che il Duca Guelfo per la Calabria 
e Puglia ritornato in Germania (c) , dette poco a fi- «uckr» 
cominciar la guerra contro la Baviera . Nel fuo pa fi* 
faggio per la Sicilia aveva egli ricevuto non folo gran- 
di finezze dal Rel{j<ggieri * ma anche delle grotte 
fomme d’ oro , acciocché mantenendo il fuoco della 
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£ nerra 'Germania , non fellafà? tempo nè voglia al 
voif«n Re Corrado di venire in Italia , ficcome egli infatti 
a.d. u 4 9 mcc jitava ^ e dovea anche averne concertata V efe- , 
cuzione coll* Imperador de’ Greci -. Venne pofeia 
Corrado , riftabilito che fu in falute , per P Adriati- 
co a Pola e ad Aquileja , e di là pnfsò in Germania .1 
Il motivo appunto , per cui fi trovava in -Acaja- 
P Augufio Comneno , era per vendicarli dei Re r\*g- 
gieri , che gli aveva occupata P Ifola di Corfu , c 
dato il Tacco a tante altre Città e Luoghi del Tuo do- 
. minio . Aveva egli , per teftimoaianza di Niceta Co- 
\i , wtor ’ niate.(4) , fatto venir dall’ Afia , e da altri Luoghi 
quante Legioni aveva , ordinate nuove leve di Tolda- 
ti-, allefiite le vecchie navi , c fabbricatone gran nu- 
mero di nuove , di maniera che compofe una formi- 
dabil* Armata di circa mille legni , con difegno ed 
anche con ifperanza non folo di far vendetta , ma di 
'Hacquiftar anche la Sicilia , Calabria , e Puglia • 
Chiamò inoltre i Veneziani in aiuto fuo , con accor- 
dar loro una B Ila d* oro , e Privilgj maggior** , che 
b tunJoL quei del tempo addietro (6). Era allora Doge di Ve- 
to^xT* nezia Vietro Potano , e quelli in perfona con quanto 
R * r,,uUf% sforzo potè di gente e di navi andò a congiugnerli 
colla Flotta Imperiale . Pafsò dunque con sì potente 
apparato di guerra lo fiefTo Mannello Comneno Mu- 
gUjlo in perfona all’ Ifolà di Corfù , e vigoroikmen- 
te intraprefe 1’ afTedio di quella Città , dove fi tro- 
vava un gagliardo prefidio del Re B^iggieri , a cui 
non mancava coraggio e voglia di difenderli. Ac- 
cadde, che in quelli tempi Lodovico Re di Francia 
fciolfe le vele da Terra Tinta per ritornacene al Tuo 
Regno. Erano indirizzate le prore vcrTo la Sicilia, 
ma portò la diTgrazia , che abbattutoli in parte della 
Flotta Greca , la quale andava Tcorrendoque* mari, 
fu fatto prigione . Parve quella ai Condottieri d’efia 
Flotta una bella preda da ricavarne una grolfa ran- 
zone , e già ci*aao in viaggio per condurre c prefen- 
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tt re l’ infelice Re al loro Imperadore. Aveva il Re 
Xjtggicri meflo in mare feffanta Galee ben’ armate , 
con ordine di fcorrere contro dè’ fuoi nemici . Ne 
era Ammiraglio Giorgio , appellato da altri Grego- 
rio . il anale non ardi di andare à cimentarli colla 
* • 

troppo fuperiore Armata de’ Greci , aflfediante Gor- 
fù , ma veleggiò alla volta di Coftantinopoli > dove 
attaccò il fuoco a que’ Borghi, gittò faette (non 
già aurea* , come ha Roberto dal Monte (4) ma__> 
ignea* , come fcrive il Dandolo ) contro del Palaz- 
zo Imperiale; ed entrato per forza ne’ giardini d } 
elfo Palazzo , per trofeo ne portò via le frutta . Ora 
avvenne , che tornando indietro quella flotta Sicilia- 
na , s’ incontrò nel Convoglio Greco , che menava 
prigioniere il Re di Francia Lodovico . Venne alle 
mani coi Greci, li ruppe, ed ebbe la forte di ri- 
mettere in libertà quel Re , per le cui generofe pre- 
ghiere P Ammiraglio Siciliano s’ indù (Te e rilafciar 
dalla prigionia molti Greci prefi in tal congiuntura . 
Che gli Storici moderni della Francia vogliano diilì- 
mular qutfta avventura di un loro Re , può pattare ; 
ma che fi mettano a negarla , non ne so veder (uffi- 
ciente ragione , quando abbiamo Storici antichi ba- 
ficvoli ad affi curarcene. Fu condotto Fano e fulvo il 
Re Franzefe forfè a Palermo , come vuole Bernardo 
Teforiere (Z>), ma certamente in Calabria nella Cit- 
tà di Potenza , dove fi trovava il Re Ruggieri . Non 
lafciò indietro il Re Siciliano finezza alcuna , per at- 
teftare ai Monarca Franzefe la fua benevolenza e il 
fuo ottequio . Gli fece molti regali , e onorevolmen- 
te il fece condurre c feortare per tutti i Tuoi Stati . 
Nel di d’Ottobre arrivò il Re Lodovico ai Moni- 
fiero di Monte Cafino , ricevuto con grande onore_* 
da que’ Monaci ; e vi fi fermò per tre di . Continua- 
to pofeia il viaggio , trovò Papa Eugenio in Tufco- 
Io , il quale , fecondochè attefia Romoaldo Salernita- 
no (O* ricordevole de’ favori a lui compartiti in 
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^ Francia da effo Re , eum . prout decuit curri rei) cren* 
tia magna & bonore fufccpit , dona multa obtulit , 
Alili* ii 49 & inpace ad propria redire permifit . Nè fi dee tace- 
re , che mentre queflo Refi trovava nella Terra di 
/rcìS* Ferentino OO 5 Gregorio Signor di Fumone andò per 
gtro^Fofl fargli riverenza. Ma colto nel viaggio da Papa Euge- 
nio , reftò fpogliato d’ efiò Caftello di Fumone . 

Con tal vigore intanto il Greco ^tugufio continuò 
* Nicer* J’affedio di Corfù, (&)che finalmente lo cofirinfe 
alla refa , con accordare ai difenfori un' onefia capi- 
tolazione . Ma il Governator della Città Siciliano , 
o perchè maggiormente non fi difefe , come forfe_j> 
potea , o per altri motivi, temendo l' ira del Re %ug- 
gieri , fi acconciò coi Greci , nè volle più riveder la 
Sicilia . Perchè pofeia una fiera tempefia feompigliò 
P Armata navale d’efiì Greci , con affondar anche 
non pochi Legni, P Imperador Mannello non cre- 
dette più tempo di tentar P imprefa di Sicilia , maf- 
fimamente accollandoli il verno ; e però sbarcate le 
genti alla Vallona, attefe a fcaricare il fuo fdegno 
’ contro ai Pòpoli della Servia , che durante quefia_> 
guerra aveano fatte varie feorrerie ne’ paefi del fuo* 
Imperio . Tuttavia non fini quella guerra , fenza che 
la Flotta de’ Veneziani e de’ Greci veniffe alle mani 
con quella del Re Ruggieri . Een calda fu la zuffa , 
e la peggio toccò ai Siciliani , che lafciarono dicia- 
nove Galee in poter de’ nemici . Pare che non s’ac- 
cordi colle notizie finqul addotte la Cronologia di 
Andrea Dandolo, mentre egli fcrive, che Tietro 
Palano Doge di Venezia nell’ anno diciottefimo del 
fuo Ducato, cioè nel 1148, dopo aver melfa infieme 
P Armata per andare a Corfù , infermatoli , dopo 
aver dato il comandò di elTa Flotta a Giovanni fuo 
fratello , e a I\imeri fuo figliuolo , fe nc tornò a Ve- 
nezia . Finita l’imprefa di Corfù , fi Tefiituì quella 
Flotta vittoriofa alla patria , dove trovo già paffato 
all’altra vita il Doec , in cui luogo fu fortuito Do* 
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tncnìco Moroftno , perfonaggio di gran bontà , e va- 
lore nell’ anno fletto 1148- Certo è , clic nelpre- L VpUir . A 
fentc. 1149. fuccedette la guerra e ricuperazion 
di Corfu . Però converrà intendere , che i prepara- 
menti di tale fpedizione fi facettero nel precedente 
amo , in cui ancora mancò di vita* Vietro Volano , 
trovato poi morto dai Capitani , che tornarono da 
quella feliciflìma imprefa. Abbiamo poi da Romoal- 
do Salernitano , che quantunque il Re Ruggieri fom- 
iti iniflrafle aiuti a Papa Eugenio ///, e m and atte pift 
Ambafciatori a lui , per ifhbilir feco una buona pa- 
ce e concordia , pure nulla potè ottenere • Dio il vì- 
fitò ancora con un’altro flagello in qucfl’anno ; im- 
perocché, per affettato dell 1 Anonimo Cafinenfe , la 
morte gli rapì il primogenito fuo Ruggieri , Duca di 
Pi glia , in età di trent’ anni con infinito cordoglio 
del Re fuo padre , e di tutti i luoi Popoli . Eir fpe- 
ciofus& miles flrenuus , pius , benignus ,tnifericors y 
& a fuo Vopulo multum dilettus , vien chiamato da 
Romoaldo . Lafciò quello Principe dopo di se due_> 
piccioli figliuoli , a lui procreati Icori di matrimonio 
da una nobil Dama , figliuola di Roberto Conte di 
Lecce , appellati Puro Tancredi , che fu poi Re di 
Sicilia, c Guglielmo , de'quali fi parlerà a ftto tempo . 

Di cirque legatimi figliuoli , che avea dianzi il Re 
£ uggì cri, non reflò in vita,fe non Guglielmo fuo quar- 
togenito . Si può credere, che Papa Eugenio ron ado- 
perane in vaV’o la forza contro de’recalc’tranti Roma- 
ni , al vedere , che ftguì Ira lui eri ( ili una concor- 
dia accennata dal!’ /rorirno Cafinenfe con quelle 
parole : Eugenia s Vapa pacem (o fiapadlum) cum 
I{p mani* rtjormans , ketuam reverfus efl . Anche Ro- 
moaldo Salernitano afltrifcc, che quello Pontefice , 
dopo etfere dimorato per qualche tempo in lufcolo, 
fi compofè co’ Romani , da' quali non menocheda’ 
Senatori tutti fu conlòmmo onore qual Sovrano ac- 
colto . Ma poca fuffiflenza ebbe una tal pace * Io non 
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so le fi porta ripofar fulla fede di Girolamo Ro(fi(i*\ 
che a queft’ anno mette la guerra fatta da' Bologne!! 
e Faentini alla Città d 5 Imola collegata coi Ravenna- 
ti', con impadronirli di S.Caffiano , e rimettere in 
piedi il Cartello appellato d 5 Imola . Seguì , fecondo 
quell 5 Autore , una battaglia fra i Popoli di Raven- 
na e Forlì dall 5 un canto , e i Faentini dall* altro con 
ifpargimento di gran fangue da ambedue le parti . 
Ma nulla di ciò parlando gli Annali di Bologna , più 
ficuro è il fofpendere la credenza» Abbiamo bensì 
dalle Croniche di Piacenza (£) , Parma e Cremona , 
che avendo in queft 5 anno i Piacentini artediato il Ca- 
rtello di Tabiano , accorfi i Parmigiani e Cremoncfi , 
diedero loro una grande fconfitta , di modo che 1 cl_» 
maggior parte d 5 erti Piacentini rcrtù prigioniera. . 
Giovanni da Bazzano negli Annali di Modena (c} , 
dopo aver notata la rotta fuddetta de 5 Piacentini,ag- 
giugne , che in queft’ anno la Terra di Konantola fu 
diftrutta dai ModenefI . 

Anno di Cui sto mcl. Indizione xi i i. 
di Eugenio III. Papa 6. 
di Corrado III. Re di Germania , c 
d 1 Italia 1 3 . 

B Enchè forte feguita pace fra Papa Eugeni* , e i 
Romani , pure reftando affai torbidi gli animi , 
nè defiftendo il Pontefice dalla voglia di abbattere la 
novità del riftabilito Senato , fu egli di nuovo forza- 
to a ritirarli fuori di Roma , malcontento di quella 
Nobiltà. Abbiamo , ma non so ben dir fe in quell’ 
anno , dall 5 Anonimo Cafinenfe (d) , che Eugenius 
Taf a Z'rbc egrejjus , Campaniae moratus eft ; e da 
quello, che poi foggiugne , affai fi comprende , che 
per cftfgufti egli pafsò a Terra di Lavoro . Avea San 
Bernardo inviato ad effo Papa nel precedente anno 
il primo Libro de Confiderationc . Gl 5 inviò nel prc- 
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Lente il Secondo , e pofcia i tre altri di quella bellis- 
sima Opera . Prima nondimeno eh 5 egli ufcilfc di 
Roma , venne a vietarlo Tietro , celebre Abbate di 
Clugnì , il quale attefb in una lettera fcritta a San 
Bernardo (tf) , d’aver ricevuto di grandi onori, e 
Legni di benevolenza non fólamente da elfo Papa , le 
cui mirabili , e favie maniere va deferivendo , ma 
anche dal Senato Romano , dai Vefcovi , c dai Car- 
dinali • Da che il Re Ruggieri vide nell’anno addie- 
tro tutta la Aia prole ridotta in un folo rampollo, 
cioè in Guglielmo , creato da lui o in quello, o in 
efìfo precedente anno , Duca di Puglia , per deside- 
rio di aver altri figliuoli a maggior Sicurezza del Tuo 
Regno, avea prefa per moglie Sibilla forella di Odo- 
ne //Duca di Borgogna ;(&) ma quella Principeflfa 
tolta fu dalla morte nell’anno prefente , fenzache 
ella deffe alcun frutto del fuo matrimonio . Penfan- 
do i Piacentini alla vendetta , e alla maniera di ri- 
farli del danno e della vergogna lor fatta nell’alTedio 
di Tabiano dai Cremonesi nell’anno precedente, 
(c) llrinfero , o pure confermarono Lega coi Mila- 
nesi con indurli a metterli in campagna coll’ efercito 
loro contro d’eSfi Cremonesi . Così fece il Popolo 
di Milano . In quello mentre i Piacentini voltarono 
le lor armi , c macohine contro il Suddetto Cartello 
di Tabiano, del quale in fine s’impadronirono, e_^ 
torto Io fpianarono • Bqji diverfo fu l’efito dell’ar- 
mata Milanefe . Venuta alle mani* nel dì 5 . di Lu- 
glio coll’ armata Cremonefe a Caftelnuovo , fu for- 
zata a voltarle /palle con perdita di molta gente , e 
cavalli . Peggio anche le occorfe , perchè rertò in_> 
mano de’ vincitori il Carroccio loro . Era quello al- 
lora 1’ ufo delle Città più forti d’Italia di ulcire in 
campagna con quello Carroccio, illituito , ficcome 
già dicemmo, da Eri b erto Arcivefcovo di Milano 
nel Secolo precedente . Nè altro elfo era , che un 
carro tirato da due o tre paja di buoi, ornati di belle 
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^ gualdrappe . V* era nel mezzo piantata un* antenna, 
tenente in cima ia Croce , o pure il Crocefitfo colla 
fr anc jiera fventolante del Comune. Stava fopra di 
ella qualche foldato , e intorno marciava di guardia 
il nerbo de’ più robufii , e valorosi combattenti . A. 
gu ila dell’ Arca del Signore condotta i» campo dagli 
Ebrei , era menato quello Carro . Al vederlo lì rin- 
corava l’eièrcito. Guai fé cadeva in mano de’ nemi- 
ci : allora tutti a gambe . Grande impegno era il 
perderlo ; grandi maneggi fi taceano per ricuperar- 
lo. Circa quelli tempi , per a: te fiato del Dando- 
io Jxii/- Io (a') , Domenico Morofino Doge di Venezia inviò 
•«aiufcc. duolo di cinquanta galee ben’ armate fòt to il co- 
mando di Domenico Tuo figliuolo, e di Marino Gra- 
dendo contro la Città di Fola , cd altre deli’ Illria , 
che erano divenute alloggio di Corfari , nè più ub- 
bidivano a Venezia. Riufcl di mettere al doverci 
quella Città , poi Rovigno , Parenzo , Umago , Emo- 
nia , oggidì- Città nuova . Secondo gii Annali Pi fa- 
(&)>m quell’anno fègui battaglia fra i Popoli di 
Giulie pi fa y e Lucca colla totale disfatta , c gran mortalità 
de’Lucchefi . Ma nonparfamio di quello fattogli 
Storici Pifani moderni , non pajono ficure tali no- 
tizie , e tanto più , che quegli Annali fono di Autore 
pocoefatto. Abbiamo ancora dalla Cronica di Folla 
c nuova (e) , che Papa Eugenio nel mefe di Ottobre 
1 hmajc» " andò a Ferentino, dove con kerò molti Arcivefco- 
v * » e Velco.vi . Anche Romoaldo Salernitano (d) at- 
«»* te Ila , che I{ex Rggerius >A (rebiepifeopos Epifcopos 

terraefuaea “Papa Eugenio jujjic confe erari . Aggiu- 
gne V Autore d’efia Cronica , che la Città di Terra- 
cini fu prefa nel di 26. di Novembre , ma lènza di- 
re da chi . Senzadubbio dal Papa, acuì in quelle 
turbolenze s’era ribellata , o che era fiata alienata 
da’ fuoi AncecriTori , come chiaramente attefia l’Au- 
tore della fua Vita nella Raccolta del Cardinale di 

»*> Io Vita a /-x 
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Anno di Cristo mcli, Indizione xiv. 

u I? A 

di Eugenio III. Papa 7. vaig**, 

di Corrado III. Re di Germania , e A0,,o,l 
d’ Italia 14. 


V ErifimiJmente in quell’ anno il Re Ruggieri , 
vogliofo pur di fupplire con un nuovo mari- 
taggio alla mancanza di tanti figliuoli a lui rapiti dal- 
la morte , per tellimonianza di Romoaldo Salerni- 
tano , Beatricem fili am Corniti s de J\etefie in uxorem 
accefit , de qua fili am habuit , quam Confiantiam 
appellavi . La notizia è d’ importanza per le cole , 
che vedremo a fuo tempo dopo affailTirni anni , ne’ 
quali quella Tua figlia Cofianza cagion fu di grandi 
mutazioni nella Sicilia . Volendo inoltre alTicurare 
il Regno a Guglielmo fuo figliuolo , in quell’anno (<*) 
il dichiarò fuo Collega e Re nel mefe di Maggio: 

Biennio antequam morerctur , dice Romoaldo (Jb') ; 
ed elfendo morto F^uggieri fui fine di Febbraio del uncfar. 

11 54. parrebbe, che ciò apartenelfe all’ anno fe- 
guente . Ma più fotto egli foggi ugn e , che Gugliel- 
mo cura Tatre duobus %Annis ò* Menfibus decem re - 
gnaverat . Aggiungono gli Storici Siciliani , che in 
quello medefimo anno il Re fuddetto diede per mo- 
glie al figliuolo Guglielmo Margherita figliuola di t c fi 
Garzia Re di Navarra ; (c) e vogliono che in quell’ p.li.iib. «» 
anno fe ne celebraffero folennemente Je nozze in Pa- «iu». *“’■ 
lermo . Probabile è , che nell’anno prefente fegui fi- 
le ( d ) la morte di irrigo picciolo figliuolo del Re p f r ?fi rg °‘£ 
Corrado , già eletto Re di Germania ; e quantunque , 

fopravivefle un'altro figliuolo d’efTo Re , appellato 0J * 
Federigo , pure quello accidente apri la Itrada a Fe- 
derigo , figliuolo di fuo fratello , per acquillar la-j 
•Corona del Regno Germanico , ficcome diremo fra 
poco. Cefsò in quelli tempi la guerra, che il Duca 
Guelfo avea ricominciato in Germania contro del tei au,, 
Re Corrado (e) , per interpofizionc appunto del me- C h rooic * 
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F defimo Federigo , nipote di Corrado , e d’efio Guelfi, 
voi, a-# perchè gli fece aflegnare alcune rendite de! Fjfco 
C0 Ila Villa di Merdi n g C n , e con ciò l’indufle 
a vivere quieto . Così Iafciò fcritto l’Abbate Urfpcr- 
genfe , di cui fono ancora le feguenti parole : l\eati- 
na Civitas pofl longam obfniiontm a tingerlo I\ege Si- 
ciliae definirla eli aitino Domini MCLL Quando non 
vi ila errore di fiampa , la Città di Rieti , non men 
che Afcoli , doveva e(ferc allora comprefa nella Pu- 
• ck «M,. > fignoreggiita da effo Re Bjggicri . Scrive an- 

*«.fl*-o». cora Giovanni daCeccano, (4) che Tapa Eugenio 
nel dì io. di Maggio andò a Cadrò , e vi dedico la 
Chiefa di Santa Croce , e nel dì 27. d’ Ottobre dedi* 
còla Chiefa del Monidero di Caferaaro , dopo di che 
tornò a Segna . Per quanto offervò il Cardinal Baro- 
, circa quelli tempi vennero a Roma gli Ar- 
ci vefeovi di Colonia e di Magonza, controde’ quali 
bolliva un gran procedo, e vennero carichi di dana- 
ro , credendoli di comperarla grazia del Papa , e 
della fua Corte, come ne’ tempi addietro fuccedcva, 
eparea più facile allora pel hi fogno del Pontefice, 
tuttavia involto nella guerra coi Romani. Ma furo- 
no rimandati indietro con tutto i! loro teforo . Nova 
res , dice S. Bernardo in infcrivendo ad elio Papa«» 
2 £ e !b!J‘ (c): Quando battenus aurum 1 \jma refudit ? Ex nuac 
*+>*• * Hpmanorum confilio id ufurpatum non credimus . Du- 
rando tuttavia la guerra dei Piacentini coi Parmigia- 
ni (d) , dai primi fu prefo e difirutto Fornovo . Con 
r^TìiUic.' gran concorfodi Scolari fi fpiegavano in quelli tempi 
in Bologna le Leggi Romani , rifufeitate circa il 
principio di quello Secolo. Cadde in penfiero a Gra- 
ziano Monaco Benedettino , Tofcano di patria , per- 
chè nato in Chiufi , abitante allora nel Monillero di 
ftk 1 * 0 ' S. Felice di Bologna, (e) di compilare ancora il Gius 
Canonico , per metterlo nelle Scuole , e nelle mani 
della gioventù ftudiofa . Intraprefe dunque il fuo 
Decreto , componendolo di Canoni di Concili > 

Let- 
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Lettere di Pupi ^ fra le quali non poche apocrife, per- 
che provenienti da ? fìdoro Mercatore )e pallidi fan- A 
ti Padri. Prima di Lai più d** una di limili Raccolte Anco 
era fiata fatta *, ma quella portò il.vanto , e divenne 
poi celebre ed tifata nelle Scuole . Stabilirono in—» 
quell’ anno Lega infieme i Popoli di Modena e Par- 
ma, promettendo i Parmigiani di afliflere agli altri 
a loco P\cniufque ad Burgum Plorcnzolae , & ab 4U 
fibns ufque ad Flumen Padi (a) . Lafciarono ai Reg- e 
giani il luogo , fe volevano entrare in quella Lega . JjJ* D,ù# 
Ebbe con ciò principio la firetta alleanza , continua- 
ta dipoi per anni, tnoUiffimi fra le Città di Modena e 
di Panna .. 


Anno di Cris to mclii. Indizione xv* # 
di Eugenio Ili. Papa 8. 
di Federigo f. Re di Germania y . e 
d’ Italia i.. 


N EI dì 9. di Giugno dell* anno prefente era ?a- 
pa tugenio in Segna , come coita da una lua__» 

Li ila , data in favore di picbilda Badeffa dell’ infl- 
gne Moniltero di l’anta Giulia di Brefcia., da me da- 
ta alla luce ( 4 .) . E finquì era durata la difeordiade’ 
Romani con elio Pontefice , il quale per lo piu a ma- ku *• 
tivo di maggior quiete e Scurezza , era dimorato 
fuori di Roma . San ; Bernardo , feri vendo in quelli 
tempi al medefimo Papa il quarto libro de Confiderà . 
tiouc , parve che prediceli il fine di quella briga . 

(c) Quid tarn notum faeculis , dice egli , quam prò + « *• n«r. 
tervia & fa fin* Rgmanorum ? Gens infueta paci y ^ li 

tumultui affueta ; gens immiti s & intraciabilis ufi 

? ne adhuc , fubdi.nefcia nifiqttum non valct refi- 
ere . tn plaga tibi incumbit cura baec ; di fi ina- 
lare non iicet . Rjdes me forfitan , fore incurabile m 
perfuafus . 7 ^oli dijfidere . Infatti, per attillato JeiP a 
Anonimo Cafinenfe f d) ,J 1 cui anno 1151. E dee s#c * lu,i *' 
Tom* VL Tart. IL V in- 
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"g = intendere per 1’ anno prefentc , "Papa Eugenio , fta- 
*votr«*’ bilito un’accordo coi Romani , rientrò pacificamcn- 
A.nuus» tc ,' n Roma nel di ir. di Ottobre . Anche Roberto 
dal Monte ( 4 ) in quell’ anno fcrive : Eugenius Papd 
Ids^k. cum Bimani s pace fatta Vrbem ingrcditur , ibique. 

cui n eis hoc anno primitus commoratur . Giovanni 
t£r£ h n!r.’ d‘ l Ceccano (i) aggiugne , eh’ egli entrò in Roma_» 
nel dì 6. di Settembre, Lo lleflo abbiamo da Romoal- 
f i*ci»r. do Salernitano (c) , il quale attefta , che Eugenio 
fu con fommo onore ricevuto dai Senatori e da tut- 
to il Popolo Romano, pofeia contante limofine c 
benefizi fi guadagnò il cuore d’ effo Popolo , che 
quafi comandava a bacchetta nella maggior parte del- 
la Città . Et nifi ejfet mors aemula , quae Uhm cito 
de medio rapuit , Senatores novi ter prò creato s Topu- 
lì adm ini culo ufurpata dignitate privafiet . Era nell’ 
anno addietro cominciata una gran guerra fra i Re 
à #noB. deli* -Affr Jca • Seppe ben profittarne il Re Ruggieri 
bmJi Jr (<0- Inviò egli colà nel prefentc anno , fe pur non 
m.oic • f u p C | fufleguente , la fua armata navale , a cui ven- 
ne fatto d’ infignorirfidella Città d’ Ippona , oggidì 
Bona , c d’altre Terre in quella colla di Barberia . 
Ch’ egli ancora prendeUe Tunifi , lo attefta Roberto 
dal Monte , fecondo 1’ edizione del Padre Dachery 
nello Spicilegio . Ma è da dolerli, perchè la Storia 
non ci abbia dato un più difiinto ragguaglio di tali im- 
prefe . Certo è, che avendo poco prima i Mori 
Naafiamoniti , abitanti verfo Fez e Marocco, ftran- 
golato il Re loro , s’ impadronirono delle due Mau- 
ritanie ; c pofeia fendendo le conquide verfo Orien- 
te , diftruflero il Regno de’ Zeridi colla prefa della 
• Città di Bugia , minacciando con ciò la Sicilia , Pu- 
glia , e Calabria . Ma fece vedere a colloro il Re 
Ruggieri , che non gli metteano paura le loro bra- 
« to. « vi. vate . Abbiamo dagli Annali Piacentini (e) , che in 
■•r. itali** q Ue ft 5 anno il popolo di Piacenza prefe a’ Parmigia- 
ni il Callello di Medefana , e lo diftrulfe $ e percioc- 
ché 
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chè dovette feguir qualche accordo fra loro , in cui 
ebbero i Crcmonefi gran mano, affinchè Parma re- 
fiituiffe i prigioni di Piacenza : in fegnodi gratitudi- 
ne i Piacentini cedettero ad effi Crcmonefi Caftel- 
nuovo di Bocca d’ Adda • Un fiero incendio deva- 
fiò tutto Borgo S. Donnino a riferva della Chiefa_» 
Maggiore . Maggiori avventure furono quelle della 
Germania nell’ anno prefcnte . Già fi preparava il 
Re Corrado per venire in Italia a prendere la Coro- 
na Imperiale (4) rifoluto infieme di far guerra al K.e a ^ 
Wggieri in vigor della lega e del concerto fatto colf 
Imperador de 5 Greci fuo cognato . S’era egli tra- 
sferito aBamberga con penfiero di tener ivi una gran JkaJfiT 
Dieta , quando venne a battere alle fue porte fine- a pp** 4 ‘ 
forabil morte . Mancò egli di vita nel dì 1 5.' di Feb- 
braio dell’ anno corrente . Scrive Ottone da Frifin- 
ga , effere corfii allora voce , eh 5 egli fotte fiato aiu- 
tato ad ufeire del Mondo da alcuni Medici del Re 
J{!'^gierì y che fingendo d’aver paura di quel Re , fi 
erano rifugiati in Germania .Erano allora veramen- 
te in gran credito i Medici della Scuola di Salerno , 
e confultati da varie parti. Nè già è inverifimile, 
che f accorto leggieri a vette tentato per quella efe- 
crabil via di liberarli da un dichiarato nemico , la cui 
pottanza quella fola era , che dava a lui una fondata 
apprendono . Tuttavia in fienili cafi i fofpetti eie 
dicerie del Popolo fono a buon mercato . Allorché 
Corrado vide in pericolo la fua vita , trattò coi Prin- 
cipi di chi gli dovette fuccedere . Gli reftava bensì 
un figliuolo per nome Federigo , ma di età picciola , 
nè atta al governo . Però faggiamente configliò , 
che eleggeffero Federigo , appellato pofeia Barba- 
tola a cagion del colore della fua barba , figliuolo di 
Federigo il Guercio Duca di Sue via fuo fratello ; al 
quale confegnò le infegne Reali , e vivamente rac- 
comandò il tenero fuo figliuolo. Fu data fepoltura 
al di lui corpo in Barn berga , vicino alla tomba del 
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‘ — Tanto Imperadorc irrigo. Tcnutad poi la gratin 

E voVre A ^ cta del Regno nel dì 4. di Marzo in Francoforte , 
aob« hi» quivi redo a comuni voti eletto Re ed Imperadore 
futuro il fuddetto Federigo . Degno è di ©nervazio- 
ne , che a tale elezione ebbero parte tutti i Principi 
della Germania per attedato di Ottone Vefcovo di 
Fridnga , che uno fu di que 5 Principi : il che . fa co- 
nofeere , quanto da mal 5 appoggiata T opinione di 
• An.ii. chi penfa tanto prima idituito iì Collegio de’ fette 
V/n'i. Elettori ; del che ho parlato anche io altrove (.1) . 

Nè a quella Dieta mancarono Principi e Baroni Ita- 
VSfà- ,iani • ^ 071 fi ne quibiudam ex Italia Baronibus , 
fcrive il fuddetto Fridngenfe . E Amando (6) Se- 
gretario del mededmo Federigo racconta, che multi 
illuflres Heroes ex Lombardia y Tufcia y ^januenji , &• 
aliis Italiae dominiis &c. convcneriifit inVrbe Frati - 
cofurtenfi &c. per eleggere il nuovo Re. Più impor- 
tante ancora è un 5 altra olfcrvazione fatta dal mede- 
« cut* dmo Fridngenfe , zio dello dedo Federigo , cioè (c) 
VcJrfvS che il motivo principale , per cui convennero i vo- 
</f . !u * * ci di tutti i Principi nella perdona di Federigo , fu 
quello di pacificare cd unire indeme le due potenti c 
famofe Famiglie di Germania : cioè la Gibellina , c 
la Guelfa . Della prima era erede e capo lo dedo Fe- 
derigo Farbarofia ; dell’ altra il Duca Guelfo FI c 
^Arrigo Leone Duca di Sadonia , fuo nipote . 

Era nato Federigo , decome I10 detto , da Federi - 
£0 Duca di Suevia , c da Giuditta figliuola d 5 ^Arrigo 
il Aero Ejlenfc-Guclfo , padre del fuddetto Guel- 
1 fo FI Duca : per conseguente veniva ad edere Guel- 
fo zio materno del Re Federigo , e il Duca di Saflò- 
nia ^Arrigo Leone fuo cugino . Unendod dunque in 
un folo Principe il fangue d 5 amendue le fopradette 
indgni famiglie , d credette , che cederebbe da II 
innanzi la ncmicizia ed animodtà mantenuta fra lo- 
ro tanti anni addietro , Ecco le parole del Fridngen- 
fc; 2 Dime in Romano Orbe afud Galliae Gcrmaniae T 

. /*. ve fi- 
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ve finet famofae FamiUae hattenus fucreiunaHcnrico- 
rum de Guibe tinga , alia Guclforim de ^Altdorfio : V oig*r* 
altera Impcratores , altera magnos Duces producere * oat>u ’* 
/ olita . Iflae , ut intcr viro s magnos , gloriaeque 
avi do s afolct fieri , frequenter fe fe invicela aemu - 
lantes , Bgipublicae quietem multotiens perturba - 
runt . T^utu vero Dei , ut creditur , paci Topuli fui 
inpofterum providentis , fub Henrico y fattum efl , 
ut Fridericus Dux , pater bujus ( diFedcrigo Barba- 
rolla ) , qui de altera , /de/2 de I{cgum Familia de- 
feenderat , de altera , Henrici feilieet Aoricorurn . » 

./?//<*?» inuxorem accipcrct , e* Frideri - 

, qui in praefentiarum efl & regnata genera - 
ret. Trincipes ergo non folum induflriam , <zc pepe 
ditti juvenis virtutem , /et/ ef/dw hoc , quod utri uf * 
que fanguinis confors , tamquam angularis lapis , 
ntrorumque borum parietum diffidentiam unire pof- 
fet , confiderai e s , c<xp«j conllitnere ad- 

judicaverunt : plurimum Bgipublicae profutururrL* 
praccogitantes ,fi t am gravi s & diutina inter maxi - 
jwox Imperii viros , ob privatum emolumentum fimul- 
tas , hac demum cccafione , Deo cooperante , /opl- 
retur . Ho voluto rapportar intero quello parto , 
perchè erto è la chiave dell’ origine delle famofe fa- 
zioni Gibcllina e Guelfa , che recarono ne’ Secoli 
fuffeguenti tanti travagli e guai all* Italia . A quello 
lume fvanifeono varie favole intorno a tale origine , 
fpacciatedai’poco informati Storici , effondo certo , 
che perle nimiftà paffate in Germania fra i Re Gi- 
bellini , e la Linea de’ Duchi Eflenfe - Guelfa di Ger- 
mania , ( le quali poi fi rinovarono , fìccome vedre- 
mo a fuo tempo ) prefero piede in Italia quelle ma- f 
ledette fazioni . Adunque il nuovo Re Federigo por- 
-tatofi ad Aquisgrana , nel dì 9. di Marzo fu ivi fo- 
lcnnementc coronato , e diede principio al fuo go- 
verno con ifpedire i Tuoi Legati a Papa Eugenio ///,e 
a tutta l’ Italia , per notificare ad ognuno la fua eie- 

V $ zio «. 
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zionc * ette fu accettata e lodata da tutti ’. Una d?IIe 
principali applicazioni , eh’ egli ebbe in quelli nrin- 
cipj , fu quella di terminare amichevolmente la lite 
moda da irrigo Leone Ellenf c-Cu elfo Duca di Sa (fo- 
nia , che pretendeva il Ducato della Baviera, fic- 
come figliuolo ed erede del Duca sirrigo il Superbo , 
contro del Duca irrigo figliuolo di .^Leopoldo , che 
•ne era ;in potTerto per concezione del fu Re Corra- 
dolll. Ad amendue fu afiegnato il termine per de- 
durre le loro ragioni nel Mèle d’ Ottobre in Erbipo. 
li , o fiain W.rtzburg. Prefentaronfi ancora a’ pie- 
di del novello Re con alfai lagrime Referto già Trin- 
cipe di Capua , JCndrea Conte di Rupecanina , ed 
altri Signori della Puglia , fpogliati dal Re leggieri 
de’ loro Stati , chiedendo giudizio ed ajuto . La de- 
terminazione di Federigo fu , che pazientammo , fin- 
ch’ egli calale in Italia, per venire a prendere l a . 
Corona Imperiale: fpeiizio.oe , che redo fidata per 
1 anno i i5i, e cu* , liccome vedremo , diede prin— 
. A„nii. C^b ad infiniti feo licerti e guerre nella mifer a Ita- 
«nc Aab. ha. Rapportali Cirdinal Baronio ^<z") la concordia 
ft abilita in quell’ anno fra Papa Eugenio e il Re Fe- 
■ dergo per mezzo de’ lor Deputati . Federigo s * ob- 
bliga di non far Dace ne tregua col Popolo Romano 
nè conteggierò Re diSicilia.fehza il confentim ento di 
e(foEugenio,e de’Pontefici fuoiSucce(Tori,e di confer- 
vare e difendere tutte le Regalie di £ Tietroi e all’ 
incontro il Papa promette di coronarlo Imperadore, 
ed aiutarlo fecondo la giudizia . Ho riferito anch’io 
b »«>«. 11 p Diploma d’ efib'Re Federigo in conferma de’ Pri- 
im.V ° vilegj de’ Canonici di Vercelli (6), fpedito in W ir z - 
burg XF.Kilendss Novcmbris u tino Domìni MCLU. 
mom'i*."’ indili ione X". In quelt’ anno fcrive il Sigonio fc) , 
che ebbe principio la guerra fra i Parmigiani, e Reg- 
giani. Vennero i primi Taccheggiando fino al fiume 
Secchia . Àccorfero i Reggiani , ma rimafero fron- 
ti colia prigionia di molti , che nel di dell’ Affun- 
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zion della Vergine furono poi rilafciaci in camicctuo- 
la con un battone in mano , e un fcoppazzone . Paf- E voi* re A 
irono apprettò i vittoriofi Parmigiani nel Settembre WmsI 
ino a Borgo S • Donnino , e prefolo ne fecero un do- 
no alle fiamme . Di quelli fatti non veggo parola ne’ 
vecchi Autori. Ma il Sigonio forfè li prefe da qual- 
che Cronica manofcritta elidente allora * efmarrita 
oggidì . 

Anno di Cristo mcìiii. Indizione i. 
di Anastasio IV. Papa i. * 

4 di Federigo I. Re di Germania, t 
d’ Italia 2* 

M Eri tava bene il piiffimo ed ottimo Pontefice^ 
Eugenio III. dì vivere più lungamente . Egli 
s’era già cattivato colle fue liberalità , e dolci ma- 
niere il Popolo di Roma , di modo che gii fi trova- 
va in iftatodi abolire il Senato , onde era venuta^» 
tanta turbazione a lui , e ai tre fuoi Pred eiettori . 

A vea fabbricato un Palazzo pretto San Tictro , e A , 
un’altro a Segna(< 0 ; avca ricuperata Terracina, 

Sezza , Normia, e la Rocca di Fumone , alienate 
un pezzo fa dal dominio di San Vietro . Le fue rare 
virtù il faceano venerabile ed ubbidito dapertutto . 

Ma Iddio il volle chiamare a se con immenfo dolore 
di tutto quel Clero e Popolo. Succedette la morte 
fua nel di 7. di Luglio del prefente anno, mentre egli 
dimorava in Tivoli , e fu il fuofepolcro nella Bafili- 
ca Vaticana onorato da Dio con varie miracolofe 
guarigioni . Da lì a due giorni fu promottò al Ponti- 
ficato Romano Corrado Vefcovo di Sabina^ Romano 
di nazione , che prefe il nome di tsfnaftafio IV. In 
quell’anno ancora 1 ’ immortai fervo del Signore San 
Bernardo , Fondatore di tanti Monitteri , andò a ri- 
cevere in Cielo il frutto delle infigni fue virtù e glo- 
riofe fatiche • Tanto augurarono in quelli tempi i 

V 4 poten- 
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r^R^A P otcn ^ Polognefi uniti co* Faentini la Città d’Tmo» 
la , troppo inferiore di forze , (<0 che dopo una rot- 
A^o.m ta ^ ata a q IJe ] p 0 p 0 l 0 9 il coftriniero ad un3 TVantag- 
• gioia pace , c a dipendere da li innanzi dai loro ceni 
« Scrive ancora il Sigonio (è) , che i Piacentini 
To n *vm. uniti coi Cremonefi nel dì 26. di Giugno vennero 
ter.iuiic «alfe m ^ n i coll 5 efercito de’ Parmigiani a Cafalecchio, 
b ve** e recarono fcon fìtti, e perla maggior parte prefi fu- 
f£ w «£* u * rono con ^ ott ^ nc ^ e car ceri di Parma . Onde s’abbii 
egli tratte quelle notizie , noi so io dire . Negli an* 
tichi Annali dì quelle Città nonne truovo ve (ligio . 
Erano già pattati quarantadue anni , che la Città di 
Lodi flava fotto il giogo de 5 Milanefi , trattata noi 
con quella piacevolezza , che fi cattiva il cuor de’ 
fudditi , ma bensì con quell' afprezza , che li fa ge- 
mere e fofpirar tutto dì mutazion di governo. Ac» 
cadde , che due Lodigiani ( ficcome abbiamo da Ot- 
Timori!' tono Morena (c) , Storico diligente di quelli tempi , 
Ucr.iuiic» c n ? v 0 di quella Città ) l’uno appellato A Ibernan- 
do lAlanìatiX ) , e Maeflro Owohuono , per loro propr} 
affari elfendo iti alla Città di Cofianza , vi fi trova- 
rono nel tempo fletto , che il nuovo Re 'Federigo ten- 
ne ivi un Parlamento . Offcrvato , che molti sì ricchi 
che poveri ricorrevano ad etto per giuflizia , e l’ot- 
tenevano , Paltò loro in penfiero di fare un patto for- 
te , fenza averne ccmm'flìonc e facoltà alcuna dalla 
loro Città * Cioè prefe in iipalla , o pure in mano 
due grotte Croci di legno (che tale era allora l’ufo in 
Italiani chi aggravato portava le fue querele al tro- 
no de’ Principi ) andarono a gittarfi appiedi di Fede- 
rigo nel dì 4. di Marzo dell’anno prefente , chieden- 
do con atta i lagrime mifericordia e giuflizia contro 
de 5 Milanefi, come Tiranni della lor patria Lodi, 
cd efponendoad uno ad uno tutti gli afpri trattamen- 
ti , che avea patito , e tuttavia pativa quella infelice 
Città . 


Fra le rari doti , che fi univano in Federigo Prin- 
cipe 
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e*pc di grande accortezza e mente , di petto forte , e 
di valore impareggiabile , non era l’ultima 1* amore 
della giurtizia , ma inflefiìbile e congiunto , ficcome A “*“ w 
vedremo , con tal feverità , che andava al barbari- 
co . Appena ebbe intefe tali doglianze , che ordinò 
torto al fuo Cancelliere di fcriverc lettera vigorofa 
ai Confali , e al Popolo di Milano in favore e follie- 
vo della Città di Lodi , e deputò a portarla un uomo 
di fua Corte appellato Sicberio • Tornati i due buo- 
ni Lodigiani a Lodi , notificarono ai Confoli , e al 
Configlio della Credenza di quella Città quanto avea- 
no operato . Siccome altrove ho io dimortrato , il 
Configlio della Credenza nelle Città libere d'Italia , 
non era comporto della fola Plebe , come ha creduto 
taluno • V’entravano anche i Nobili , qualora avea- 
no parte nel governo . Altro in fomma non era , che 
il Configlio fegreto , a cui chi interveniva , predava 
giuramento di non rivelai* quello , che ivi fi tratta- 
va . In gran pena furono que’ Cittadini per tal no- 
vità , temendo , e con ragione , il rifentimento e fu- 
rore de’ Milane!! : però in vete di ringraziamenti 
caricarono di villanie que’ due femplici Cittadini , -c 
ferrarono loro in petto quefte novelle • Venne Si- 
cbèrio a Lodi , credendoli di portar via un groffo re- 
galo ; ma i Confoli di Lodi , riprovando l’operato 
de’ due lor Cittadini , non altro fecero , che feon- 
giurat lo di tornarfene indietro, fenza prefentar la let- 
tera del Re ai Milane!!. Ma egli arditamente ito a 
Milano , sfoderò gli ordini del Re' , ricevuti con si 
mal garbo da que’ Confoli , e dal loro Configlio, che 
dopo aver gittata in terra , e pedata co’ piedi la let- 
tera , fi avventarono addoflò a Sicberio , che ebbe fa* 
tica a falvarfi 5 però fe ne tornò egli affai brutto in 
Germania , ed efpofe al Re , e a’ fuoi Baroni il gra- 
ve affronto fattogli , e il pericolo da lui corfo. Som- 
mo fu lo sdegno di Federigo , e de’ fuoi Principi , c 
fe la legò al dito , per farne vendetta a fuo tempo • 
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— — Crebbe indicibilmente lo fpavento ne* Lodigiani J 
Di dì in di fi afpettavano 1’ ultimo ellerminio , mi- 
Mo# ■*« nacciato loro da’Milancfi; e per ifperanza d’ ifchi- 
varla , fegretamente inviarono al Re Federigo una 
chiavfe tutta d’oro per messo di Guglielmo Marche- 
fe di Monferrato , raccomandandoli caldamente alia 
di lui protezione . Tornati in se i Milane!!, per pla- 
care la collera del Re , anch’efil gli mandarono una 
coppa d’oro piena di danaro , che non fu punto ac- 
cettata da Federigo . Nello fteflo tempo comparvero 
alla Corte gli Ambafciatori di Cremona e Pavia con 
ricchi regali ,e infieme con ordine d’efporre in fe- 
greto colloquio al Re la fuperbia de* Milane!! , fic- 
come quelli * che erano dietro ad ingoiar tutti i loro 
vicini , e di far premure in favore dell* oppreffa Cit- 
tà di Lodi ; e fu ben’ efeguita la commifiìone . Nie- 
ga il Padre Pagi la fpedizionc di quelli Ambafciato- 
ri, e la niega a torto. Ottone Morena ce ne afiìcura . 
Nè fu filile, come vuol’ elfo Pagi , che i Popoli di Pu- 
glia inviaflero ambafcerie a Federigo . Le doglianze 
furono fatte , come ho detto, da que’Baroni cacciati 
dal Re Ruggieri , che fi trovavano in Germania . 

O nel fine di quell’anno, o fui principio del feguen- 
te, non volendo il Re Federigo , che refiafTe un femi- 
nario di guerra inGermania,col lafciare indicifa la li- 
te inforta fra irrigo Leone Duca di Saflbnia,ed Jtrri- 
iri<ì>*2 '<0 Duca di Baviera, a cagion della (leda Baviera: (.<0 
finalmente diede la fentenza , con aggiudicar quel 
Ducato infigne al fuddetto irrigo Leone > goduto 
da’ fuoi Maggiori per tanti anni addietro . Si venne 
poi nell’ anno i ad una tranfaSione per cui re- 
ilo in dominio dell’ altro strigo * col titolo di 
Duca , la Provincia dell’ Auflria » oggidì Arciduca- 
to , che era in addiettr > parte della Baviera . Oltre 
ikitM* a ciò aveva effò Federigo data già , o pur diede allora 
«fad Leib- al Duca Guelfo zio paterno dello Hello Duca x/Lrrigo 
SILuhÌ?' Leone , e materno d’clfo Re Federigo fin velatura 
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della Marca di Tofcana , del Ducato di Spoleti , del «==* 

' Principato di Sardegna , e de* Beni allodiali della fu 
celebre Contcjfa Matilda . Che Volderico , dianzi Mar- 
chele di Tofcana , cefiafle di godere di quella Digni- 
tà , H raccoglie da una Tua magnifica Donazione fatta 
alla Chiefa d’ Aquileja nell* anno 1170, che io ho 
data alla luce nelle Antichità Italiane (4). Sicché 
pofledendo la linea degli Eftenfi di Germania tali Sta- 
ti in Italia , e in Germania i valli c nobilitimi Du- 
cati della Sajfoniac Baviera con Luneburgocfirunf- », 
vich , anche oggidì elidenti fiotto il loro dominio ;e 
fioreggiando l’altra Linea de’ Marche!! Éftenfi 
una fioritici ma porzione di Stati , ma(fimamente_^ 
nella Marca Trivifiana: la potenza del l'angue Efienfe 
arrivò al fiommo in quelli tempi • Confermò Papa 
Anaflafio IV. nell’ anno prefente i Privilegi a Vacifi- 
co Abbate del Moni fiero di Breficello , fiondato da < 

Jizzo Conte o Marchefe bisavolo della fiiddetta^ 
ContefTa Matilda, con Bolla data (i) Luterani V. 

Idus Deccmbris , Indizione li. Incarnationis Domi - 
nicae Anno MCLÌIh Vontificatus vero Domni Ana- 
flafii Quarti Tapae *Anno Trimo . 

Anno di Cri sto mcliv. Indizione il. 
di Adriano IV. Papa 1. . 

di Federigo I. Re di Germania e 
d’ Italia ?• 

F U quello l’ultimo anno della vita di Hlfggteri , 
primo Re di Sicilia , rapito dalla morte , lecon- 
do Romoaldo Salernitano (c) , nel dì 26. di Feb- 
brajo in età di cinquantotto almi , Principe gloriofio 
per tante imprefe , di ftatura alta , corpulento, con 
faccia leonina , faggio , provido, accorto, più in- 
clinato a raccogliere , che a fipendere il danaro, 
fiero in pubblico , benigno in privato , verfo chi 

era fedele liberale in premiarli , afipro fino ad efiere 
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crudele contro chi gli mancava di fede . Era più te* 
muto che amato dai Tuoi fudditi ; e più ancora dei 
fudditi aveano paura di lui , perchè l’avean prova* 
to , i Greci, e Saraceni» Altre fue lodi fi poflono 
raccogliere da Ugo Falcando nel principio della fua 
Storia (<0 . A lui fi dee principalmente la fondazio- 
ne dei due bei Regni di Sicilia , e di Napoli . Vera- 
mente è corfo anche a me qualche fofpetto , che nel 
precedente anno potette egli efler mancato di vita • 
Nel tetto di Romoaldo la di lui morte è riferirà alP 
anno 1152. nell’Indizione I. Certamente P anno è 
fallato , perchè la prima Indizione correva (blamente 
nel Febbraio del 1 1 53, al che non badò ii Cardinal 
Baronio(&) . Ma per quel , che dirò, c Panno, 

P Indizione fono ivi feorretti . Oltre a ciò nella let- 
tera di Corrado Domenicano (c) intorno allecofe di 
Sicilia j e nella Cronica di Roberto dal Monte (d) 9 
HHggfcri fi fa morto nell’anno 1155. Quel che è più , 
Ottone Frifingenfe , Scrittore contemporaneo , ed 
informato degli affari d’allora , fcrive ,che il Re Fc+ 
derido nel mefe di Settembre fpedì Ambafciatori a 
Mannello Imperador de 5 Greci , non fittamente per 
trattare del fuó maritaggio , ma ancora (e) prò Guil- 
lelmo Siculo , qui Tatri fuo Rogerio novitcr defun- 
cto fuccejferat , utriufqtie Impcrii invafore debellan- 
do . Tale fpedizione , fecondo il contetto di quella-» 
narrativa , appartiene all’anno 1153. E pure con più 
fondamento fi dee riferire all’anno prefente la morte 
di Hl*ggieri , ficcome portò opinione Camillo Pelle- 
grino (/) , uno de 5 più accurati Critici delP Italia , 
opinione confermata dipoi dal Padre Pagi , per- 
chè in effa convengono l’Anonimo Cafineniè * e Ri- 
dolfo da Diceto ; e il Pellegrino attetta, ciò rica* 
varfi dagli Strumenti e Diplomi d’allora . Aggiungo 
io , che nella Cronichetta del Monittero della Cava , 
da me data alla luce fi'legge: Anno 115:4. Indi- 
zione II. obiit Upgerws Hex , <& Guiliclmus Filine 
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e jus fubfiituitur . A Itrettanto ha Bernardo di G uido- 
ne nella Vita di Anaflafio IV (< 0 . Quel poi, che può 
decidere tal controversa , fi è uno Strumento , rap- Auou «u 4 
portato da Rocco Pirro (i) , e fcritto .Anno ab In - ^ f ^ 
carnai ione Domini noflri °}efu Cbrifli MCLlV H*gnan- G««dln.n‘, 
te Domino noflro Willclmo , Dei gratin fanftiffimo & 
gloriofifjìmo l{ege Siciliae,Apuliae , & Captine Trin - *«■•* ùnA 
cipatus Anno I. Menfc vero II. pofl vbitnm beatiffimi 
ìijgis r^ogerii patris fui , Menfc Aprili , Indizione II. «MSVpu 4 
Dopo il qual documento non dovrebbe piu refiar ftop,i>,ac# 
controverfia intorno a qucfio punto . Al Re Rug- 
gieri (decedette Guglielmo I. fuo figliuolo , già di- 
chiarato Re, ma non erede delle virtù del padre, 
che diede principio con qualche lode e plaufo al fuo 
governo , ma nel progreffo di male in peggio andan- 
do , fi acquifiò co’ Tuoi difetti e vizj il Soprannome di 
Cattivo . Si fece egli coronare in Palermo nella Pa- 
l'qua deli’ anno prefente , e non approvando egli i 
faggi Minifiri lafciati a lui da fuo padre , parte ne 
licenziò , e parte ne bandi , o cacciò in prigione . 

Leggcfi una Bolla di Papa Anaflafio IV. da me da- 
data alla luce (c) , in favore della Badia della Pom- « ««tu,», 
pofa , che fi dice data Luterani Xirs. Kalendas Apri- 
lis , Indizione II. Incarnationis Domimene Anno 
MCLIIL Tontificatus vero Domni Anaftafii Tapae 
Quarti Trimo . Quando per avventura non folle qui 
adoperato P anno Fiorentino e Veneto , (idee Scri- 
vere Anno MCL 1 V. Un 9 altra Sua Bolla , Spedita 
Vili. Kalendas Maji , vien riferita dal Campi (d). 

Continuò quello Pontefice la Sua vita fino al di 2. di To “* a * 
Dicembre dell’ anno prefente , in cui Dio il chiamò 
- a se « Succedette a lui nella Cattedra Pontificia TS^ic- 
colò, nato in Inghilterra nel Gattello di Santo Aiba- 
no , già Canonico Regolare in S. Rufo d’ Arlcs , poi 
VeScovo d’ Albano, che Spedito in Norvegia confer- . 
monella Fede di Gesù Crillo quella barbara Nazio- 
ne , eletto nel di 3, d 5 clSo'Diqembrc a benché reni- 
tente , 
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tente , da’ voti concordi di tutto il facro Collegio . 
(4) Aflfunfe egli il nome di Adriano lì y , perfonag- 
gio di efemplariffima vita , di fublime intendimento 
e fermezza d’ animo , tardo alla collera , veloce al 
perdono , e gran limofiniere . Sotto il Pontificato di 
Eugenio HI, c d’ *An a fi afio ir', era Tempre dimorato 
in Roma V Eretico Arnaldo da Brefcia , protetto, e 
foficnuto da alcuni pervertì potenti , e maflimamen- 
te da’ Senatori contro il divieto de’Papi . Non ccfiava 
coftui di feminare il Tuo veleno , e benché feomuni- 
cato e bandito dal novello Papa Adriano, non folo 
fi rideva delie cenfure , ma pubblicamente inveiva 
contro di lui • Avvenne , che il Cardinale di Santa 
Podenzana nell’ andare a Palazzo fu infunato da uno 
di quegli Eretici , e ferito a morte . Adriano per ta- 
li eccelli fottopofe all’ Interdetto tutta Roma, e qui- 
vi ceffarono i divini ufizj : galligo non mai per 1 ’ ad- 
dietro provato da quell* Augufta Citt\ . ( 6 ) All’ av- 
vifodell’ aflunzione di Papa Adriano , non tardò il 
Re diSicilia Guglielmo ad inviargli Ambafciatori per 
attelkrgliil Tuo oflèquio, e inde me per trattar di 
pace . Ma ritrovarono ben lontano da quella il nuo- 
vo Pontefice , che colla venuta del Re Federigo fpe- 
rava di meglio acconciare gl’ intere ffi della Chieda 
Romana ne* Principati di Puglia e di Capua . Intan- 
to i Milaned informati de’ mali ufizj fatti contro di 
loro dal Popolo di Pavia , con incitare lo fdegno del 
Re Federigo ai lor danni (c) , marciarono coll’ efer- 
cito per farne vendetta* Galvano Fiamma derive-* 
(d) , che exftilfis Laudcjifibus & Crcmonenfibus \ fu- 
fcr Tapiani equita-verunt de Mcnfe Augufli , eofque 
in admirabilem fervitutem redegerunt . Ma quello 
Autore , fecondo di favole nel raccontarle avventu- 
re di quelli tempi , troppo, dice con quelle parole • 
Non altro gli Autori contemporanei fcrivono , fc_* 
non che ne degul un gran guado . (r) Coi Miianed 
andarono in olle i Com afeli i , Lodigiani, e Creraa- 
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fchi , nè v’era memoria di un si grande efercito , co- 
me fu quefto . Nel di 1 1. d’.Agofto a Lardiraga fopra B Vo JV A 
il Fiume Olonna vennero alle mani coi Pavefi, e nel- 
la battaglia , che durò dubbiofa fino al tramontar del 
Sole, furono molti gli uccifi , molti i prigioni dall 5 
una parte e dall'altra . Ma nel giorno feg iente i Mi- 
lanesi , che s’ erano accampati , furono per un’ acci- 
dente prefi da un sì panico terrore , che fe ne torna- 
rono tutti alle lor cafe , lafciando indietro un ricco 
bottino d’ armi , tende , ed arnefi . 

Durante quefia guerra calò per la valle di Trento 
in Italia il Re Federigo nel Mefe di Ottobre, coll’ ac- 
compagnamento conveniente al fuo grado , cioè con ' 
un fioritifiìmo efercito. Seco fra gli altri era irrigo 
IV. Guelfo -Eftenfe , foprannominato il Lione , Duca 
di Saflòniae Baviera , il quale, per atteftato di Otto- 
ne Morena, in Lombardia?» cum ipfo I{rge fere non » 
cum minori copia equitum , quam ipfe I\ex , venerat . 

Si attendò il Re predò il Lago di Garda, per ivi ap- 
pettar tuttala fua gente , e nel di feguente giunfe 
ad accamparli nei Prati di Roncaglia fui Piacentino. 

Era il coftume , che venendo in Italia il Ré , o fia_j 
1 * Imperadore ,’ andava a pofar colà , e vi fi dava la 
revifta di tutti i Vaflalli , cioè Feudatari , sì di quei 
di Germania , che doveano accompagnare il Re , che 
degl’italiani, obbligati cadauno a concorrere colà per 
riconofcere il Sovrano . Chi mancava fenza licenza 
del Re , perdeva i Puoi Feudi . Li perderono appun- > 
to in tal congiuntura i VePcovi di Brema , e di Al-' 
berdad , mafolamente lor vita durante, perche fi 
toglievano alle perfone, e non alle ChiePe . Non fi 
dee qui tralaPciare il ritratto , .che fece allora dell’I- 
talia Ottone VePcovo di Frifinga (a) , zio dello fteftò U) 
Federigo. Confeflà , che i Popoli nulla più riteneano 
de’ barbarici coftumi degli antichi Longobardi , e ne’ 
loro coftumi e linguaggio compariva molto della pu- 
lizia , e leggiadria de* vecchj Romani . Talmente fi 
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&&&& piccavano della libertà , che non voltano effere go- 

\ÒLu* vernati da un folo , eleggendo più torto i Confoli , 

A"»*'»* f ce lci dai tre ordini , cioè dai Capitani , Val vafiòri , 
e Plebe, affinchè niuno d’effi ordini foperchiarte l’al- 
tro . Ufo era ancora di mutar ogni anno quelli Con- 
•foli . E per maggiormente popolar le Città , condri-, 
gnevano tutti i Nobili , c Signorotti , abitanti nelle 
loro Diocefi , ancorché Feudatari liberi del lorodo- 
f minio , di foggettarfi alle Città ^ e di venire ad abi- 
tarvi . Ammettevano ancora alla milizia , e ai pub- 
blici ufizj gli Artigiani più mecanici e vili : il che_> 
Arano pareva ai fuddetto Ottone , perchè in Germa- 
nia non li praticava così , confeffando nulladimeno, 
che in tal maniera le Città d'Italia in ricchezze , c 
potenza avanzavano tutte le altre fuo i d’Italia . Ma 
un sì felice rtato veniva accompagnato' anche dalla 
fuperbia , e dal pelfimo cortume di portar poco ri- 
fpcttoalRe, vedendolo mal volentieri venire iruj 
Italia , e fpeffo non ubbidendolo, fe i di lui coman- 
damenti non erano, affiditi dalla forza di un buon’ 
efercito . Mafopra gli altri fifacea diftinguere- l’al- 
terigia del Popolo di Milano , che teneva il primato 
fra quelle Città , sì perla fua forza ,*e per !a copiai 
d’upmini bellico!! , come ancora per aver fottoporte 
al fuo dominio le Città di Como , e di Lodi . Fer- 
moffi il Re Federigo per cinque ofei giorni in Ron- 
cagli* , dove comparvero i Confoli di quafi tutte le 
Città adir le loro ragioni , e tutti a giurargli fedel- 
tà . V’ intervenne Guglielmo Marchefe di Monfer- 
rato , Signor nobile e grande , e quali l’unico , che 
fi forte falvato dall’imperio delle Città% il quale por- 
tò querele contro de’ Popoli d’ Alti , e del Cairo * 
Altrettanto fece degli Artigiani il loro Vefcovo . Ma 
più lamentevoli furono le doglianze de’ Comafchi , e 
Lodigiani contro de’ Milane!! , benché prefenti fofi* 
fero i Conloli fteffi di Milano , cioè Uberto dall'Or- 
to , e Gherardo T^cgro • Colà ancora vennero iLe- 
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gati di Genova a venerare il Sovrano , a cui prefcn- 5rfa 
tarono Lioni, Struzzoli , Pappagalli, edjaltri pre- 
zio fi regali di Levante . Racconta Caffaro ne’ Tuoi Amo,i « 
Annali (era egli uno degli Ambafciatori ) che Fe- 
derigo^ a) fece loro molto onore , e confidenza 
degli affari del Regno , con promcffe di- onorar ToinfvK** 
fopra l’ altre Città quella di Genova . Meditava già Ra,I ' Alu * 
quello Principe di far guerra a Guglielmo Re di Si- 
cilia ; e però tante carezze dovette fare ai Genovefi* 
per valerli della lor Flotta in quella occorrenza • 

Non mancarono, come ho detto , i Milanefi d’invia-. 
re due de’ loro Confoli a Roncaglia (fc) , per attefla- 
re la lor fedeltà a Federigo , con cui ancora s’accor- *£;. 0 L3 “;5: 
darono di pagargli quattro mila Marche d* argento , 
e di reflituire i prigioni ai Pavefi . Ma durò ben po-. 
co quello fcreno . Volendo Federigo marciare alla — » 

* volta del Piemonte , prefe per condottieri i Confoli 
di Milano , che il menarono per Luoghi difabitati , 
dove non fi trovarono tappe , nè mercato per com- 
perarne’. I due Storici Ottoni credono ciò fatto pen 
frode de’ Milane!! , e che di qui avclfe principio lo 
fcoppio dell’ira di Federigo contro d’ effi . Ma Sire 
Raul pretende , che Federigo cercafle colfufcellino 
i prctelli di prenderla contro il Popolo di Milano- , 

• perchè pensò la di lui politica, chefe metteva al bak 
io i Milancfi , gli altri Popoli tutti avrebbono china- 
ta la teda . Dovette effere un’accidente quel cammi* 
no per paefe defertato dalle guerre precedenti. E che 
non venilfe da cabbaia de’ Milanefi , lo fecero effi co- 
noscere , perchè faputa l’ ira di Federigo ^ andarono * 
torto a dirupar la Cafa di Gherardo A/egro , l’uno di * 
que’ Confoli , per cui balordaggine fi può credere_> 
che fuccedefTe quell’ inconveniente . 

Comunque fia , Federigo incominciò le oftilit'a con- 
troMilano. Arrivato a Landriano,fece reftituire a Pa-* 
via i fuoi prigioni ; ma i Milancfi prigioni fece le- 
garli alle code de* cavalli, alcuni de’ quali fffottraf* 

■ • Tom. FI. Vart . II. . X fero 
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fi fero poi colla fuga , ed altri fi rifcattarono con dana- 
ro • Arrivò alla Terra di Rofate , dove erano di pre- 
4 ìido uf4 fìdio cinquecento cavalli Milanefi ; e volendovi en- 
trar per forza i Tedefchi affamati , venne ordine da 
Milano a quella guarnigione , e a tutti gli abitanti di 
ufcirnc . Entrativi pofcia i Tedefchi dopo il facco 
bruciarono tutta la Terra . Pafsò il Ticino su quel di 
Novara , e bruciò i ponti , che vi aveano fatto fab- * 
bricare i Milanefi', Mentre era in Biagraffo, compar- 
vero i Deputati di Milano , per pagare le quattro 
mila Marche accordate ; ma Federigo le rifiutò , e 

* 11 rapazzò i Melfi , con trattare il lor Popolo da gen- 
te di mala fede ed ingannatrice . Aggiunfe di più , 
che non ifperaffero da lui accordo alcuno , finche non 
averterò rimefie in libertà le Città di Como e di Lo- 
di . E per conto di Lodi aveva egli già inviato un fuo 
Capellano colà , per farli giurare fedeltà . Rifpofero 
que’ Cittadini di non poter farlo fenza il beneplacito 
di Milano, a cui erano fudditi . Spedirono pofcia__* 
colà a chiederne licenza , e quella non fu negata dai 
Milanefi. Continuò il fuo viaggio Federigo con di- 
ftruggere da’ fondamenti tre 1 erre di giurisdizion di 
Milano , cioè Galliate , che era dell’ Arcivefcovo , 
Trecate, eMumma, Sire Raul fcrive , C aftra &• 

Vili m de Monti , & Trecate . Truovafi nondimeno 
preffo di lui Turris de Mommo . In que’ contorni 
celebrò Federigo la Feda del Natale con grande al- 
legria , mentre gl’innocenti abitatori di quelle Ter- 
re piagneano , detefiando la di lui crudeltà . Era col 

* Re Federigo calato in Italia anche il Duca Guelfo , c 
iUniT fcPPia™ dalla Cronica di Weingart(4) , che ven- 
TuW k nero a trovarlo Legati de omnibus Civitatibus Tu- 
siMMtfic» fiiae , necnon ex omnibus Civitatibus Sfoleti , mu- 
lterà condigna cftercntes , & fubjeftionem volunta - 

* riam promittente s . Prefe egli anche portello di tutte 
le Cafielfa , e Beni della fu Contcfia Matilda , nè ap- 
parile , che il Pontefice ne facefTe alcuna querela . 

( 4 ) Yen- 
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Oi^ Vennero in quell’anno i Mori Moflfamuti al Ca- 
rtello diPozzuolo,e gli diedero il facco;ma ne pagaro- 
no la pena*,perchèaccorfa la Flotta del Re Guglielmo 
ne prete molti, e rterminò il refto colle fpade. Chiu- 
derò le prefenti notizie con una fpettantc alla Cafa 
d’Erte. Per l’eredità del comune rtipite , cioè del 
M arch e fé liberto stfzxo //, erano ftate finquì liti, 
ed anche guerra (£), di cui fa menzione la Cronica 
di Weingart , fra gli Ertenfi di Germania Duchi di 
Baviera , e SafTonia , e gli Ertenfi d’ Italia Marchefi . 
Per terminar sì fatte differenze , irrigo il Leono_j 
Duca di SafTonia , venuto in quell’anno col Re Fe- 
derigo in Italia, trovandoli fui Veronefe nella Villa 
di Povegliano nel dì 27. di Ottobre , concedette a 
titolo di Feudo tutte le fue ragioni fopra Elle, Sore- 
fino , Arquada , e Merendola ai Marchefi Bonifazio , 
Folco //, Alberto , ed Obizzo , dall’ ultimo de’ quali 
difeende la Sereniffima Cafa d’Erte, che già ne eraqo 
in pofTeflò , facendo lor fine di tutte le offe fe fatte 
da erti , o dai lor Maggiori alla linea de’ Duchi . Con 
quella concordia i Marchefi tennero da lì innanzi pa- 
cificamente quegli Stati . Di Rovigo e d’altri Stati, 
eh’ erti parimente godeano , non fi vede parola in_* 
quell’accordo. Il medefimo accordo fecero dipoi 
i Marchefi con Guelfo Duca di Spolcti , e Marchefc 
della Tofcana nell’anno 1160. 
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Anno di Cristo mclv. Indizione ut. 
di Adriano IV. Papa 2. 
di Federigo I. Re 4. Imperadore 1. 

V Erfo la Q^arefima venne Guglielmo 1\e di Sfci- 
liaaSalerno: il che pervenuto a notizia di 
Taf a ^Adriano , gli fpedì ^ irrigo Cardinale de’ San- 
ti Nereo ed Achilleo per affari , che noi non fappia- tei' Rami, 
mo . (e) Perchè nella Lettera a lui fcritta non gli 
diede il Papa il titolo di Re , ma quello Diamente di 
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- — ' Signor della Sicilia , fé 1* ebbe tanto a male , che ri,' 
C voig»<^ mandò il Legato fenza voler trattare con lui : cofa_* 
Anno usi; che turbò forte la Corte Romana . Nè contento di 
ciò , prima di tornarfene in Sicilia , diede ordine ad 
sffclintino o *Anfcotino fuo Cancelliere , dichiarato 
Governator della Puglia , di muovere guerra allo 
Stato Fxclefiadico . Portoli! collui all’ afledio di Be- 
nevento , e ne devaflò i contorni • Trovaronfi ben’ 
animati alla difefa que’ Cittadini , anzi avendo predi 
diffidenza di Tittro loro ^/Ircivefcovo, Puccifero. Fu 
quello afiedio un Tuono di tromba, che eccitò alla ri- 
bellione molti de’Baroni diPuglia,o perchè gente fa- 
cile alla rivolta « perchè fotto mano commofli dalla 
Corte di Roma . Alcuni d’efi! accorfero alla difefa di 
Benevento, altri abbandonarono l’armata delRetil che 
cUi*xv! fece feiogliere quell’alTedio.Entrò pofcia(a)ilCancel- 
Aer, icaiic. jj ere n ellaCampaniaRomana;diedc alle fiamme Cepe- 

rano, Babuco,Todi,e iLuoghi vicini;e nel tornare in- 
dietro fece fmantellar le mura d’ Aquino , di Ponte- 
corvo , e d’ altre Terre , e cacciò via tutti i Mona- 
ci , a riferva di dodici . Per quelle oflilità Papa /!• 
jn driano fulminò la feomunica contro del Re Gugliel - 
tic *rag\>o» ino (6): il che maggiormente fervi ad accrefcere la 
dri«ii“* iy a ribellion de’ Baroni di Puglia . Per le iflanze del 
Clero i Romani fecero iflanza , che fi levalfe Plnter- 
detto da Roma , promettendo di cacciarne Arnaldo 
da Brcfcià . Torno dunque il Papa in Roma , e an- 
dò ad abitare al Palazzo Lateranenfe . Sul principio 
Ie . o»to <fi quell’ anno marciò il Re Federigo coll’ efercitoi'uo 
$8?i£ a Vercelli e a Torino (c) , fenza che redi memoria 
deridi, quanto egli ivi operaie . Pallate il Po verfo quel- 
le parti venne alla volta della grolla Terra del Càiro , 
e della Città d’Arti. Sempre era feco Guglielmo 
Marcbefe del Monferrato, con inculcar lefue doglianr 
zc contro que’ Popoli per torti a lui fatti . E percioc- 
ché quelli non aveano ubbidito ai precetti lor fatti 
dal Re , furono podi al blindo come ribelli , Arrivar 
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10 Federigo al Cairo , trovollo voto di abitatori , ma 
pieno di vettovaglie. Dopo varj giorni di potata in E ?0 ^ tr# ^ 
quel luogo , fece atterrarne le Torri , che non era- 

no poche -, e tutta la Terra diede in preda al fuoco . 

Eranfi anche ritirati gli Artigiani coi lor mobili ad un 
forte loro Cartello , creduto Novi dall’ Orto , e *An- 

none dal Signor Sarti (<0 . Diede Federigo quella » 

Città al Marchefe di Monferrato , che ne fece Iman- 
tellar molte Torri , e una parte delle mura . Aggiun- 
gono gli Annali d’ Arti (£) , che quali tutta quella fcir.fulic; 
Città fu confegnata alle fiamme - Non celiavano in- 
tanto i Pavefi d’ incitar Federigo contro la Città di 
Tortona (e) , allegando varj aggravi ricevuti da que’ t ò t4 
Cittadini . Era nondimeno il reato principale de* 
Tortone!! l’aver eglino Lega eoi Milanefi , dai qua- 

11 ancora animati alla difefa , ed anche fovvenuti * 
benché Federigo li citalfe a comparire , non vennero. 

Egli dunque intraprefe 1’ artedio di quella Città ne’ 
primi giorni di Q^arertma , nel di 19. di Febbraio . 
dell* anno prefente . Seco era irrigo Eflenfe- Guelfo 
Duca di Baviera e SafTonia , che avea condotto in fua 
parte un grortò nerbo di cavalleria; e a quell’ impre- 
fa concorfcro ancora col/a lor gente i Pavefi , e Gu- 
glielmo Marchefe di Monferrato . Elegantemente fi 
vede deferitto da Ottone Vefcovo di Frirtnga quello 
lungo afiedio, fortenuto con gran vigore da quel Po- 
polo, a cui s’era unito anche in tal congiuntura Obiz - 
zo MaUfpina Marchefe , potente Signore in quelle 
parti , e in Lunigiana . I mangani , e le petriere , gli 
archi , lebalertre , e le mine furono in un continuo 
efercizio ; ma con tutto lo sforzo de’ nemici non fa- 
rebbe caduta quella forte Città , fe la penuria dell’ 
acqua e del pane non l’ averte finalmente allretta a 
capitolare . Federigo anfiofodi non perdere più tem- 
po, perchè gli premeva forte il viaggio di Roma, a 
fin di ricevere la Corona Imperiale , accordò a tut- 
ti gli abitanti 1’ ufeita libera con quanto poteano por- 
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— tarfeco. Entrò egli dipoi coll 5 efercito nell’ abban- 
donata Città circa il dì 1 6. d’ Aprile ( Sire Raul (4) 
An»« un fcrivenel dì 18. di quel Mefe ) la quale dopo un fac- 
hìw* c0 S erera ^ e tlltta data in preda alle fiamme. Se 
V0 S^ am credere ad effo Sire Raul , avea promeflò 
’ Federigo di Isfciarla intatta nel Tuo (lato ; ma non fu 
mantenuta la parola , perchè prima i Pavefi aveano 
sborfata gran fomma di danaro con patto della diftru- 
zion della medefima , fe cadeva nelle mani del Re . 
Fruno abbate di Caravallc di Bagnolo, che avca_j 
trattata la refa con quella promeffa , veggendofi bur- 
lato , filma fu , che pel dolore da lì a tre giorni man - 
cade di vita • Lafciarono i Pavefi un corpo di lor gen- 
te , che altro per otto giorni non fece , che rovinar 
da’ fondamenti le cafe non affatto , atterrate dal 
fuoco * 


Nel dì 17. d’ Aprile , giorno di Domenica Federi - 
1» p. cefi» S° invitato da’ Pavefi alla lor Città , quivi per atte- 
! r tkÌ c Ì fiato di Ottone Frifingcnfe ^ b ) in Ecclefia Sanali Mi - 
Uf ' iU chaelis , ubi antiquum J^gurn Longobardorum Pala - 
tium fuit , cum multo rivi uni tripudio coronatiti. 
Guai vano Fiamma, Buonincontro Morigia , ed al- 
tri Scrittori Milarefi lafciarono fcritto , che Federi- 
go fu coronato in Santo Ambrofio di Milano , o pu- 
re in Monza, chi dice nell’ anno 1 1 54, e chi nel prc- 
fer.te 115:5:. Senza cfaminar meglio quefia loro opi- 
nione , anch’ io la riferii nel mio Trattato de Corona 
jiu. Ferrea (<*) ftampato nell’anno 1698. Oraconofcoef- 
fere una frottola di quegli Storici . La nimicizia in- 
fortafra lui e i Milanefi non gli permife di vifitar Mi- 
lano , o Monza , e molto meno di ricevere la Coro- 
na del Ferro dalle mani di Uberto lArcivefcovo • An- 
ÌM'Imh* zi , ficcome offervò il Sigonio((/) , e dopo lui il Si- 
£ 1 § nor ^fii (O » P nr fi dee credere , che feguifle 
'• la Coronazione ed unzione di lui in Pavia.il Corona - 

f I -, T . _ , 

tur del Frifingenfe unicamente vuol dire, ch’egli 
nella Bafilica di S. Michele fi fece vedere colla Co- 
rona 
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rona in capo , e lo Scettro in mano . Venne Fed erìgo 
a Piacenza , Città , che dopo avere nel dì i o» ci A- v 0 j 54lf 
prile ricevuto il foccorfo della cavalleria e fanteria di 
due Porte di Milano , s’ era ben preparata alla dife- 
sa. Quello apparato e la fretta di Federigo , efenta- 
rono da ulteriori molellie quella Città . Celebrò Fe- 
derico vicino a Bologna la Fella della Pentecolte , e 
il Ghirardacci (<0 rapporta un fuo Diploma dato 
Ili IdusMaiijuxta Rbenum , in cui ordina ai Bolo- ut. i- 
gnefi di rifare il Cartello di Medicina , dacfli di- 
rtrutto. Di là pafsò in Tofcana, dove comandò ai 
Pifani d’ armare la lor Flotta contro di Guglielmo , 

Re di Sicilia , e diede P Arcivefcovato di Ravenna-, 
ad ^fnfelmo Ve f covo di Avelberg , flato fuo Amba- 
feiatore a Collantinopoli , con invertirlo lecondo il 
fo! ito dell’ Efarcato di Ravenna . Camminava a gran 
giornate egli e P efercito fuo verfo Roma , e quella 
fu a fretta diede non poca apprenlìone a Tapa MrU- 
voi i),che peranche non fapeva,con qual’ammo verni- 
fe quello Principe.e Frincipe,a cui collava poco 1 ec- 
cidio delle Città . Per configlio di Vietro Prefetto 
di Roma , e di Ottone Frangipane , gli mando in- 
contro, per concertar prima le cofe,tre Cardinali, che 
trovarono Federigo in S. Quirico , Fral altre doman- 
de che quelli gli fecero , vi fu quella di avere in_» 
mano Arnaldo da Brefcla , che i Vifconti o Conti di 
Campania aveano tolto alle genti del Papa , e il te- 
neano in un lor Cartello , onorandolo qual Profeta. 

Non tardò Fedtrigo afpedir gente, chè prefe uno di 
que’ Vifconti , il quale per liberarli, confegnò quell’ 
Eretico ai Cardinali. Meflò coftui nelle forze del Pre- 
fetto di Roma 1 .c) fu impiccato e bruciato , e le fi e 
ceneri fparfe nel Tevere , acciocché la llolida pleb. <«, 7* 
non venerale il corpo di quello infame. Andarono «•*“* 
innanzi e indietro Ambafciatori , prima che figuif- 
fe P accordo fra i Papa e P Imperadore ; ma final- 
mente Federico promife 0 giurò di confervar tutti gli 
. . X 4 ono- . 
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— — onori e Stati al Pontefice e ai Cardinali ; e il Pontefi- 
F Toig.« A cc di coronarlo . Giunto Federigo nel territorio di 
**o.i*5i s lltr i y fi attendò coli' efercito nel Campo graffo. Co- 
là venne da Kepi Papa tàrtaro , incontrato prima 
da molti Principi Tedefcbi ; e quando fu per ifmon- 
tare al padiglion Reale , afpettò indarno , che Fede- 
rigo gli veniffe a tenere la fiaffa. Fu cagion quello 
accidente , che i Cardinali fpaventati fe ne fuggiflfe- 
ro a Città Cailellana , lafciando con pochi familiari 
il Pontefice , che fmontato fi mife fui faldiflorio pre- 
parato. Allora comparve Federigo , e baciatigli i 
piedi , s’ accollava per ricevere il bacio di pace ; ma 
il Papa intrepidamente gli rifpofe , che non avendo 
effo Re ufata quella riverenza , che i di lui Predcccf- 
fori aveano praticata co* Romani Pontefici , non vo- 
lea baciarlo . Era Papa Adriano d’ animo grande , e 
forte in foficnere i fuoi diritti . Non la cedeva a lui 
Federigo , e pretendea di non effere tenuto a quello . 
Durò il dibattimento di quello punto per tutto il di 
feguente . Ma fatto conoscere a Federigo , che tale 
era il Cerimoniale e collume con varj efempli , egli 
fi arrendè ; e paffato a Kepi , dove era la tenda del 
Papa , che gli veniva incontro , fcefo da cavallo an- 
dò a tenere la flaffa ad elTo Pontefice, che poi l’ammi- 
fe al bacio di pace ; e di là infieme s* inviarono alla 
i#ti ^ volta di Roma . Di quello litigio ho io rapportato 
a 1 1 r° ve (a) un Documento. Aveano anche i Ro- 
p*f. ut» mani prima fpediti a Federigo i !oroAmbafciatori(&), 
F,ic. f S? per rallegrarli del fuo arrivo, offerirgli la lor lògge- 
“*•*•*** zione # chiedere la confermazion del Senato e di 
molti prete!! Privilegi , e inoltre cinquemila lire per 
la Coronazione ; e fopra tutto che tornafie il gover- 
no temporale di Roma , come era ne 5 Secoli vecchi, 
con eiclufione de’ Papi . All’ alterigia e baldanza , - 
con cui parlarono i Romani , non potè Ilare a fegno 
la fofferenza di Federigo . Rifpofe loro di maravi- 
gliarli , che folfero venuti con penfiero di dar legge 
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a chi flccome Principe e Sovrano di Roma doveva—» 
egli imporle ad età . Efaltò la potenza e il diritto de- 
gì 5 Imperadori Franchi e Tedefchi , e rigettò le lor *■“* ,IW 
propofizioni . Participato poi 1’ affare al Papa * fu 
confìgliato a non fidarli di quel Popolo , e di fpedire 
il più predo potàbile ad impoffetàirfi di 5. Tietro , c 
della Città Leonina : parere , che tofto fu , e con fe- 
licità efeguito . 

Nella mattina del dì feguente , giorno 18 . di Giu- 
gno , folennemente marciò Federigo a S. Pietro , ac* 
colto dal Papa ai gradini della Bafilica , e dopo aver 
prefiato i foliti giuramenti , cantata che fu la Metài * 
ricevette dalle mani del Pontefice la Corona Impe- 
riale con gli altri ornamenti , e con alte acclamazioni 
di tutta P Armata . Ma i Romani , che videro fatta 
la fella fenza di loro , come impazziti per la rabbia , 
dopo aver tenuto configlio in Campidoglio , diedero 
alP armi , e circa il mezzogiorno furiofamente ufei- 
ronodi Città , e cominciarono verfo S. Tietro a far 
man balla contro qualunque Tedefco , che incontra- 
vano « 

Corfero anche i . Tedefchi all’ armi , e fi die»- 
de principio ad una terribil mifchia, cedendo ora— » 
gli uni , ora gli altri ; e quella durò fin verfo la not- 
te , ma colla peggio de’ Romani , de’ quali circa— » 
mille rimafero fui campo , innumerabili feriti, du- 
gento prigioni : il refto fi falvò nella Città . Afflittili 
fimo per quefia Tragedia il Papa , tanto fi adoperò 
colle preghiere , che fece rilafciar i prigioni al Pre- 
fetto di Rema . Nel dì feguente egli e P Imperado- 
re , giacché mancava loro la futàfienza de’ viveri * 
ritiratili a Tivoli , quivi diedero ripofo alPefercito 
e dipoi venuta la Fella di S, Tietro , la celebrarono 
folennemente a Ponte Lucano . Mijfam Adriano Ta - 
fa celebrante ,lmpcrat or coronatur^d ] ce il Frifingen- 
fe (a) • Cioè vi atàfic Federigo colla Corona in capo, 
il qual palio dichiara P altro fopradetto di Coronatur in 
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^ ' ~ A Pavia • V Autore della V/ta d’ /fdriano IV (j) 
voij«re fcrive , che in tal’ occzGoneTontifcx & *Auguflus 
* ,no ,,5, ad Mijfarum fe lemma in die illa par iter coronati 
.Cardi procejjentnt . ... • 

£ v7£°K Crefcendo pofcia i caldi e le malattie de’/ol- 
**•'" lv * dati, Federigo lafciato il Papa , come li può cre- 
dere ,* aliai delufo , dopo avergli rilafciato il do- 
minio di Tivoli , fulvo in omnibus jurc Imperia • 
li , fi rimile in viaggio alla volta della Lombardia . 
Giunto a Spoleti , nè potendo ottener vettovaglia 
nc contribuzione da quel Popolo , che avea anche 
ritenuto prigione il Conte Guido Guerra , il più ric- 
co fra i Baroni della Tofcana , già inviato da elfo 
sfugufto al Re di Sicilia , fenza volerlo rendere : 
molle Torte contro di loro.Ufcirono baldanzofi gliSpo- 
letini , ed attaccarono la zuffajma furono così ben ri- 
fpinti ed incalzati,che con elfo loro alle fpalle entra- 
rono nella Città anche i Tedefchi vittoriofi . An- 
dò la fconfigliata Città a facco , e poi ne fu fatto 
un miferabil falò ; gartigo barbarico e fempre_* 
detertabile di quelli tempi • Nella Vita di Sant’ U- 
baldo (£) Vefcovo di Gubbio , è fcritto , che Fe- 
derigo pafsò per quella Città , e benché iftigato 
dai Cartellani circonvicini a dirtruggerla , purc__* 
per intercelfion del Tanto Prelato neflun male le 
fece. Potrebbe dubitarli del fuo arrivo coIà,fapendo- 
fi, ch’egli nel viaggio arrivò ad Ancona, Città aliora 
dipendente dall’ Imperador de’Greci, dove dai di lui 
Ambalciatori fu vifitato, e riccamente regalato • Paf- 
s ° P°fcia il Po a S. Benedetto di Polirone, e pervenne 
ne ^ diftrettodi Verona . In quella Città pubblicòla 
fentenza contro de’ Milanefi,per aver elfi dillrutte le 
Città diComo e di Lodi,(c)privandoli del diritto del- 
la zecca, con trasferirlo alhuCittà di Cremona Tua fe- 
dele, ficcome ancora di tutte l’alt re Regalie godute in 
addietro da elfo Popolo d’Milano.Ebbe pofcia nel pai* 
faggio dell’Adige a dolerli de’ Veronefi pel Popte ma* 
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lamentc fatto fu quel fiume ; e alla Chiufa tro- 
vò una man di afiaffini , che gli vietavano il paf- 
fò , richiedendo regali e pagamento per chiun- 
que volefTe pafiare. Fece Federigo falirc una bri- 
gata de 5 fuoi full’ erto monte , e faticar tanto con 
rotolar pietre , che avendo fnidati da quelle caver- 
ne que’ malandrini , gli ebbe nelle mani , e di loro 
fece far la giuftizia , che meritavano . Cosi (ano e 
falvo fe ne tornò in Germania 1’ *Auguflo Federigo , 
con aver ottenutala Corona, e nulla operato in favo- 
re di chi 1’ avea coronato . 

Finita quella feena , un’altra ne ebbe principio in 
Puglia. Avrebbe defiderato eflTo Imperadore , al- 
lorché fu in Roma , di portar la guerra in quelle par- 
ti; mal’efercito fuo , in cui fi vedeano cader mala- 
ti tanti di loro , troppa ripugnanza ne avea dimo- 
lirato. Pertanto i Baroni fuorufeiti altro far non po- 
terono , fe non impetrar delle patenti da elfo Impe- 
radore, come inviati da lui a que’ Popoli . Ricove- 
ro ancora a Papa Adriano , che promife loro ogni 
ajuto , anzi fu egli il principal promotore di quelle 
ribellioni , come accennano Romoaldo Salernitano 
(a) , Guglielmo Tirio (i) , ed altri . Fra i principa- 
li , che armati congiurarono contro del Re Gugliel- 
mo vi fu liberto già Principe di Capua , Andrea 
Conte.di Rupe Canina , e Riccardo dall’ Aquila. An- 
che Roberto di Bitta villa Conte di Loritello , benché 
cugino germano del Re Guglielmo , entrò in quella 
congiura , anzi ne fu il capo , da che il perfido Am- 
miraglio Mujonc , favorito del Re , l’avea mefio in 
difgrazia di lui(r) . Molte ro pertanto quelli Baroni 
una fiera follevazione in Pi glia contro del Re Gu- 
glielmo . Al Principe Roberto riulcì di ricuperare»» 
Capua col fuo Principato ; all’altro Roberto di pren- 
dere Suelfa , Tiano , e la Città di Bar' il cui Ca- 
rtello fece egli fpianare. Il Conte inarca s’impa- 
droni del Contado d’Alifc . Aveano erti Baroni fui 
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— ' — principio tenuto trattato con Mannello Imperador 
votare A di Coftantinopoli , per tirarlo in quella guerra : oc-. 
Ano. 1159 cartone da lui fofpirata molti anni addietro, (d) V’en- 
f trò egli dunque a braccia aperte , e fpedì in Puglia-»» 
trZl£ U Michele Teleologo , quel medertmo, che in Ancona 
To'^vir ^ ece l’ambafciata all’Imperador Federigo , con gran 
fcer.iW. fomma di danaro al Conte Roberto , c agli altri Ba- 
roni , acciocché afloldaflero gente , e facefleroguer- 
ra al Re Guglielmo . Mandò inoltre una Flotta co- 
mandata da un Sebafto, la quale s’impottefsò di Brin- 
dili , a riferva del Cartello . Tutte Falere Città mari- 
time s’accordarono coi Greci , e col fuddetto H ober • 
to Conte di Loritcllo . In fomma li fortennero in si 
fiera temperta alla divozione del Re Guglielmo fola- 
mente Napoli , Amalfi , Surrento , Troja , Melfi , e 
poche altre Città , e Cartella forti . Per accalorar 
maggiormente querta imprefa motte da Roma Papa 
jb c.rdin. ^Adriano ( b ) , accompagnato da molte fehiere d’ ar- 
in vS°iI mati, e circa la ferta di S. Michele di Settembre ar- 
rivo a b. Germano , dove Roberto di nuovo Principe 
di Capua , e gli altri Baroni gli giurarono fedeltà ed 
omaggio. Di la pafsò a Benevento, e per tutte quel- 
le parti fu riconofciuta la di lui Sovranità . Intanto 
dugento cavalli Milane!! con ducento fanti , appena 
* sire partito da Piacenza Federigo y (O entrarono nella 
imi. vl dirtruttaCittà diTortona,e vi fi aflf zzarono il meglio, 

• * r ' “ ,c che poterono . V’accorfero i Pavefi colla loro Ar- 
*™' a ua rnata 5 (<0 ma 0 perchè non fi attentarono ,0 perchè 
ISt.idfc ^ ^ arc l ie ^ e di Monferrato per fuoi fegreti fini li dif- 
fuatte , fe ne tornarono indietro colle pive nel facco « 
Ciò udito dai Milanefi , che dianzi aveano richiama- 
to da Tortona quel corpo di gente fenZa eflere flati 
ubbiditi, fentendofi animati a (occorrere una Città , 
che per loro amore s’era facrifìcata, nacque in loro 
gran voglia di rifabbricarla , e a quello fine fpediro- 
no colà le genti di Porta Ticinefè , e Vercellina, che 
fi diedero a rimettere in piedi le mura . Succeflìva- 
e-. k mente 
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mente vi mandarono i faldati di due altre Porte • Ma 
eccoti nel dì 2 ?. di Maggio l’efercito Pavefe venire 
a trovarli . Ufcirono in campagna i Milanefi , e fi af- 
frontarono co* nemici , ma infine toccò loro la mala 
fortuna , e il dare alle gambe con lafciare in preda 
de’Pavefi tutto il loro equipaggio , oltre a molti uc- 
cifi o prefi . In quello fatto d’armi coi Milanefi fi tro- 
vò lo fieffo Ottone Morena ìftorico . Nel dì feguente 
diedero i Pavefi un fiero aflalto alla Città, e v’entra- 
rono anche due bandiere d’efiì , ma furono refpinti 
con bravura . Efiendo poi tornati a Pavia i nemici , 
attefero i Milanefi a rifar le mura , e le folle di Tor- 
tona , tutte alle loro fpefe . E quello paflfava in Italia, 
Da che fu in Germania l’Augufio Federigo (<0, alla 
metà d’Ottobre tenne una gran Dieta in Ratisbona , 
dove diede il pofiefio della Baviera ad irrigo Leone 
Eflenfe Guelfo , Duca di Salfonia , e ammife all 5 u- 
dienza Tebaldo Vefiovodi Vcrona,inviato dalla fua_> 
Città a leufarfi , ed umiliarli . Nè v’andò indarno. In 
gratiam , dice Ottone da Frifinga , recepta efl Vero - 
na . Aam & magnani pecuniam de dit^ac militi am y 
quam habere poj]et, contra Mediolancnfes ducere fa- 
cramento firmavit . 

Anno di C r 1 s t o mclvi. Indizione iv. 
di Adriano IV. Papa 3. 
di Federigo I. Re 5. Impcradore 2. 

N Ella Primavera di quell’anno l’Impcrador Fede - 
rigo celebrò in Wirtzburg le fue nozze con—* 
beatrice figliuola di Rinaldo Conte di Borgogna (i) , 
che gli portò in dote molti Stati . Vennero in quelli 
tempi gli Ambafciatori del Greco Augullo Mannello 
Comneno , ma non furono ammelfi . Curiofo è il 
motivo , che ci vien qui narrato da Ottone Frifin- 
genfe , per cui fvanì tutta la precedente amicizia , e 
confidenza , che palfaya tra i due Imperj Occiden- 
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^^ =Z fi ta ^ e » c d Orientale. Sia verità o bugia , fu rapprc- 
Tentato a Federigo , che i Greci , allorché egli pafsò 

Amo ,,,, da Ancona, aveano dedramente colta una Lettera fi- 
gliata col (Igillo d’eflfo Imperador Federigo ( quafi- 
chè niunadi quelle Lettere fi confervafTe nella Cor- 
te di Codantinopoli ) c sperano ferviti di quel Sigil- 
lo applicato ad altra Carta , fingendo , che Federigo 
avelie conceduta al Greco Augudo la Campania e la 
Puglia , per tirar dalla fua i Popoli di quelle contra- 
de . Con quella frode , e con gran profufione d’oro 
guadagnati non pochi Baroni di Puglia , s’erano fatti 
padroni di un gran tratto di paefe , e fpezidlmentc_* 
di Bari Capital della Provincia, dove era morto Afj- 
cbele ideologo , Condottiere di quella imprefa • 
Corfe anche voce in Germania , che Guglielmo Re 
di Sicilia folle o mancato di vita , o impazzito . E in- 

« io da’* fatti abbiamo da Ugone Falcando ( a ) , che Guglielmo 
nell’anno addietro per artificio del fuo disleale favo- 
rito ed Ammiraglio Majone Tene (lette , come chiu- 
fo nelle danze del fuo Palazzo in Palermo , fenza da- 
re udienza a chi che fia , fuorché ad efTo Majone , c 
ad Vgone Arcivescovo di quella Città . Ora benché 
Federigo odiaife non poco il Re Guglielmo , pure più 
rabbia in lui cagionava il vedere , che i Greci , Po- 
tenza maggiore, e capace di far maggiori progredì in 
Italia , avclfero ufurpata la Puglia ; e però chiaman- 
doli traditori , già fi difponeva a tornare in Italia 
per muovere guerra contro di loro . Ma da che inte- 
fc , che Guglielmo era vivo, e fano di mente , 
che altra faccia aveano prefo gli àffari di Puglia, de- 
come dirò fra poco , fmontò da quel difegno , c fo- 
lamente rivolfe i fuoi pender i contro de^Milaued , 
che erano in fua difgrazia , con fare i preparamenti 
fieceflarj per tale imprefa , 

Ora è da fapere , che , per attedato del fuddetto 
Ugone Falcando, molte trame furono fatte dal men- 
zionato Méjonc contro di non pochi Baroni delia Si- 

« cilia , 
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cilia , i quali giunfero a ribellarli con gran confano- 
ne di cofe in Palermo , e in altri luoghi . Servirono Vol« are 
tali fconcerti a fvcgliare l'addormentato Guglielmo , Aoo ° 
che non arrivò già per quello a conofccre , qual mo- 
flro egli tenelfe appreflo nella perfona di Majorie.Ri- 
faputo bensì finalmente il grave sfafeiamento deTuoi 
affari in Puglia , fi applicò tollo al riparo . Il fuo pri- 
mo tentativo fu quello di rimetterli , fe pptea , in_> 
grazia di Papa Adriano 00 * e tanto pi(i perchè fi « c«r<n.. 
venne a fapere , che lTmperador Greco fecea prò- 
pofizioni ingorde di danaro al medefimo Pontefice, 
per ottener tre Città maritime , con promettere an- 
cora di dargli tali forze di gente , e d’oro , da poter 
cacciare Guglielmo dalla Sicilia . Venuto dunque a 
Salerno inviò al Papa il Vefcovo Eletto di Catania, ed 
altri della fua Corte , con plenipotenza di far pace 
colla Chiefa Romana , offerendole il danaro efibito 
dai Greci , tre Terre per li danni dati , omaggio, ed 
.ubbidienza , e la libertà delle Chiefe. Non pretto fe- 
de a tutta prima il Pontcficc^fdriano a quelle propo- 
flzioni , e per chiarirfene inviò a Salerno Vbaldo 
Cardinale di Santa Pralfede . Accertoffi egli, tutto 
edere vero , e il Papa trovandovi del vantaggio , in- 
clinava forte alla concordia , fe non che gli fi oppofe 
la maggior parte de’Cardinali,che machinavano nel- 
la 1 or mente delle inufate grandezze , in maniera che 
ditturbarono tutto il negoziato . Ebbero bene a pen- 
tirli della loro ingordigia , e a provare , che chi fi 
efalta farà umiliato , e chi fi umilia, Everrà efaltato . 

Il Re Guglielmo , medò inficmc un poderofo efercito 
per mare , e per terra , (&) andò alla vòlta di Brin- ald. &*trrq . 
difi , occupato da’ Greci , da dove fi ritirò Roberto 1 Aoo.iyni . 
Conte di Loritello, con venire a Benevento. Si te-cinoVi*. 
neva tuttavia il Cartello pel Re . Attediata quella 
Città , i Greci co’.Pugliefi ulcirono in campo aperto, 
e diedero battaglia. Durò un pezzo dubbiofoil com- 
battimento j ma in fine la vittoria fi dichiarò in favo- 
re 
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^" R J * A re di Guglielmo . Molta Nobiltà de’Greci fu ivi pre- 
xmtftrr fa , ed in viata nelle carceri di Palermo ; gran botti- 

****** nodi danaro, e di navi fu fatto, e riacquiftata la 
Città nel di 28. di Maggio . A non pochi ancora de’ 
Baroni Puglicfi ribelli toccò la difgrazia di cader 
nelle mani del Re • Tolta fu ad alcuni la vita , ad 
altri la villa. Ciò fatto , marciò egli alla volta di Ba- 
ri col vittoriofo efercito. Ufcirono i Cittadini ad in- 
contrarlo fenz’arnii , e in abito di penitenza, chieden- 
do mifericordia . Altro non ottennero dal Re, trop* 
po fdegnato per lo fmantellamento della fua Citta- 
della , fe non lo fpazio di due giorni per ufcire dalla 
Città con quanto poteano afportare . Dopo di che 
fpianate prima le mura , fu quella dianzi sì fuperba , 
sì popolata e ricca Città ridotta in un mucchio di 
pietre , e divifo ilfuo Popolo in varie Ville . Un sì 
lagrimevole fpcttacolo fece , che non tardarono l’al- 
tre Città della Puglia perdute a rimetterli in grazia , 
e fotto il dominio del Re Guglielmo , il quale conti- 
nuò il viaggio fino a Benevento, dove i più de’ Baro- 
ni fuoi ribelli s’erano rifugiati . 

Tal paura mife il fuo avvicinamento a Umberto 
Trinci p e di Capua , dimorante in etta Città di Be- 
nevento , che non credendoli ficuro prefe la fuga. 
Mane! pattare il Garigliano , tefogli un’ agnato da~_* 
Riccardo dall’ Aquila Conte di Fondi , fu prefo , e 
poi confegnato a Guglielmo . Con quello tradimento 
Riccardo rientrò in grazia del Re ; e Roberto invia- 
to prigione a Palermo , ed abbacinato , finì poco ap- 
pretto nelle miferie la fua vita . S’ interpofe il Pon- 
tefice sAdriano , che fi trovava in Benevento anch’ 
egli , per falvare Roberto Conte di Loritello , An- 
drea. Conte di Rùpecanina , ed altri Baroni , clie_j 
erano pretto di luichiufi in quella Città , ed il Re fi 
contentò di non moleliarli , purché ufcittero fuori 
del Regno : grazia di cui non tardarono a prevalerli. 
£ allora fu , che etto Pontefice , chiarito delle urna*? 

ne 
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ce vicende , e per landò al fio (lato, mandò egli 
fleflb a ricercar quella pace , per cui pòchi nu-fi pn- B Vo u,t* A 
ma era Italo fupplicato. Inviò dunque i Cardinali AnnoI1,s 
Vbalóo <ì\ {, anta Praffede , Ciulio 8i S. Marcello, e__* 
Rolando di S. Marco al Re Guglielmo , per avvertir- 
lo da parte di S. Tietro , di non offendere Benevento , 
di foddisfare per li danni dati , c di confervare i fuoi 
diritti alla Chiefa Romana. Furono cfTì benignamen- 
te accolti dui Re, intavolarono il trattato della Pa- 
ce , e dopo molti dibattimenti fu eflfa conchiufa . Me- 
diatore fra gli altri ne fu J \omoaldo Arcivefcovo di 
Salerno , quel medefimo , che ci ha lafciata la fua__> 

Storia , da me data alla luce .■ Rapporta il Cardinal 
Baronio ( 4 ) il Diploma del Re Guglielmo , che con- { E V t i f Y°iìi 
tiene le coedizioni dell’ accordo , c con efìò s* ha a il®.**" 
confrontare ciò , che ne fcrivono alcuni moder- 
ni . Si obbligò il Papa di concedere al Re Plnvefti- 
tura del Regno di Sicilia , del Ducato di Puglia , del 
Principato di Capua , Napoli , Salerno , c Malfi , • 
liceo me ancora della Marca , e dall’ altro paefe , eh’, 
egli dovea avere di quà da Marfi . E il Re fi obbligò 
a predargli omaggio contro ogni perfòna , e a giu- 
rargli fedeltà, con pagar ogni anno il Cenfo di fe cen- 
to Schifati per la Puglia e Calabria , e cinquecento 
per la Marca: cole tutte efeguitc dipoi nella Chie- 
fa di S. Marciano fuori di Benevento, dove alla pre- 
lenza di molta Nobiltà e Popolo diede Guglielmo il 
giuramento a’ piedi del Papa , e ricevette l’ Invctli- 
tura . Sotto il nome di Marca è da vedere , che_> 
paefe foffe allora dileguato . Forfè quella di Chieti , 
non ofando io fpiegar ciò delia Marca di Camerino , 
che èia rteffa con quella d’ Ancona e di Fermo. Con- 
fermò Papa Adriano IV con fua Bolla , riferita pari- 
mente dal Cardinal Baronio, la concordia fuddetta , 
concordia nondimeno , che difpiscque ad alcuni de 
Cardinali , e molto più all’ Impcrador Federigo , che 
fi vedea prec! ufo con ciò l’adito alla meditata gucr- 
Tom . VI. Tart. II. Y ra 
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radi Puglia. Di grandi regali inoro, argento, <r_j 
voirarr drappi di feta lafciò il Re Guglielmo al Papa , ai Car- 
a»do " binali > c a tutta l a Corte Pontificia (a) , e poi fe ne 
. andò . Da Benevento venne il Papa alia voka di Ro- 

?** ma 5 con P a ^ are P er Monte Calino , e per le mon- 

j.uniiy. tagne di Marfi . E perciocché la Città rì’ Orvieto , 
per lunghiflimo tempo fottratta alla giurisdizione^ 
della Chitfa Romana , era tornata alla Tua ubbidien- 
za , volle il buon Pontefice confolar que’ Popoli col- 
la Tua prefenza . Con /ingoiar onore quivi ricevuto, 
alla venuta poi del verno paisà alla volta delP ameno 
e popolato Cartello di Viterbo , e di là a Roma , do- 
ve pacificamente alloggiò nel Palazzo Latcranenlé . 
Nell’anno preferite i Milane!! , ricevuto qualche^ 
s . re rinforzo di gente da Brefcia , continuarono la guer- 
«SI ra contro ai Pavefi. (b) Prefero loro varj Luoghi, e 
Rtr'.iMiic fra gli altri il fòrte Cartello di Ceredano , non aven- 
do ofato i Pavefi e Novarcfi , benché ulciti in cam- 
pagna con tutto il loro sforzo , di venire ad alcun 
fatto d’armi, nè di tentar di foccorrere quella Terra * 
che poi fu (pianata , Andarono ancora i Milanefi nel"! 
la Valle di Lugano, e Aggettarono circa venti d! 
quelle Cartella . Segui ancora un confitto fra effi e 1 
Pavefi, in cui ebbero la peggio gli ultimi . Studia* 
ronfi in quelli tempi i Piacentini (c) di fortificar la 
r^iiÌTc * lor Città con' buone mura , torri , e foffe , ben pre- 
vedendo ^malanni , che lbvraflavano alla Lombar- 
d D.nd U i diaperlaribellion de’ Milanefi. Intanto diede fine 
Tom b xn. a * f 101 giorni Domenico MoroftnoDoge di Veneziani), 
Re«. it4iìc* in cui luogo fu follituito Pitale Michele //, il quale 
non tardò a far pace coi Pifani . Nell’anno prefentc 
ancora , fe è da predar fede alla Cronica di Jacopo 
Malvezzi (e), i Brefciani per cagion delle Cartella 
Kcn'ìuiic. di Volpino e Ceretcllo moficro guerra ai Bcrgama- 
fchf. Vennero alle mani coll’ efercito d’ erti nel Me- 
le di Marzo vicino a Palufco , ed infigne vittoria ne 
riportarono col far prigioni due mila e cinquecento 
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Bergamafchi , e prendere il loro principal Gonfalo- 
ne , che porrato nella Chiefa de' Santi Faufiino e 
Gioviti , ogni anno nella gran folennità fi (piegava . 
All’incontro fecero i Genovcfi pace e concordia con 
Guglielmo Re di Sicilia (a) 9 e lor ne venne molto 
vantaggio cd onore . 


ERA 
Volgu* 
Anno li 1® 

a Caffirl 
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Tom. VI. 
Bar. ioli*» 


Anno di Cr isto mclvii. Indizione v. 
di Adriano IV. Papa 4. 
di Federigo 1 . Re 6 . Impcradore 3. 

D Appoìchè Papa Adriano avea fatte coll* Augu- 
fio Federigo tante doglianze di Guglielmo Re 
di Sicilia , ed era refiato con lui in corcerto di far- 
gli guerra: cola che Federigo non avea potuto efe- 
guire,dopo aver prefa la Corona Imperiale, a cagion 
delle malattie entrate nell’ efcrcito fuo : refiò forte 

•é 

efaccrbato efio Impera dorè all* udire nell’ amo pre- 
cedente I3 pace data dal Papa a Guglielmo, con accor- 
dargli il titolo, di Re , fenza participazione alcuna 
cd affenfo fuo . Adirato perciò fin d’ allora cominciò 
far conofcere il fuo mal talento contro dC efìo*Adria* 
?io,coidifficoltare agli Ecclcfiafiici del Regno Germa- 
nico di pafiarc alla Corte Pontificia, per ottener Be- 
nefìzi , o per altri affari. Moflo da quella non pic- 
ciola novità ^idriano fpedì nell’anno prefente due 
Cardinali , cioè Isolando Cancelliere , e Bernardo 
del titolo di San Clemente alla Corte Cefarea(^)* JeG»ii! r * 
.Correva il Mefe d'Ottobre , e Federigo Augufto fi 
era portato a Befanzonc, per farli riconofcere pa- 
drone del Regno della Borgogna , ficcome infatti ot- 
tenne , avendo in perfona , o per lettere prefiata a 
lui ubbidienza gii Arcivefcovi d i Lione,Fienna, *Ar- 
les,i Vefcovi di Valenza , d* Avignone , e d* altre 
Città . Era concorfa a Befanzone gran forefieria per 
veder i’ Impcradore , e per affari . V' erano Roma- 
ni , Pugliefi , Veneziani , Lombardi , Franzefi 3 In-. 

Y 2 gle^ 
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^ glcfi , c Spagnuoli . Furono ricevuti onorevolmen- 
E voi R f .rf tc i I-egati Apoflolici , i quali prcfentarono a Fede - 
Aiuto tur r jg 0 una Lettera del Papa , conceduta con gravi ri* 
fentimenti , perch’eflò Imperadorcnon a vede finora 
gadigato quegli fcellcrati di Germania , che aveano 
prefo e mefiò in prigione Ffquilo lArcivcfcovo d i 
Lunden in Svezia ( e non già di Londra come imma- 
ginò il Baronio) nel Aio ritorno da Roma, con ricor- 
dargli appredò la prontezza , con cui elio Pontefice 
gli avea conferita l’ Imperiai Corona ; del che non 
era pentito , nè fi pentirebbe , quand’ anche majora 
Beneficia Exccllentia tua dentanti noflr a fufcepijjet . 
Letta la Lettera , e fpiegata a chi non fapeva il lati- 
no , fi alzò un gran bifbiglio nell’Aifemblea, a cagio- 
ne de 5 termini forti in.cfla adoperati , ma principal- 
mente per quella parola di Beneficia , che fu prefa 
in fenfo rigorofo , quafichè adoperata nel fenfo de’ 
Legifii , prefiò i quali fignifica Feudo , e volefle il 
Pontefice far faperc , che 1* Fmperadore dalle mani 
del Papa riceveva in Feudo l’Imperio „ Diede mo- * 
tivo a tale interpretazione l’aver veduto in Roma 
una Pittura , rapprefentante nel Palazzo Laterancn- 
fe T Intpcrador Lottano a’ piedi dei Papa , con que- 
lli due verfi fotto : 

REX VENIT ANTE FORES , IVRANS PRIVS 
’ VRBIS HONORES , POST HOMO FIT PAPAE , 
SVMIT QVO DANTE CORONAM . 

Quell’ Homo vuol dire Eajfallo . Ne fu fatta do- 
glianza collo Aedo Vapa ^Adriano , che avea promef- 
fo di farla cancellare . Ufcirono parole calde fu que- 
llo nell’ Adèmblea , e s’ aumentò il fuoco , perchè 
dicono, averrifpodo uno dei Legati: A quo ergo 
habet , fi a Domino Vapa non babet Imperinm ? A 
tali parole poco mancò , che Ottone Conte Palatino* 
di Baviera fguainata lafpada non gli tagliade il capo. 
Quctò Federigo il tumulto , e poi diede ordine , che 
i Legati fodero medi in ficuro 2 acciocché nel dì fe- 

guen- 
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gnente per la più corta fé ne tornaflero a Roma . No- ==^= 
tifico poi etto Imperadore quello avvenimento con__? E Vo ^ a ,f 
fua Lettera fparfa per tutta la Germania , lamen- 
tandofi de! faflj dei Legati , e del poco rifpetto a lui 
moftrato dal Papa , con aggiugnere , efierfi trovati 
pretto quei Legati non pochi fogli in bianco figillati, 
per potere a loro arbitrio fcrivcrvi quel , che vo- 
leano , per accumular danari , e Lpogliar le Chiefe 
del Regno . Si vede che tanto il Papa , quanto l’Irrn 
peradore erano inclinati alla rottura . L’ avere il Pa, 
pa dalla fua il potente Re di Sicilia , il facea parlar 
alto ; ma quella: loro concordia quella appunto era , 
che a Federigo maggiormente movea la bile. Nò 
mancavano i Baroni Puglie/! rifugiati colà di accen- 
derla viepiù * con ifparlare dapertutto del Papa . Ot^ « uc ^ 
tone da S. Biagio (4) mette I’ avvenimento Luddet- 
to Lotto l’anno 1 1 56, ma Radevico, Scrittore di mag. 
gior pefo , Lotto il preLente . : 

Durando tuttavia la guerra in Lombardia , i Mi- 
lanefi fatto un grande sforzo contro de 5 Pavefi , con / 
qualche ajuco ancora de’ BreLciani , e dato il coman- 
do dell’ armata, a Guido Conte di Biandrate , nel Me- 
Le di Giugno, fi portarono alla volta di Vigevano , 

Terra infigne de’ Pavefi , alla cui difetti s’ erano po- 
lli Guglielmo Mar eh e fe di Monferrato , Obizzo Ma- 
lafpina Marche/e , che dovea aver cangiata cafacca , 
ed altri Baroni ( b ) . Difiruffero il Camello di Gam- jj sfa** 
baiò , attediarono dipoi Vigevano , e tanto lo ten- j®«nvi. 
nero llretto , che per mancanza di viveri lo aftrinfe- 
ro alla reLa , e dipoi lo Lpianarono . Seguì in tal con- * 
giuntura un’ accordo fra i Milane/! e Pavefi, che du- 
rò ben poco . Ottone Morena Lcrive per colpa de’ 
Milane/! , c Sire Raul per mancamento de 5 Pavefi . 

Perciò il Popolo di Milano , che era tornato a catta, 
di nuovo uLcì in campagna , e pattato in Lomcllina , 
fertili/fimo paeLe, già tolto dai Pavefi ai nobili Con- 
ti Palatini di Lombardia , fi diedero a rifabbricarla 
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' Terra di Lcmello , Capitale allora di quella Provin- 
▼oi^re A eia . Ne! medefimo tempo maggiormente accalora- 
ao»oiij 7 |* or o fi rifacimento e le fortificazioni di Tortona , di 
Gugliate, Trecate,e d’altri Luoghi ; fecerodi buo- 
ne folle a Milano , di maniera che per afteflatodi Si- 
re Raul , in tali fatture , c nel rimettere dei fcrtif- 
fimi Ponti fopra i fiumi Ticino e Adda , fpeferO 
più di cinquanta mila Marche (l’argento puriflimo. 
Si mofTero contro di loro in quell' anno i Cremonefi 
ma fenza alcuna imprefa di riiievo,fe ncr ritornarono 
alla loro Città . Intanto gl’ infelici Lodigiani, fecon- 
do 1’ aflferzione di Ottone Morena , Storico contem- 
poraneo di quella Citta , furono con aggravi nuovi 
maggiormente afflitti dal Popolo di Milano. Non fi 
fa , che in quell’ anno il Re di Sic’lìa Guglielmo al- 
cuna imprefa f.icefle . Perduto ne’ piaceri , e ritira- 
to nel fuo Palagio di Palermo , lafciava le redini all’ 
indegno Majonc fuo Ammiragl io il quale gli dovea- 
lodar la vita ritirat i e luflariofa dei Sultani Turche- 
fchi , per fari a egli intanto da Re , e per continua- 
re in quelli tempi la perfecufcione contro di qualun- 
que Barone Mediano , che foflfe o parefle contrario a’ 
Tuoi voleri e d feg ii . Ma nel Mele di Novembre.* 
c*fi« i«“‘ idre a, Conte di Rupecanina , (4) uno de’ Baroni di 

ch Sm a . Puglia ribelli , che dianzi era fuggito fuori del Re- 
gno , vi torno, per voglia mini m amente di vendica- 
re il tradimento fatto a liberto Principe di Capua da 
Hicc ardo dell’ Aquila Conte • di Fondi . Uni egli una' 
picciola armata di Romani , Greci , e Pugliefi , e 
con efla entrato nel Contado di Fondi , lo prefe in- 
ficine colla Cittì d’ Acquino , e bruciò il Traghetto, 
dove tradito fu il fu dd etto Principe di Capua. Con- 
fermò Papa Adriano in quell’anno, Jf/ Idus Aovetn- 
bris , (landò nel Palazzo Lateranenfe , i Privilegi a 
Guifredo abbate del Moni fiero di 5*. Dionifi» li Mi. 

1» a orlo* lano, come colla da fu a Bolla da me data alla lu- 

talic. Di <* / 1 "v 
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Anno di Cristo mclviii. Indizione vi. 
di Adriano IV. Papa y. 
di Fedii rigo I. Re 7. Imperadore 4. 



L ’ Anno fu quello , in cui Federigo Imperndore 
determinò la feconda fua venuta in Italia , per 
domarci Milane!! , Brefciàni , e Piacentini , ribelli 
alla fua Corona * A quello fine mife inficine un po- 
tentifiimo efcrcito , e ne fece la mafia ne’ contorni 
d’ Augufa . Erano già tornati a Roma i due Cardi- 
nali Legai , rimandati indietro dali’ Imperador Fe- 
derigo , la) ed aveano riempiuta la Corte Pontifica * 
di lamcn : per 1’ affronto lor fatto in Germania . Fu rr r ufr.‘L 
divifo il Clero Romano; 1’ una parte accu fa va di ma*» 
la condota i Legati ,• con dar ragione all’ Impera- ^ 
dorè ; e 1' altra lofie ne va il loro operato . Sopra di 
ciò Papa Jdriano fcrifie una Lettera agli Arcivcfco- 
vi e Vefccvidi Germania , gravida bensì di lamenti 
per lo firafazzo fatto ai Tuoi Legati ; ma con racco- 
mandarli , che plac afiero , e mettefiero in miglior 
fenderò Ifimperadorc . All’ incontro que’ Prelati 
gl’inviarom una rifpofia affai vigorofa in difefa della 
Dignità Im/eriale , rilevando fòpra tutto l’infolen- 
za di que* vtrfi , e di quella Dipintura , che dicem- 
mo oficrvat; nel Palazzo Lateranenfe i la quale non 
dovea peramhc efière fiata abolita , e toccando an- 
che gli abufi?d apgravj introdotti nelle Chiefè del- 
la Germania hi Minifiri della Curia Romana - Per- 
ciò il faggio Pontefice , udendo , che Federigo fi 
preparava pe* tornare coll’armi in Italia , giudicò 
mceho difmczareil nato incendio , con inviare in 
Germania due litri Legati più prudenti, cioè irrigo 
Cardinale de’ ìanti Nereo ed Achilleo , c Giacinto 
Cardinale di Sana Maria della Scuola Greca , che_* 
per viaggio funno prefi, ipogiiati , e polli in pri- 
gione da due Centi del Tirolo . Furono poi rilafcia- 
ti , ed v irrigo il leone Duca di Baviera e Safioni* 
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fece poi.un’ efemplare verdetta di que’ Nobili ma- 
voJr.re fnad ieri . Ino varono quelli Legati Federigo ne’ con- 
Am.ouje torr j Auguda, ed ammeflì all’udienza , gli parla" 
rono con gran riverenza , c prefentarongli una let- 
tera manfueta del Papa . In erta egli fpiegava la pa^ 
rola Benefici /<w>, dichiarando di non aver nai prcte- 
fo > che T Imperio folle * un Feudo. Badò quello a 
calmare l'ira di Federigo ; ed avendo egli pofeia da- 
to buon fello ad alcune a ? tre differenze , eie parla- 
vano fra lui , e la Corte di Roma ,* fu rilL bil ita la 
pace , e i Legati contenti , e nobilmente rendati , fe 
ne ritornarono a Roma . Avea già l’ Auguro Ferfe- 
rigo fpediti in Italia per prec urfori alla Ab venuta 
}\inaldo { no Cancelliere , e Ottone Conte dii Palaz- 
• zo . Quedi verfa la Chiufa fulI’Adige s’inpadroni- 
rono del Cadello di Ri vola , importante p<r la fìcu- 
rezzadel paffaggio dell’ armata . Giunti a iremona, 
quivi tennero un gran parlamento , al qu/Ie inter- 
vennero gii Arcivefcovi di Milano , e di Ravenna , 
quindici Vefcovi , c molti Marche!! , Coni , e Con- 
foli delle Città . Vietarono dipoi l’ E far<£to di Ra- 
venna , c nell’andare alla volta d’Ancona L feopriro- 
no ,chei Greci, allora dominanti in quell o Città , af- 
focavano gente fottopretedo di volerf far guerra 
a Guglielmo Re di Sicilia , ma infatti coi difegno d’ 
impadronirli d’altre Città maritime del) Adriatico * 
A man larga fpendevano codoro , e però vi concor- 
rea popolo da tutte le bande . I Legali incontratili 
nel cammino con Guglielmo Maltraveifer ( vuol di- 
re ì{udc r JÌco da Travcrfara ) il più nobifc de’ Raven- 
nati , gli fecero tal paura , che non pcfsò più a trat- 
tar coi Greci . Arrivati poi nelle vichanze d’Anco- 
na con un drappello d'armati , ne chi /mar ono fuori 
i Minidridcl Greco stugufto , e fecero loro una calda 
ripafiata con varie minacele , in guidatale che i me- 
de limi dentarono ad ifeufarfi . Dopo ciò fen venne- 
ro que’ Legati a ripolare in Modena Divifo in varj 

cor- 
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corpi l’i'mmenlo fuo efercito , Federigo parte ne in- — 
viò in Italia pel Friuli , parte pel Morgivl , altri per 
ChiaveRra , e pel Lago di Como . Calò egli rteflo ***°'n 9 
per la Valle di Trento col fiore dell’armata, fecocon- 
àucevdoVladislao Duca di Boemia, a cui poco pri- 
ma avea conferito le infegre , e il titolo di Re , Fe- 
derigo Duca di Suevia , figliuolo del Re Corrado, Cor- 
rado Conte Palatino del Reno fuo fratello , con varj 
Arcivefcovi , Marche fi , e Conti . 

La prima Città , in cui fui principio del Mefe di 
Luglio fi fcaricò quello terribil nembo d’armati, 
fu Brefcia . Benché forte di mura , benché provve- 
duta di gran copia di forti Cittadini , (a') fece ben—? w , a WT f uo 
qualche oppofizione Tulle prime al Re di Boemia, che jjj* 1 ■*- 
non tardò à divallare i fuoi contorni ; ma giunto che 
fu 1’ Imperadore i^perfona , 'e fermatoli circa quin- 
dici giorni in quelle parti, con faccheggiarc e bruciar 
molte Cafiella e Ville , mandarono i Brcfciani a trat- 
tare d’ accordo , e con dargli fcfisnta ortaggi i c una 
groffa fomma di danaro , fi procacciarono il perdono 
e la pace da Federigo . Se vogliam prertar fede al rac- 
conto dell’ Urfpergenfe , pagò quel Popolo fep yuctu 
/ anta mila Marche d 9 argento ; ma forfè quel fejjant* 
cade fopra gli ortaggi, Tenebrando ecce {fi va una tal 
fomma , giacché vedremo in breve , quanto meno 
corto ai Milanefi il loro accordo . Stando fui Brescia- 
no pubblicò T Augurto Federigo le Leggi militari, 
riferite da Radevico(c) , ed intimata la guerra con- «j****. 
tro di Milano , fu configliato dai Savj e Dottori d’ai- 
lora a citar prima quel Popolo , per poter profferire 
legittimamente la fentenza contro di loro . Compar- 
vero gli Avvocati Milanefi , sfoderarono Leggi e 
paragrafi cor grande eloquenza : ma a nulla fervi • 
Fecero efibizione di molto danaro all’ Imperadore t 
fi raccomandarono a quanti Principi ivi erano : tut- 
to indarno. Convenne loro tornarfene colle mani vo- 
te , e nel Configlio de'piu valenti Giurisconfulti d’I- 
talia 
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j - — - tal ia chiamati colà , fu profferita contro de’ Milane!! 

E voMre A la fentenza , e tutti meffi al bando dell’ Imperio . In- 

Aaootfs* cam minofTi dipoi la formidabil’ Armata alla volta 
dell’ Adda per paffarlo . Qa) Non vi era che il Ponte 

JITJÙbu Caffano , per cui fi pote/Tc tranfitare ; ma dall’ al- 
tra parte del Ponte vi era un buon corpo di Milanefì 
con affaldimi Villani alla guardia: ficchè fi credette 
difperato il paffaggio . Ma venendo il Re di Boemia, 
e Corrado Duca di Dalmazia all’ ingiù dietro il Fiu- 
me , parve loro d’ avere feoperto un bel guado , e-? 
fenza penfarvi piu che tanto , fpinfero i cavalli nell’ 
acqua . Molti fe ne annegarono , ma molti ancora fa- 
lirono felicemente all’ altra riva . Vidi cofioro di là 
dal Fiume , e portatone l’avvifo ai Milane!!, che cu- 
fiodivano l’altra teda del Ponte : addio , buon prò 
a chi ebbe migliori le gambe . j#llora con tutto fuo 
comodo pafsò l’Imperadore colla Nobiltà per quel 
Ponte . Pafsò anche parte dell’ efcrcito ; ma fui più 
bello una parte d’effo ponte pel troppo pefo fi ruppe, 
e precipitarono in acqua molti Cavalieri , e Scudie- 
ri . Quei pofeia , che erano già paffati , incalzarono 
i fuggitivi Milane!! , ne uccifero alquanti , e molti ne 
fecero prigioni. Ingrandì poi la fama talmente que- 

b IltCkr ' fio paffaggio , che l’Abbate Urfpergenfe fpacciò, 
efferfi accampato Federigo juxta Flumen Padum , in 
vece di dir preffo Vsfdda , e che mancandogli barca 
da paffare , falito a cavallo di un trave , fofienuto di 
quà , e di là da alcune afie , con pochi pafsò di là , ed 
affaldi i nemici , li mife in fuga. Dovea lo Storico 
pefar meglio sì bizzarro avvenimento . Recato a Mi- 
lano quello inafpettato avvifo., quando fi credeva , 
che il fiume Adda averte a fermare i paffi dell’armata 
nemica , riempie di fpavento , di lagrime , e d’urli il 
Popolo imbelle, e cominciò a fuggire una gran quan- 
tità d'uomini e donne plebee, e fino gl’infermi fi 
faceano portar fuori di Città . Affediò Federigo il 
Cartello di 1 rezzo , c Tebbe in poco tempo a patti di , 

. .. buona. 
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fcuera guerra . Pafsò di là su quel di Lodi , ed ecco- — 
ti ccir.parire alla Aia prefenza una folla di poveri 
Lodigiani in abito coirpaflionevole colle Croci in 
mano, chiedendo giuflizia contro de’ Milanefi , che 
li ave aro cacciati dalle lor cafe , e tolti i loro beni * 

Era pur troppo la verità . Nell’antecedente Genna- 
io avearo i Milane A voluto obbligare il Popolo di 
Lodi a predare un nuovo giuramento dr fedeltà 
Erano pronti i Lodigiani , ma vi voltano inferire la 
claufola / ah# Imperatori* fidelitate , dante il giura- 
mento da c dì fatto all’ Imperadcre ccr licenza di gli 
dedi Confoli di Milano. Chinatili iMilancd di vo- 
lere una fedeltà fenza eccezion di perfone > e minac- 
ciando Tcfilio , e la perdita de’ beni : amò più tedo 
quafi tutto quell 5 irfe lice Popolo di abbandonar le 
lor cafe , e tenute , che di contravenire al già fatto 
giuramento ; e A ritirò chi a Pizzighettone ^ e chi a 
Cremona ,ma con lafciar molti d 5 c dì la vita in quel- 
le parti per le troppe miferie . Compaflìorò fortCLj* 

V Imperadore lo dato infelice di quel Popolo , e gli 
a degnò un Luogo predò il Fiume Adda , appel- 
lato Monte Ghczore , per potervi fabbricare Iju, 
nuova loro Città, giacche il vecchio Lodi, lontano di 
là quattro miglia , era dato diroccato dai Milane#. 

Mentre A tratteneva 1’ Ai gufto Federigo fui Lo- 
cHgiaro , ( 4 ) ifperanzito il Corte Fcbeb erto ài Butc- , Vni . ¥t 
radi far qualche bel colpo , fenza chiederne licenza, l4b '***** 
A portò con circa millecavalieri ben’ armati fin qua# 
alle porte di Milano . Ufcirono i Milancfi per diman- 
dargli colle lande e fpade ciò , eh 5 egli andaife cer- 
cando ; ed attaccatala zuffa , che fu ben dura e fan- 
guinofa per P una parte e per l’ altra , redò in eflà uc- 
cifo ii Corte con Giovanni Dt ca di 1 raverfara , il 
più nobile deli’ Eia-reato di Ravenna, e con altri * Si 
falvò con una veloce ritirata il rimanente de* Tede- 
felli . Federigo condannò la di lui difubbidienza * 
provvide per l 5 avvenire . Aveva elio ^fuguflo pre- 

ven* 


Digitized by Google 


345 ANNALI D’ITALIA. 

1 — — ventivamente mandato ordine pel Regno d’Italia * 
vo»^ A (<0 C ^ 1C atti a ^’ arm * ven ittero all’ olle per P im- 
A/iooiut p r efa di Milano . Però giunfero colà attaifiìmi arma- 
c i ti dalle Città di Parma, Cremona , Pavia , T^ovara, 
a n.i-G«. Vercelli , Como , Vicenza , Trevigi , V adova , 

n».n. Verona , Ferrara , Ravenna , Bologna , , Afo- 

i'.iiiti? 1 * 5 c B re ft* a i c molti altri della Tofcana . Erano 
W * allora tutte quelle Città del Regno d’ Italia. Sire Ra- 
ul fa conto , che afeendettero a quindici mila cavalli, 
e folle innumerabile la Fanteria . Radevico blamen- 
te fcrive , che V armata pattava i cento mila combat- 
tenti . Pafsò T Imperadore con quello potenti (Timo 
efercito all’ attedio di Milano , fe crediamo a Radevi- 
co , nel dì 25 . di Luglio ; ma più meritano fede Ot- 
tone Morena , che fcrive ciò fatto nel dì 6. d’ Ago- 
ilo , e Sire Raul , che lo riferifee al dì 5 . d’ etto Me- 
tte . Intorno alla Città fu divifa in varj campi e quar- 
tieri 1’ Armata . Trovava!! quella nobilittima Città 
guarnita di forti mura , di alti (lime torri , e di una 
profonda fotta piena d’ acqua corrente . Il fuogiro , 
per quanto fcrive Radevico , era più di cento fladj , 
del che io dubiterei . Nulla mancava ai Cittadini di 
valore, e di fperienza nelParmi per ben difenderli . 
Fecero eglino una fortita vigorofa addotto ai Boemi , 
accampati al Monirtero di S. D ioni fio ; e vi fu afpro 
combattimento ; ma accorfo P Imperadore con altre 
molte fquadre , furono obbligati a retrocedere in.-* 
fretta. Aveano etti Milane!! polla gente alla difefa 
dell’ Arco Romano , che non era già un Cartello, 
come immaginò il Padre Pagi , ma una Fabbrica di 
ottono-' quattro archi con Torrione di fopra {b') , comporta 
di grortìttimi marmi fuori di Porta Romana . Vi al- 
loggiavano quaranta SoIdati,che per otto giorni bra- 
vamente vi fi mantennero ; ma non potendo refifterc 
ai continuo tirare de’ balellrieri , in fine fi rendero- 
no . Colà fopra fece poi P Imperadore mettere una 
Petriera , che incomodava forte i Milane!! ; ma que- 
lli 
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Ili con opporne un’ altra , fecero sloggiare di la i 
Tedefchi . Non pochi altri fatti d' armi hi crederono, 
che io tralaicio • Crefceva intanto nella Città la pe- 
nuria de 1 viveri per la gran gente , che vi s’era rifu- 
giata. Entrò anche una fiera epidemia in quel Popo- 
lo , la quale mieteva le vite di molti. La Martefana, 
il Seprio , anzi tutte le Cartella e Ville del diretto 
Milanefe andavano a lacco , (correndo dapertutto 1 
Tedefchi , con tagliar anche gli alberi e le viti , ma 
più de 5 Tedefchi sfogando i Fave fi e Crcmoncfi la 
rabbia loro contro le cafe e tenute degli emuli Mila- 
nefi . In tale (lato fi trovava la mifera Città , quando 
Guido Conte di Biandrate , uomo faggio , e che per 
F onoratezza fila era egualmente amato e filmato dai 
Tedefchi , che dai Milane/! , entrato in Città, con tal 
facondia perorò, che induffe que’Cittadini ad implo- 
rar la mifericordia dell’ Augnilo Sovrano . Vennero 
dunque i Confoli e primi della Città a trovare il Re 
di Boemia, e il Duca d 5 Aufiria , i quali interporti/! 
colf Imperadore ottennero il perdono e la pace col- 
le condizioni , che Radevico diftefamente riferifee 
(<0 . Le principali furono di lafciare in libertà Como 
e Lodi; di pagar nove mila Marche d 1 argento , in 
oro , argento , o altra moneta; (&) di dare trecento 
ortaggi; di rilafciare i prigioni; che i Confoli farebbo- 
no confermati dallTmperadore;che il Comune di Mi- 
lano dimetterebbe all’Imperadore le Regalie , come 
la Zecca , e le Gabelle ; che fi ri mettere bbono i Cre- 
mafehi in grazia d’e/To Augufio col pagamento di 
cento venti Marche . Sottofcritta che fu dalle patti 
quella convenzione nel dì 7. di Settembre , 1 Arci- 
velcovo e il Clero colle Reliquie , i Confoli e la No- 
biltà , in velie pofitiva , co’ piedi nudi , e colle fpa- 
de (opra il collo, e la Plebe colle corde al collo, ven- 
nero nel dì feguenté a chiedere perdono al vincitoie 
lAitgujlo (c) , il quale s’era allontanato q uafi quat- 
tro miglia dalla Città per maggior fafto , ed affinché 
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“—■s* pafifalìcro i fupplichevoli per mezza ai foldati sfilati 
f *o£, r * P cr la firada . Furono poi rilalcatr dai MilanefI 
Aua»j»»i prigioni , fra i quali fi cantarono mille Pavefi . La 
bandiera de IP Imperadore fu alzata nella Torre del- 
la Metropolitana di Milana, che era la più alta di 
tutte le fabbriche di Lombardia . 

Pofci a portato dV Miugujlo Federigo ap'td Modoi- 
crtm , Sedem^ggni Italici , coronatur , cioè a Man- 
Cimm za . Giudicai io (*) una vo T ta , che quelle parole di 
r ' B,a * ; 4 * Radévico indicalfero conferita allora la Corona del 
ioì^V Regno Italico a Federigo ; ma fecondo le ofTervazio- 
ni fatte di fòpra , altro non vogliono lignificare , fe 
non che egli comparve in pubblico colla Corona iti 
capo. In die issativi fiat is beata? /Ilari ae Virginis Im- 
periali diademate procefjìt coronatiti , dice l’Abbate 
Urfpergenfe. Avea Turi fetido Cittadino Veronefc 
occupato il Caftello Regale di Garda , nè volendolo 
rendere i Verone fi all’ Imperadore , giacché il co- 
mandar colle lettere non giovava , andò Federigo 
colà con un corpo di milizie , e palfato V Adige , co- 
minciò Ieoftilità nel loro territorio : il che è da cre- 
dere ,che gPmduceflè ad ubbidire . Volle poi ofiag- 
gj da tutte le Cittì del Regno ; e tutte gl’in viarono , 
fuorché Ferrara . A1P improvvifo arrivò a quella^ 
Città Ottone Conte Palatino di Baviera, e dopo aver 
ivi regolate le faccende, feco conditile quaranta Fer- 
rarefi per ofiaggj . Tenne poi Federigo in Roncaglia 
per la fella di .9. Martino la generai Dieta del Regno 
Italico , dove intervennero tutti i Vefcovi , Princi- 
pi, e Con fòli y e furono anche chiamati gli allora 
• quattri) famofi Lettori delle Leggi nello Studio di 

Bologna , cioè Bulgaro , Adattino Cùffia , Jacopo , ed 
* *&gone da Porta Ravcgnana , tutti e quattro Dilce- 
poii di quell* Irnerio 9 o fia Gnarnieri , che di fopra 
vedemmo primo Interprete delle Leggi in Bologna . 
Interrogati coiloro , di chi follerò le Regalie , cioè 
i Ducati , i Marchefati , te Contee , i Confòlati , le 
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Zecche, iDazj, le Gabelle, i Porti; Mulini , le 
Peicagioni , cd altri fimili proventi : tutto , tutto , 
gridarono que’gran Dottori , è dell' btiperadore . E 
però niuno vi fu di que’ Principi e Signori , il quale 
cedendo alla potenza , non dimettere le Regalie in 
mano di Federigo . Egli ne rilafciò una parte a quei 
folamente , che con buoni documenti inoltrarono di 
goderle per indulto e concedìone degl’ Imperadori . 
Fu giud’cr-to il redo del Fifco , confidente in una— » 
rendita annua di trenta mila talenti . Nè fi dee tace- 
re una particolarità , di cui pofeia fu fatta drepitofa 
menzione da molti Lepidi e Storici . Cioè , che ca- 
valcando undì rTmperador Federigo fra Bulgaro , e 
Martino , due de’ fuddetti Dottori , dimandò loro , 
s’cgli giuridicamente fode Padrone del Mondo (4) , 
Rifpole Bulgaro ,cbe non ne era Padrone quanto alla 
proprietà; ma il tedardo Martino dide che sì . Smon- 
tato poi 1’ Imperadore , donò ad eflo Martino il pa- 
lafreno , su cui era dato: laonde Bulgaro dide poi 
quede parole : sSr/iifì equum , quia dixi aequum , 
quodnonfuitaequum . Guadagnò ben Federigo con 
poca fatica il dominio di tutto il Mondo. Sarebbe..* 
dato prima da vedere , fe i Franzefi , Spagnuoli , In- 
gioile molto piùfe i Greci, i Perfiani,i Cinefi &cd’in- 
tendedero cosi. Ah che l’adulazione fempre è data, e 
fempre dirà la ben veduta nelle Corti de’ Principi . 
Pubblicò pofeia Federigo alcune Leggi per la conler- 
vazion della pace , e intorno ai Feudi , con proibir- 
ne fpezialmente 1’ alienazione , e il lafciargli alle—? 
Chiede ; il che operò , che non più da lì innanzi agli 
Ecclcfiadici , fc non difficilmente , pervenidero Mar- 
chefati , Contee , Cadella , ed altri Feudi . Portate 
le doglianze de’ Cremonefi dei danni loro inferiti 
dai Piacentini, contro di quefli ultimi fu profferito il 
bando Imperiale. Per iiberarfenc , convenne loro 
pagar grofla domina di danaro , ed atterrare i badio- 
ni fatti ne’ tre anni addietro alla lor Città , ficcome 
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ancora le antiche Torri delle loro mura. Levò in** 
oltre Federigo Monza dalla foggezion di Milano ; ed 
accodatoli ai confini del Genovefato , obbligò quel 
Popolo a pagar mille e dugento Marche d’ argento 
al Tuo Fifco , e di dismettere la fabbrica delle loro 
mura. Racconta Caffaro (a), uno degii Ambafcia- 
tori fpediti a Federigo dai Genove!! , le ragioni ad- 
dotte in lor favore , per non foggiacene alle rigoro- 
fe Leggi pubblicate allora del Fifco Imperiale „ alle- 
gando malTìmamcnte le gravi fpefe occorrenti a__> 
quella Città , per difendere quelle colte dai nemici 
dell 5 Imperio : perlochè erano, e meritavano d’ef- 
fe re privilegiati . Sì fatte ragioni non furono addot- 
te in vano . Ma nulla dice Caffaro delle mura della 
Città ; anzi fecondo lui quelle furono perfezionate 
nell’anno approdò . Grande Impcradore , inlìgne 
Eroe, gridavano tutti i Tede fchi, allorché videro con 
tanta felicità impoflo sì pelante giogo da Federigo 
agl’ Italiani ; ma fra gl’ Italiani coloro ancora , che 
erano amici dell’ Imperadorc , ne’ lor cuori ben di- 
verfamente parlavano . 

Celebrò poi Federigo nella Città d’Alba il Tanto 
Natale ; fpedl alcuni de 5 Tuoi Principi a metterei 
Confoli nelle Città . Ed avendo trovato , che le ren- 
dite dei Beni della Contefia Matilda erano fiate di- 
fperfe , e trafeurate dal Duca Guelfo fuo zio , le rac- 
colfe , e rendè al medefimo Duca * Tali furono le_> 
imprefe di Federigo Barbarojfa in quell’ anno: Prin- 
pe , che s’ era melfo in penderò di ridurre 1’ Italia 
prelfoa poco , come era al tempo de’ Longobardi e 
de* Franchi , per non dire in ifchiavitu, e che co- 
minciò a trovar la fortuna favorevole a cosi valli di- 
fegni . Nè pure la Puglia andò in quelli tempi eGn- 
te dalle turbolenze . (Jb^^iadrea Conte di Rupeca- 
nina , uno de’ Baroni fuorufeiti , di cui parlammo di 
fopra , dopo aver prefo il Contado di Fondi , ed altri 
Luoghi, fatta l’Epifania di quell’ anno, andò, alla 
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Città di San Germano , e fe ne impadronì , con far — ^ 
prigioni circa dugento foldati del Re Guglielmo . Ef- R v X aw A 
fendo fuggito il redo al Moniftero di Monte Cafino, AaooiI,a 
pafsò colà ^Andrea , e diede più battaglie a quel Luo- 
go . L’ Anonimo Caflnenfe fcrive , che noi potè ave- 
re . Giovanni da Ceccano nella Cronica di Foffanuo- 
va atteda il contrario ; ma amendue concordano* eh’ 
egli nelfeguente Marzo , fenza faperfene il motivo y 
abbandonò quelle contrade , e ritirodì ad Ancona , 
ubbidiente allora ai Greci . Intanto Manuello Impe- 
rador d’ edi Greci fpedl una formidabil Flotta da_* 
Codantinopoli (<0 , ficcome fu creduto * a’ danni del .« wu™ 
Re di Sicilia. Aveva il Re Guglielmo anch’ eg(*i al- “ Hlftor ' 
ledita una potente Flotta, la quale , fecondo 1’ af- 
fezione del Dandolo (i) , inviata in Egitto , diede 
il Tacco alla Città di Tani , o da fanne alla foce del *^ nC *u* 
Nilo . Ma udito il movimento de* Greci , (c) venne 
Stefano Ammiraglio d 5 eda Flotta , e fratello di ALi- e a« no . 
jone , in cerca de’ nemici; e trovatili nell’ Arcipc- bcKST* 
lago , tuttoché inferiore di forze , valorofamente gli Rer. Iti lift 
affali , e gloriofamente gii feonfifle , con bruciar mol- 
ti de 5 loro legni . Tale era allora il valore e la poten- 
2 a de’ Siciliani . Rimafe prigione in tal congiuntura 
Coflantino Angelo Generale della Greca Flotta zio 
dellTmperadore,con ^loffio Comncno, Giovanni Duca, 

€ inolt’altra Nobiltà e gente , che fu inviata in Sicilia. 

Scorfe dipoi la vittoriofa Armata fino aNegroponte, 
a cui diede il fiacco ; c dopo aver fatto altri mali alle 
contrade de’Greci,fe ne tornò trionfante in Sicilia nel 
Mete di Settembre . Servi quedafeonfitta ad abballa- 
re talmente l’ orgoglio dell’ Auguro Mannello , che 
fofpirò da li innanzi di aver pace coi Re Guglielmo « 

A quedo fine fpedi egli ad Ancona sfleffìo ^ufuca , 
uomo di gran dedrezza,che intavolò il trattato, e con- 
chiufe una tregua per trent 5 anni fra etfò Guglielmo % 
c 1 9 •Auguflo Greco : con che fi può credere , che fote 
fero rilanciati i prigioni fatti nella fuddetta feon fitta. 

Tom . Vh Tart. 17. Z Anno 
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Anno di Cristo mclix. Indizione vir. 
di A lhssandro III. Papa i. 
di Federigo I. Re 8* Imperadore 5* 


I Nforfero fui principio di quell’ anno principi di 
nuova difeordia fra Papa Adriano /^, e V Augu- 
•I.TKSl Federigo . Radevico fcrive (*), che il Papa mcn- 
dicava i pretesi per romperla , lènza confiderarc , 
fe fodero giufle , o nò , le doglianze dello fletto Pon- 
tefice . Lagnavali ^Adriano dei Meli! dell 5 Impera- 
tore , che con fomma infolenza elicevano il Fodro 
negli Stati della Chiefa Romana, c molto più perchè 
Federigo avelie coir afpra legge delle Regalie, non 
follmente aggravati i Principi e le Città d’ Italia , 
ma ancorai Vefcovi ed Abbati. E intorno a ciò gli 
fpedì una Lettera, che in apparenza parca amore- 
vole , ma in foflanza era alquanto rifentita, per mez- 
£0 di una perfona batta , la quale appena P ebbe pre- 
fentata , che fe la colfe . Eflendo giovane allora Fe* 
derigo , l’alterigia li potea chiamale il Aio primo 
mobile ; però gli fumò forte quella bravura . Accad- 
de , che morto in quelli giprni ^ infelmo Arcivcfco- 
vo di Ravenna, Guido figliuolo del Conte di Bian- 
drate , protetto dall’ Imperadore > fu eletto con vo- 
ti concordi dal Clero e Popolo di Ravenna per loro 
Arcivefcovo. Ma ettendo egli Cardinale Suddiaco- 
no della Chiefa Romana , fenza licenza fpcziale del 
Papa non poteva pattare ad altra Chiefa . Nc fcriflfe 
per quello P Imperadore ad Adriano , il quale ri- 
fpofe con belle parole si , ma fenza volerlo compia- 
cere . Sdegnato Federigo ordinò al fuo Cancelliere , 
che da lì innanzi fcriverdolettere al Papa , antepo- 
nefle il nome dell* Imperadore, come fi faceva co* 
femplici Vefcovi : rituale contrario all’ ufo cH pia 
Secoli , e ingiuriofo di troppo alla fanta Sede . Due 
lettere , che rapporta il Baronio(&) su queflo propo- 
fito , copiate dal Nauclero , l’una del Papa all’ Impe- 
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Madore , e l’altra di Federigo al Pontefice , a ine fem- B 
brano fatture di qualche oziofo de* Secoli fufieguen- 
ti , o pur finte allora da qualche fciocco ingegno . In Auno ,,,!5 
iomrna andavano crefcendo i Temi della difeordia , e 
tanto piti perchè córfe voce d’efiere ftate intercette 
lettere del Papa , che incitava di nuovo alla ribellio- 
ne i Milane/! . Prefe poi maggior fuoco la contcfa , 
perchè *Adrianò inviò a Federigo quattro Cardinali * 
cioè Ottaviano Prete del titolò di Santa Cecilia, 4r* 
rigo de’ Santi Nereo ed Achilleo* Guglielmo Dia- 
cono , e Guido da Crema * anch’ efio Diacono Car- 
dinale. Propofero quefti varie pretenfioni della ^ 

Corte Romana : cioè, che Tlmperadofe non avefie 
a mandare Tuoi Me/fi a Roma ad ammioiftrar giufti- 
zia , fenza faputa del Romano Pontefice, perchè tut- 
te le Regalie , e i Magiflrati di Roma fono del Papa* 

Che non /! dove/Te efigere Fodro dai beni patrimo- 
niali della Chiefa Romana , fe non al tempo della Co* # 

rónazione Imperiale . Che i Vefcovi d’ Italia avefie-» 
ro bensì da predare il giuramento di fedeltà all’lm- 
peradore , ma fenza omaggio . Che i NunzJ dell’Im- 
peradore non alloggiaflfero per forza ne’ Palagi de 4 
Vefcovi. Che fi a ve fiero aredituire i poderi della 
Chiefa Romana , e i tributi di Ferrara , Mafia * Fi- 
gheruolo , e di tutta la Terra della Contefla Matilda i 
e di tutta quella , che è da Acquapendente fino a Ro- 
ma , e del Ducato di Spoleti , e della Corfica e Sar- 
degna . Rifpofe Federigo , che darebbe di tali pre- 
tenfioni al giudizio d’ uomini dotti e faggi s al che 
i Legati Pontifici non vollero acconlèntire , per non 
fottomettere il Pontefice all’altrui giudizio * All’in- 
contro pretendeva egli , che JCdriano avefiè mancato 
alla concordia /labilità , per cui era vietato il riceve- 
re fenza comune confentimento Am bafeiatori Gre- 
ci , Siciliani * e Romani ; e che non fofie permeflo 
ai Cardinali di andare per li Stati Imperiali fenza 
permifilon dell* Imperatore, aggravando e/n trop- 

Za po 
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g g g fe yo leGhiefe; e che fi mettefie freno alle ingiufte 
appellazioni, con altre Umili pretenfioni e querele • 
Aaoo ut » jsjon fi trovò ripiego ; e Federigo molfrò fpczialmen* 
te dell’ indignazióne della prima . propofizion de’ Le- 
gati , parendogli di diventare un’ Impcrador de* 
Romani di folo nome e da feena , -quando fe gli vo- 
lere levare ogni potere e dominio in Roma . Intanto 
affai informato il Senato Romano di quelle diffenfio- 
ni , prefe la palla al balzo per rimetterli in grazia di 
Federigo , e gli fpedl i fuoi Nunzi , che furono ben 
ricevuti , con ifprezzo e sfregio dell' autorità Ponti-* 
fida . 

Ma da quelli guai » ed imbrogli del Mondò venne 
la morte a liberare il buon Papa *Adriano IV, il qua- 
le , fe fi ha da credere all’Abbate Urfpcrgenfe , e a 
Sire Raul , avea già conchiufa Lega coi MiIanefi,Pia- 
•<entini , e Cremafchi contro di Federigo , meditando 
4 anche di fulminare contro di lui la fcomunica . Pafsò 

-egli a miglior vita per infiammazion di gola nel pri- 
mo dì di Settembre , mentre era alla villeggiatura 
d’Anagni , conlafciar dopo di re gran lode di pietà , 
di prudenza , e di zelo , e molte opere della fua pia, 
€ Principcfca liberalità . Ma da ben più gravi malan- 
ni fu feguitata la morte fua . Nel dì 4 del Mefe fud- 
detto raunatifi i Vefcovi , e Cardinali per dare un.-» 
Succeffore al defunto Pontefice , dopo tre giorni di 
Scrutinio convennero nella perfona di Rolando da 
Siena , Prete Cardinale del titolo di S. Callido , c 
Cancelliere della fanta Romana Chiefa(<0 i che ri- 
pugnò forte , e prefe in fine il nome di rflejfandr* 
, tooT hl *' III. Univanfi in quello perfonaggio le più eminenti 
■«.natte. v j rt ft mora Ji } dottrina, e la fperienza del Mondo, 
di maniera che tutti i buoni il riguardarono torto per 
un bel regalo , fatto «alla Chiefa di Dio ; ed anche San 
Bernardo , quando era in vita , ne aveaconofciuto, 
cd efaltato il merito (ingoiare . Ma l’ambizione del 
Cardinal Ottaviano quella fu,che fconcertò cosi bel- 
la 
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la armonia , con dar principio, c fomento ad un de- “ 
teftabile Scifma V’ebbe iegretamente mano anche B V JJ 
Federigo , il quale da chefimife in tella di aggirare ^ 
ad un fòlo fuo cenno tutta l’Italia, conofcendo , di 
qual’importanza fotte Pavere amico , e non nemico, 
il Romano Pontefice , fiftudiòdi mettere fulla Tedia 
di S. Vietro una perfona a lui ben nota, e confidente; 
e dovette preventivamente farne maneggi, non fola- 
mente allorché Ottaviano fu alla Tua Corte, ma anche - 
allorché i Romani nel precedente anno furono in Tua 
grazia rimeffi . Era prefente all’ elezione fuddetts* 
efiò Ottaviano. Cardinale di Santa Cecilia , di nazio-. 
ne Romano , ed ebbe anche pel Pontificato due mi- 
feri voti da Giovanni Cardinale di San Martino , e 
da Guido da Crema Cardinale di S* Callido . Coftui 
invafato dalla voglia d’e fiere Papa, quando fi . vidde 
delufo , drappo di dofio ad ^AleJJandro ih manto Pon-i 
tificale , e Tel mife egli furiofamente addofio; ma tol- 
togli quedo da un Senatore , Te ne fece todo portare 
un’altro preparato da un Tuo Cappellano , efrettolo- 
famente Te ne copri, ma al roveTcio, mettendo al col* 

10 ciò che dovea andare da piedi : il che dicono , che 
eccitò le riTa di tutti, Te pur vi fu chi potefic ridere 
a cosi. orrida Tragedia . Aflunfe Ottaviano Antipapa 

11 nome di Pittore III, e con guardie d’armati tenne 
rinarrato il legittimo Papa in un fito forte della Ba- 
Tifica di S. Pietro infieme coi Cardinali per moki 
giorni ..Mail Popolo Romano non potendo Toffer ire; 
tanta iniquità , unito co’ Frangipani rimife in liber- 
tà dlefsandro , il quale ritiratoli fuori di Roma con 
cffi Cardinali alla Terra di Ninfe , quivi fu confacra- 
to Papa dal Vedovo d’Odia nel di *q. di Settembre. 

Attefe intanto l’Antipapa a guadagnar dei voti 
nel Clero, e Popolo ; traflc dalla Tu,a due. Vefcovi, ed 
anche Somaro Vefcovo Tufcolano , che prjma ave- 
va eletto ,'dlcffandroy e da lui nel Moni fiero di Far fa 
fi fece conftcrare nella prima Domenica di Ottobre ; 
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— Due altri Cardinali fi veggono nominati per lui in_* 
E voJ.r* A una lettera rapportata dal Cardinal Baronio(d). Co- 
aooo uff me prendefle quello affare 1* Imperador Federigo , fi 
accennerà fra poco , efigendo intanto il racconto.che 
nl]. I ^ , Uì. n, fi parli prima di una nuova rottura fra lui , c i Mila- 
i. M der, nefi. (£) Mandò egli nel Gennaio del prefente anno 
a Milano Rinaldo fuo Cancelliere , che fu poi Arci- 
' vefeovo di Colonia , e Ottone Conte Palatino di Ba- 
iurTviuie. viera, per creare quivi un Podcftà, ed abolire i Con- 
fi* . r j t0 ?c h c Federigo cominciò ad introdurre nelle 
Città Italiane , molte delle quali per forza vi fi ac- 
comodarono » Erano efacerbati forte i Milane!! con- 
tro di quello Imperadore, che null’altro cercava tut- 
todì , fe non di abbatterli Tempre più , c di mettere 
loro ad do fio i piedi . Già gli aveva fpogliati del do- 
minio di Como, e di Lodi nella Capitolazione ; poi 
contro la Capitolazione avea finembrata dal loro 
Contado la nobil Terra di Monza , e tutto il Seprio * 
e la Martefana, Provincie da lungo tempo fottopoile 
a Milano . S’aggiunfe queft’altra pretenfione di non 
voler più , che poteflero eleggere i Confoli , il che 
era chiaramente contrario ai patti riferiti da Radevi- 
co, ne’ quali fi legge : Venturi Confules a Topulo 
eligantur , & ab ipfo Imperatore confirmcntur • Die- 
dero perciò nelle lmanie i Milane fi , chiamando Fe- 
derigo mancator di parola , ed infuriaci quafi mifero 
le mani addoflò ai Miniflri Imperiali , che fi fai varo- 
no colla fuga , Il Cancelliere Rinaldo mai più loro 
non la perdonò. Similmente avea Federigo nello ftef- 
foMefe inviati i fuoi Melfi a Crema con intimare a 
quel Popolo , fuddito o collegato de* Milane!! , che 
prima della Fefia della Purificazion della Vergine 
avellerò fmantcllate le mura , e fpianate le fofle del- 
la lor Terra . Ancor quefto era contro ai Patti ; ma 
1 Creinone!! , per guadagnar quefto punto , avea- 
no promeflò alPImperadore quindici mila Marche 
dVgento , A così inafpettata , e dura propofizionc 
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i Cremafchi non fi poterono cpntenere , e dato all’ 
armi , poco mancò, che non trucidaflero i MeflI Ce- to^»* 
farei , i quali fe ne fcapparono a ragguagliard’Impe- ** laMS * 
radore di quanto era loro accaduto . 

Federigo per allora difiimulò la fua collera# Ma_^ 
nel dì 21. di Marzo fi trovava egli in Luzzara, Terra 
del dirtretto di Reggio , dove confermò tutti i Tuoi 
privilegi , e diritti alla Città di Mantova (4). Di là . 
venne a Bologna , dove celebrò la Tanta Pafqua nel 
dì i2.d’Aprile. In quello mentre i Milane!! , ere- 
dendofi difobbligati dai Patti, giacché il primo a rom- 
perli era fiato Federigo , e confiderando , eh' egli 
amico non macchinava fe non la loro totale fchiavitù 
c rovina, determinarono di volerlo più tofio nemi- 
co. Adunque nel Sabbato dopo Pafqua andarono coli 1 
cfercito loro all 'alfe dio del Cartello di Trezzo , dove 
eraun buon prefidio di Tedefchi . Talmente mfifie- 
rono all’efpugnazion di quel Luogo con un Cartello 
di legno , con petr iere , e continui affalti ,che v’en- 
trarono Vittorio!! # Fu dato il Tacco , prefa una gran 
fomraa di danaro ivi riporta, come in ficura Fortez- 
za da Federigo ; fatti prigioni, ed inviati a Milano 
legati più di dugento Tedefchi con vari villani . Po- 
feia diroccarono da’ fondamenti quel Cartellone vo- 
gliam credere a Radevicò ; ma ficcome vedremo all’ 
anno 1 16 j , per tertimonianza di Acerbo Morena, quel 
Cartello tuttavia fu flìrte va . Romoaldo Salernitano ^ 
aggiugne (0) , che nella prefa di Trezzo eglinojibe- 
rarono ancora i loro ortaggi ivi detenuti . Di quefto 
non parla nè il Morena, nè Sire Raul ; e noi vedre- 
mo fra poco , quando tali ortaggi furono ricuperati • 

Due volte pofeià dopo la Pentecofte tentarono i Mi- 
lanefi di forprendere la nafeente Città di Lodi nuo- 
vo, ma ufeiti arditamente i Lodigiani li cortrinfero ad 
una frettolofa ritirata , con far anche molti di loro 
prigioni . Si molTero inoltre i Brefciani , collegati 
di nuovo co’ Milane!! , contro del territorio di Cre- 
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" v - r ~ mona? con loro danno nondimeno, perchè refpinti 
E »o^*r« dai Creinone!!, che ne ucciferoo prefero circa quat- 
Abbo,,,p trocento. Aggiugne Radevico, che i Milanefi invia- 
rono anche un ficario , per levar di vita Federigo , il 
che non gli riufcl ; ma poi finceramente confetta^ 
d’avere intelò , che collui era un furiofo , e che in- 
nocentemente fu uccifo . Dopo avere l’Augufto Fe- 
derigo, dando in Bologna, fatto dichiarar nemici della 
Corona i Milane!!, anche prima dell’ allòdio da lor 
fatto di Trezzo , ed anche fenza citarli , attefe a far 
guerra al loro diftretto. Intanto avea fpedito pref- 
fanti ordini in Germania per far venire con grande 
«forzo di foldatefche l’Augufta fua Conforte Beatri- 
ce , e irrigo il Lione Duca di Baviera, e SalTonia fuo 
• cugino . (<*) Infatti calarono elfi , menando feco una 
tei! poflfente Armata . Di copio!! rinforzi ancora condufc 
f e Guelfa principe di Sardegna, Duca di Spoleti,Mar- 
chefe di Tofcana , e zio d’cflò irrigo . Si (tende Ra- 
devico nelle lodi di quelli due intigni Principi , che 
per brevità tralafcio , ma meritano d’efler lette da 
chiunque ama l’onor dell’Italia , giacché amendue 
traevano il lor fangue dall’Italia , cioè dalla nobilifli- 
ma Cafa d’JEfte . Allora fu , che i Cremon eli coll’of- 
ferta d’undeci mila talenti ( forfè Marche d’argento) 
induflero l’Imperador Federigo all’afledio , e alla di- 
Eruzione di Crema, contro della quale immenfo era 
^ ^ or oc ^° f A di 7. di Luglio imprefero gli fteflì 
Cremonel! Palle dio di quella Terra, e colà dopo otto 
giorni vi comparve ancora l’Imperadore colla fua 
potentiflima Armata , e fi diede principio allc_> 
offefe , 

. Confidato il Popolo Cremafco nelle buone mura 
e fortificazioni della lor Terra, rinforzato ancora da 
quattrocento fanti, e da alquanta cavalleria inviata da 
Milano , fi accinfe ad una gagliarda difefa. Venne_* 
poi Federigo a Lodi , parte per far curare il male 
d’ una fua gamba , e parte per impedire ai Milane!! 
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il portare foccorio alcuno a Crema . Di concerto con = g=5 
luii Pavefi entrarono nel dirtretto di Milano , met * y 01 f. re A 
tcndolo a Tacco; ma ufciti i Milane!! diedero loro ad- a*» «ut 
dottò , con farne molti prigioni : quando eccoti, men - 
tre ritornavano Vittorio!! , sbucare il medefimo Im- 
peradore da un* imbofcata , che li mile in fuga ; e 
nonfolamente ricuperò i Pavé!! , ma prefe ben tre- 
cento Cavalieri Milane!! , mandati pofeia da lui nel- 
le carceri di Lodi , c di là trafportati a Pavia . Dif- 
fufamente deferive Ottone Morena il famoiò attedio 
di Crema . A me batterà di dire , che fe i Tedefchi , 
Creinone!!,, e Pavé!! intorno a quella Terra fecero 
di molte prodezze per vincerla , non minori furono 
quelle degli attediati per difenderla . Le tettuggini , 
le catapulte , i gatti , i mangani o le petriere d* ogni 
Torta ebbero di gran faccende in tal congiuntura • 

Più di dugento botti piene di terra portate alla fotta 
diedero campo ad un’altittìmo Cartello di legno, fab- 
bricato dai Cremonefi per avvicinar!! alle mura. Ma 
i mangani de’ Cremafchi fulminavano grotte pietre , 
che lo mifero in evidente pericolo di romper!! « 

Allora cadde in mente a Federigo una diabolica in- 
venzione , cioè di far legare fopra etto Cartello gli 
ortaggi de* Cremafchi , ed alcuni Nobili Milane!! 
prigioni , acciocché vinti dalla compaflione de’ figli- 
uoli o. Parenti , gli attediati ceflattero dalla temperta 
de’ farti . Ma quelli non perciò defifterono , e Tetta- 
rono uccitt nove di que’ Nobili , ed altri ftorpj : il 
che indufle Federigo a ritirare i iopravivuti da quel 
macello . Ma accortili i Milanefi e Cremafchi del 
male fatto contro de* Tuoi , talmente s* inviperirono, 
che Tulle mura , e su gli occhj dell* Armata , dan- 
narono molti de’ Tedefchi , Cremonefi , e Lodigia- 
ni loro prigioni • E perchè Federigo fece impiccar 
per la gola altri di Crema , i Cremafchi anch’ elfi 
praticarono la fletta crudeltà contro quei dell’ Impc- 
radore • Con tali orride feene procedette P attedio di 
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Crema'fino al fine dell’anno, lènza che riufcifle agli 
1 attediami di far punto rallentare il valore di chi di- 
aubqii), f enc j ea quella Terra ♦ Retto morto in quelle baruffe 
Guarnieri Marchefe della Marca di Camerino , o fu 
d’ Ancona , venuto colle fue genti alla chiamata dell* 
Imperadore • Intanto Papa Jileffandro era paffato a 
Terracina, e flava ottervando i portamenti di Otto* 
ne Conte Palatino , e di Guido Conte di Biandrate , 
già fpediti da Federigo a Roma , vivente ancora Pa- 
dl VrVgoM pa sfdriano IV, ( a ) Davano quelli buone parole al 
iViiWniu Pontefice ; ma infatti, per non difpiacere all’ Impc- 
Acr> luJjf. rador lor Padrone , predavano favore ed ajuto all’ 
Antipapa Ottaviano . Per parere anche de’ Cardina- 
li determinò Papa ,4 lejjandro d’ inviare i Tuoi Nunzi 
all’ duguflo Federigo , per efporli le fue buone ra- 
gioni , e chiarirli delle di lui intensioni . Non fottero 
mai andati . Il trovarono all’ attedio di Crema . Non 
folamente ricusò egli di ricevere le Lettere, ma vol- 
le , o finfe di voler fare impiccare chi le avea por- 
tate , fe non fi fodero opporti i Duchi irrigo il Leo - 
ne , e Guelfo , Principi , che Tempre fi fecero cono- 
feere divoti della Tanta Sede Aportolica . Cosi re fio 
decifo , che Federigo era tutto per 1’ Antipapa : il 
quale appunto , perchè confidato nella di lui prote- 
zione , aveva oTato di uTurpare il pontificato in con- 
correnza di chi era flato sì canonicamente eletto 
Papa . Ma il Re Guglielmo non iftette punto fofpefo 
ariconoTcere per vero Papa ^leffandro , congiun- 
- gendofi colla giuftizia anche i motivi politici , che il 
faceano andar d’ accordo con chi non era amico dell’ 
Imperadore . In quell’anno terminarono i Genovefi 
b Ca9a ri (£) * n quarantatre giorni con ammirabil fretta c la- 
JuTtTlu v.oro le mura della loro Città , ed era il giro d’ effe 
mmujL cinque mila e cinquecento piedi ,con mille e fèttan- 
ta merli . Federigo facea paura a tutti $ e chiunque 

potea , fi premuniva. 

# * 

Anne 
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Anno di Cristo mclx. Indizione vili, 
di Alessandro III. Papa 2. 
di Federigo I. Re p. Imperadore 6 . 
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C ontinuarono i Cremafehi attediati a fare una-* 
valida difefa contro dell 5 cfcrcito Imperiale, ma 
efiendo fuggito da etti nel campo nemico il loro prin- 
cipal’ Ingegnere , (d) e non potendo più reggere a ' 

tante vigilie e (lenti, ri corfero a 'Pellegrino Patriar- 
ca d’ Aquileja , ed ^Arrigo il Leone Duca di B a vie- Mr.iuiit. 
ra , pregandoli di trattare della refa coll’ siuguflo 
Federigo . Non altro poterono ottenere , fe non che 
folle permeilo ai Milancfi e Brefciani , che quivi era- 
no , d’ ufeire fenz 5 armi ; e che i Cremafehi godef- 
fero anch’ eglino licenza di ufeire con quel , che po- 
teano portare addotto . Accettata la dura condizione, 
tutto quell’ infelice Popolo colla tcrta china , e col- 
le lagrime su gli occhj , detto P ultimo addio alla—» 

Patria, ufei nel giorno 27. di Gennaio (è), chi por- vV»* - *» 
tando in vece di mobili Culle fpalle i teneri figliuoli- ctwo,u 
ni , chi la moglie o il marito felicitante , con ifpet- 
tacolo grande della miferia umana , e inflerae dell’ 
amore e della fede , Fu poi la mifera Terra faccheg- 
giata , incendiata , c da’ fondamenti dillrutta dagl* 
irati Cremonefi. Terminata quella Tragedia, il Duca 
Guelfo VI fe ne tornò in Tofcana;tenne un gran par- 
lamento nella Terra di S. Geqeiio , dove diede colla 
bandiera l’ Inveilitura di fette Contadi ai Conti ru- 
rali di quelle contrade ; all’ altre Città e Cartella-* 
concedette quel , che era di dovere , ed anche ricu- 
però le rendite a Fui dovute . Fu con tutta onorcvo- 
lezza ricevuto dai Popoli di Pifa , Lucca, ed altre 
Città . Diede lo rteifo ordine al Ducato di Spolcti , 
e giacché avearifoluto di viiitare i fuoi Stati di Ger- 
mania , lafciò al governo di quei d* Italia Guelfo 
VII . fuo figliuolo, il quale fi comprò 1 ’ amore di tut- 
ti per la fua rettitudine e buone maniere ; ma fpe- 
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• ? zialmente perchè occorrendo facea teda alle genti 
dell’ Imperadore , che voleano danneggiar quel pae- 
<.«no »m . perloche talvolta ancora fé ne dichiarò offefo lo 
fteflò Federigo . Cioè da notare per difporfi ad in- 
tendere 1* origine de’ Guelfi e Gib eliini , cioè di 
quelle Fazioni funeftiflime , che afuo tempo ( ficco- 
me andremo vedendo ) formarono un terribil’ incen- 
dio in Italia . Se n* andò pofeia PImperador Federi- 
go a Pavia , ricevuto ivi come in trionfo , e comin- 
ciò a trattar dello Scisma . Aveano già i Cardinali 
4cir una parte e dell’ altra nel precedente anno in- 
a viate Lettere circolari , riferite daRadevico ( 4 ) , 
peravvifare i Fedeli delle ragioni , che loroafftfte- 
vano . Quei dell* Antipapa dicevano d’ elfere nove 
Cardinali di quel partito, e quattordici que’ di 
lejfandro . Quelli all* incontro aderivano , che due 
foli e lederò Ottaviano . Quel che è più (Ir ano , pro- 
iettavano quei di 4 le Jf andrò , che i’ elezione diluì 
s* era fatta col confcnfo del Clero e Popolo Roma- 
no ; e pure quei di Ottaviano fodenevano anch* etti , 
ch’egli era dato alzato alla Cattedra , elezione uni - 
ver fi Cleri , affenfu etiam totius fere Senatus , <&• 
omnium Capitaneorum , Batonum , J^obilium , tam 
infra Vrbcm , quam extra Vrbem habitantium • Per- 
chè Ottdvìano avea guadagnato gente a forza di da- 
naro , doveano i fuoi parlar così . Ora Federigo mo- 
ftrandofi zelante dell’ union della Chiefa , pubblicò 
Lettere circolati con efprimere di aver intimato un 
gran Parlamento e Concilio da tenerli in Pavia per 
P Ottava dell’ Epifania dell’ anno prefente, a cui in- 
vitava tutti i Vcfcovi ed Abbati d’ Italia, Germania, 
Francia , Inghilterra , Spagna, ed Ungheria, per de- 
cidere fecondo il loro parere 1* inforta controverfla 
del Romano Pontificato , Ne fcrifle anche a Papa-» 
•Àlejfandro , chiamandolo fittamente Rolando Can- 
celliere , e comandandogli da parte di Dio e della 
Chiefa Cattolica di venire a quel Parlamento , per 

udir 
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udir la Tentenna , che profferirebbono gli Ecclefiafti- . 
ci . Giu (lo motivo ebbe il Pontefice ^flcffandro di A 
non accettar quello invito (<0 , fattogli da chi par- A “° ,Ho 
lava non come Avvocato e difenfor della Chiefa, ma u 
come Giudice fnperiore e Padrone, e qua fi peggio 
di Teoderico Re de’ Goti ; e maflìmamente trattan- »• 
dofi di Luogo fol petto , e fa pendo , che già Federigo ■»•**»*. 
era dichiarato in favor dell’ Antipapa . Però ai Ve- 
feovi di Praga e di Verda , che aveano portata ad 
Anagni la Lettera di Federigo , fu dat3 rifpolla , ef- 
fere contro i Canoni , che l’ Imperadore fenza con- 
fenfo del Papa convocale un Concilio ; nè convenire 
alla dignità del Romano Pontefice l’ andare alla Cor- - 
te dell’ Imperadore , e 1’ afpettar da elfo lui la fen- 
tenza . Non così fi ce I’ Antipapa Ottaviano. Furono 
a trovarlo i due Vefcovi, l’ adorarono , cioè V inchi- 
narono qual vero Papa , ed egli ben volentieri fen_> 
venne a Pavia. Seco portò 1’ atteftato de’ Canonici 
di S. Vietro , di varj Abbati , e del Clero di molte 
Parrocchie di Roma , tutti a se favorevoli . 

Quello , unito al non edere comparfo colà Papsu» 
^ilejfandro ///, e fatto credere , ch’egli foffe congiu- 
rato coi nemici dell’Imperio, badò , perchè que’ Ve- 
scovi ed Arcivefcovi , parte per adulazione , parte 
per paura , dichiaraflero nel dì 1 1 . di Febbraio , ve- 
ro Papa Ottaviano i e con dann afferò , e feomuni- 
calfero come ufurpatore dlejfandro . Rendè pofeia 
Federigo a quell’idolo tutti gli onori , con tenergli 
Ja lhffa , e baciargli i fetenti piedi . AlPincontro Pa- 
pa ^ tlejfandro , udito ch’ebbe il rifultato del Conci- 
liabolo di Pavia , nel Giovedì Tanto, mentre cele- 
brava i divini Ufizj nella Città d’Anagni , ‘'pubblica- 
mente fcomunicò l’ Imperador Federigo , e rinovò 
le cenfurc contro dell’Antipapa, e di tutti i Tuoi 
aderenti. Furono anche fcritte varie lettere per 
inoltrare l’infulfiftenza ed irregolarità di quanto era 
dato conchiufo per politica in Pavia . Pofeia inviò 


3 66 ANNALI DMTALIÀ. 

lAlefjandro vari Cardinali per Tuoi Legati in Francia^ 
E Vo * ir * Inghilterra , Ungheria-, e a Gortantinopoli . In elti 
w HA» Regni , ficcome ancora in Ifpagna , Sicilia , e Geru- 
fal.emme , fu egli dipoi accettato , e venerato come 
legittimo Succeffore nelIa'Sedia di S. Tictro . Abbia- 
i strali- mo * n0 ^ l ‘ e da Sire Raul (4) , che Giovanni Cardi- 
t»» 1 vi? r * na ^ e nativo di Anagni , Legato d’effo Papa oileffan- 
ttr.iraiifl» dro , tertio Kalcndas Martii trovandoli in Milano 
nella Chiefa Metropolitana inficine coll’Arcivefco- 
vo di quella Città Oberto y dichiarò fcomunicato 
Ottaviano Antipapa , e Federigo Imperadorc . Pofcia 
nel di 12. di Marzo feri colle cenfure i Vefcovi di 
Mantova , e di Lodi , il Marchcfe di Monferrato , il 
Conte di Biandrate , e i Confoli di Cremona , Pa- 
via , Novara , Vercelli, Lodi , e del Seprio , e della 
Martefana . Oltre a ciò nel di 28. di Marzo feomu- 
nicò Lodovico , che flava nella Fortezza di Baradel- 
lo , cinque miglia lungi da Como . Intanto Papa..* 
t> t ohi un* sflejfandrOiper atteflato di Giovanni da Ceccano (&), 
cifro*'*! 0 acquifivit totani Campani dm , & mifit in fuo jure • 
Perchè tuttavia bolliva la guerra fra P Imperador 
Federigo e i Milane!! , il primo aiutato da’ Pavefi 9 
Cremonefi , Novarefi , Lodigiani , e Comafchi , i 
c otroMo. fecondi da’ Brefciani , e Piacentini (c) i fuccedero- 
‘ no in quert’anno non poche azioni militari» Più d’una 
JSTiwUj. volta paffarono i Milanefi ai danni de* Lodigiani , ed 
anche all’ affedio di quella Città ; ma o furono re- 
fpinti , 0 per timore de’ Cremonefi fi ritirarono. 
Federigo ancora diede il facco ad alcune parti del 
diflretto di Milano , e vi smantellò qualche Luogo . 
Formarono i Milanefi coll’ aiuto de’ Brefciani J’afTc- 
dio del Cartello di Carcano . Vi accorfc Federigo 
colle genti di Pavia , Novara , Vercelli , Como , c 
d’altri Luoghi , col Marchefe di Monferrato , e col 
Conte di Biandrate . Avendo egli impedito il tra- 
fporto delle vettovaglie ai Milanefi , cortretti furono 
quelli nella Vigilia di S. Lorenzo > cioè nel dì p. di 

Ago- 
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Agofto a venire ad un fatto d’armi . All’ala coman- 
data dallo fletto Imperadore riufd di sbaragliar le VoI *, re A 
opporte lchiere , di giugnere fino al Carroccio de* Aaou,,ftt 
Milanefi, che fu metto in pezzi * uccifii buoi , che 
lo menavano , e prefa la Croce indorata * che eri~> 
full’antenna colla bandiera del Comune . Per lo con- 
trario il nerbo maggiore della cavalleria Milanefe * 
e Brefciana mife in rotta l'altra ala , comporta prin. 
cipalmente di Novarefi , e Comafchi ; ne perfeguitò 
una parte fino a Montorfano, e il Marchette di Mon- 
ferrato fino ad Anghiera . Tornarono dipoi quefte 
vittoriofe fquadre al campo , dove era rertato l’Im- 
peradore con poca gente . S’ immaginava egli di 
avere riportata la vittoria . Ma avvertito del perico- 
lo , in cui fi trovava , perchè già i Milane!! , e Bre- 
feiani erano per venire ad un fecondo conflitto , non 
tardò a decampare , con lafciar indietro molti padi- 
glioni , e prigioni . Spogliarono ì Milancfi co’ Bre- 
sciani il campo , e benché tardi dettero alla coda de’ 
fuggitivi , pure non fu poca la preda , che fecero y 
e i prigioni , che guadagnarono . Nel giorno feguen- 
te , ferta di S. Lorenzo , veniva la cavalleria e fante- 
ria de’ Cremonefi , e Lodigiani per unirli all’ armata 
dell’ Imperadore , fenza fapere quanto fotte avvenu-* 
fo nel giorno addietro. Mentre erano fra Canti , e 
Monte Baradello , i Milanefi , e Brefciani informati 
del loro arrivo % furono loro addotto , e li feonfitte- 
ro , fa cendone molti prigioni , col cambio de’ quali 
ricuperarono i lor propri > cd anche gli ortaggi 9 che 
reftavano in mano di Federigo . Continuarono i Mt« 
lanefi anche per otto di Partedio di Carcano , ma per- 
chè fu bruciato il lor Cartello di legno nel dì ip. d’A- 
gorto fe ne tornarono a Milano . Raccontano Otta* 
ne Morena , e Sire Raul un tetri bil’ incendio , che 
nel dì di S . Bartolomeo devartò più della terza parte 
d’erta Città di Milano , con etterfi dilatato per varj 
quartieri t ed aver confumata oltre ad infiniti mobi- 
li 
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li gran quantità di vettovaglie . Mandarono i Mila* 
ned cento Cavalieri a Crema , la qual di nuovo co- 
minciò ad alzar la teda , e ad efTere riabitata . Lo 
fletto Arcivefcovo Oberto con altrettanti Cavalieri 
s’andò a pollare inVarefe. Intanto Federigo pafsò 
a Pavia , e perchè fi trovava attai fmilzo di gente , 
obbligò i Vefcovi di Novara , Vercelli , e d’Adi , e 
i Marche!] di Monferrato , del Eofco , e del Guado , 
ed obizzo Marchefe Malafpina , ed altri Principi , a 
fomminiflrargli de’ baledrieri , ed arcieri perfujL^ 
guardia in quella Città fino a Pafqua grande dell’an- 
• lacir. no venturo . Ottone da San Biagio (4) parla poco 
efattamente di quelli affari all’anno prefente , e al 
fuo s’ha certamente da anteporre il racconto degli 
Storici Italiani. 

Continuando il Redi Marocco in quell’ anno l’af- 
fedio per mare , e per terra della Città di Mahadia 
nelle Colle d’ Affrica , dove il Re Guglielmo teneva 
un copiofo prcfldio , (£) fpedì elfo Re di Sicilia ordi- 
*W ne alla fua flotta , già inviata per far diverdone in 
i,i?rT*'in Ifpagna , di portar fòccorfo all’alTediata Città . Con- 

SJTìulk! “^ eva e ^ a "°tta poco meno , che in cento fettunta 
galee , ed avrebbe queda potuto far di gran cofe , fe 
non fofTe data comandata da Gatto Pietro , uno degli 
Eunuchi di Palazzo, Cridiano di nome, Saraceno 
di cuore • Atterri l’ arrivo fuo l’armata de’ Mori , 
e gran feda fe ne fece da’Crifliani di Mahadia , che fl 
afpettavano di vederlo entrare in porto : quando ec* 
coti Gatto Tietro con fomma maraviglia di tutti 
prendere la fuga colla Capitana , che fu ben todo 
feguitata dall’aitre vele. Ciò veduto , i Mori falca- 
ti in fettunta loro galee infeguironoi fuggicivi,e pre- 
fero fette delle galee Siciliane.Romoaldo Salernitano 
fcrive, eh e Gatto Tietro data battaglia a que’ Mo- 
ri j ne rimafe feonfitto colla perdita di molti Legni • 
Comunque da, la guarnigion Crifliana, veggendo 
‘già (Vanita la Jperanza del foccorfo , trattò di ren- 
derli $ 
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dcrfi ; e benché ottenere di potere fpedire a Paler- ^ - =a 
mo , e di fatto (pedi Te colà a rapprefentare jl bifo- ® al £ re A 
gno , pure per le gabbale fegrete dell’ Ammiraglio a? 0041 * 
Majone , nitin’ ajuto poterono ottenere: dal che_? 
furono necefiìtati alla refa di sì importante Città 
colla condizione d’effere ricondotti, fani e fai vi in 
Sicilia , e la parola fu lor mantenuta . Intanto V in- 
fingardaggine del Re Guglielmo , che sì vergogno-, 
famente li lafci ava menar pel nafo da Majone , e le 
iniquità continue di codili , fecero nafeer voce , che 
quello mal’ uomo tramale di occupar il Regno colla 
morte del Re , ed avefTe anche tentato fapra ciò 
Papa A Uff unirò . Vera o falla che fotte tal voce,fer- 
vì e(Ta ad accrescere il numero de’ malcontenti tan- 
to in Sicilia , quanto in Puglia ; laonde fi venne in. 
fine a formare contro di coftui una congiura , fpe- 
zialmente da Giovata Conte di Conza , fiiccardo dall* 

A]:ìì la Conte di Fondi , Upggieri Conte di Acerra, 
Giliberto Conte di Gravina, e da altri Baroni di 
Puglia , Vi aderirono anche le Città di Melfi , e dì 
Salerno . Avvertitone Majone {pedi Matteo Borici - 
lo y uno de’ principali Baroni della Sicilia , già de- 
sinato fuo genero , in Calabria , per tener {aldi que* 
Popoli nell’ union colla Corte • Ma ne avvenne-* 
tutto il contrario . Tanto fu detto al Bonella intor- 
no alla neceffità di rimediare ai difordini del Regno , 
ch’egli ftefTa prefe la rifoluzione di divenire il libe- 
rator della Patria , e del Re tradito . Tornato dun» 
que in Sicilia un dì., che Majone era ito a vifitar- 
P Arcivescovo di Salerno infermo , affrontatolo con 
varj armati nel ritorno il trucidò,. Fece feempio il 
Popolo del di luicadavero , e diede il facco alle ca- 
fe dei di. lui parenti ed amici . Sveglio Ili allora il Re 
G gli elmo dal fuo letargo , ed informato meglio de- 
gli affari non pensò, per allora a farne alcuna ven- 
detta , e fi calmò ogni movimento de’ Popoli, con 
refbr egli liberato da un peflimo arnefe , tuttoché 
Tom. ri. Tare. //. *A a. gU 
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: — gli difpiacefle non poco la maniera , con cui gli fu 

E vd * te A predato quello fervigio. 
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L ’Anno fu quello , in cui accordatili inlìeme 
Lodovico FU Re di Francia , ed ^Arrigo //Re 
d’ Inghilterra pubblicamente riconobbero per vero 
Pontefice Romano <3 IcffatidroIII . Al qual fine fu ce- 
lebrato un copiofo Concilio in Tolofa , dove fi de- 
cretò non doverli ammettere fe non quello Papa . 
Non avea lafciàtal’-Imperador Federigo di tentare 
di ritirar nel fuo partito con varie lettere que’ due 
Monarchi (*) ; ed intervennero anche i fuoi Amba- 
feiatori e quei dell’ Antipapa al fuddetto Concilio ; 
ma nulla poterono ottenere. Ritornò in quell’ an- 
no a Roma Papa ^flcjfandro^b'), e folennemente qui- 
vi confacrò la Chiejfa di Santa Maria Nuova . Ma 
perciocché non fiipea trovar fe non pericoli , e una 
continua inquietudine in quella danza a cagione del 
troppo numero» degli Satinatici , e della potenza 
dell’ Antipapa ; e perchè inoltre feoprì le male in- 
tenzioni di que’ Romani , che fi fingevano tutti fuoi, 
ma fegretamente favorivano Ottaviano : fi ritirò di- 
nuovo nella Campania. Quivi dimorò fin verfo il 
fine dell’ anno . Confidcrando poi , che a riferva 
di Orvieto , Tcrracina , Anagni , e qualche altra 
Terra , tutto il redo del Patrimonio di S. Pietro da 
Acquapendente fino a Cepcrano era dato occupato 
dai Tedefchi e dagli Sciamatici ; col parere del fa- 
cro Collegio prefe la rifoluzion di paffare nel Re- 
gno di Francia , ufato rifugio de’ Papi perfeguitati • 
Concertato dunque l’affare con Guglielmo Re di Sicù 
lia , che gli fece alledir quattro ben’ armate Galee , 
e lafciaco prima per fuo Vicario in Roma Giulio Ve- 

feo- 
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fcovodi Paleftrina, era per imbarcarli in Terracina, 
quando inforto all 5 improvifo un vento rabbiolo, di- 
fperfe que’ Legni , e poco mancò , che non li fra* 
calfalfe negli (cogli. Rifarcite le Galee fuddette , 
e preparatane alcun 5 altra , negli ultimi giorni de ir- 
anno s’ imbarcò il Papa coi Cardinali , e per la Fe- 
da di Sant 5 dgnej'e pervenne a Genova ( a ) , dove fu 
con Ibmma divozione ed allegria accolto da, quel 
Popolo , che niun penderò fi mife del fuo contrave- 
nire agl’impegni contrari dell’ Augnilo Federigo . 
Nel di 17. di Marzo fi portò l’efcrcito Milanefe all’ 
alfedio di Cadiglione (&) , Terra fituata nel Conta- 
do di Scprio , e cominciò coi mangani a temperarla 
di pietre , e ad accodarli coll 5 altre macchine . Era- 
no dretti forte i Cudi^lioncfi ; ma ebbero maniera 
di Spedire un Me (To all 5 fmperadore , per chieder- 
gli foccorfo. Venuto a Lodi non perde egli tempo ad 
am malfar quante genti potè di Parmigiani, Reggiani, 
VercèHefl, Novareli,ePaveli,edi vari Principi dTta- 
lia . Con qtiedo efercito andò ad accamparli fopra il 
Fiume Lambro ; nè di più vi volle , perchè i Mila- 
nefi conofcendo la rifolutezza di quello Principe, da- 
to il fuoco a tutti i mangani , gatti , e all 5 altre ma- 
chine di guerra , lalcialfero in pace Cadiglione* e 
fe ne tornalfero a Milano . Diede poi Federigo il 
guado a quante biade potè del contado di Milano. Le 
fue premure intanto portate in Germania, per ottener, 
gagliardi rinforzi di gente, a fin di domare I 5 odinato 
Popolo di Milano , furono cagione , che molti Prin- 
cipi caiafiero in Italia con affai Ifi me fchiere d’ Arma- 
ti. Fra’ quali li didinfero Corrado Conte Palatino 
del Reno , fratello d 5 elfo Imperadore , Federigo 
Duca di Suevia, figliuolo del fu Re Corrado , il Lant- 
gravio cognato d 5 elfo Augudo , e il figliuolo del Re 
di Boemia . Rinaldo Cancelliere, e Arcivefcovo 
Eletto di Colonia condulfe più di cinquecento uomi- 
ni a cavallo é Altri Vefcovi , Marciteli , e Conti ven- 
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nero anch* erti ad aumentare fi .Armati , Con quefta 
voi^r* A gran preparamento fui fine di Maggio Federigo mar*. 
An»oh*i c j ( ì ) a jj a V oIta di Milano fin fiotto le mura , e fece ta- 
gliar, ne 5 contorni per quindici miglia un’ infinita^* 
quantità di biade , alberi , e viti . Di lapafisò a Lo- 
di, dove nel di iS.diGiugno tenuto fu unConciliabolo 
dall’ Antipapa Vittore , e v’ intervennero Tellegri- 
no Vatriarcd d’ Aquileja , Guido Fletto Arcivcficovo 
di Ravenna , B^naldo Eletto di Colonia , gli Arcive- 
scovi di Tre veri e Vienna del Delfinato, c molti Ve- 
jcovi ed Abbati . Furono ivi lette le Lettere dei Re 
di Danimarca , di Norvegia , Ungheria , e Boemia, 
e di diverfi Arciveficovi e Veficovi , che diceano di 
voler tener per Papa eflo Vittore , e di approvar 
quanto egli avelie determinato nel Conciliabolo Sud- 
detto. In eflft raunanza fu pubblicata la ficom unica 
contro di Obcrto Arciveficovo di Milano e de 5 Vefico- 
vi di Piacenza e Brelcia , e de* Confali di Milano e 
di Breficia . 

Nel dì 7. di Agofto tornò Federigo coll 9 Armata 
vicino a Milano . Venne avvifo al Lantgravio , al 
Duca di Boemia , e al Conte Palatino , che i Con- 
foli di Milano defideravano d’ abboccarli con loro # 
Ricevute leficurezze, vennero i Confoli ; ma dai 
foldati dell’ Eletto Arciveficovo di Colonia , che nul- 
la fiapeva del concertato , furono prefi in viaggio. 
Portata quella nuova ai Milanefi , difiperatamente fi 
moflero per ricuperare i Confoli , ed attaccarono 
battaglia. Saputone il perchè , que’ Ptincipi , che 
aveano data la parola , montarono in tanta collera , 
che fie non s’ interponeva P Imperadorc , aveano ri- 
foluto d’ ammazzare quell’ Arciveficovo. Andò in- 
nanzi il conflitto , in cui Federigo , dimenticata la Sua 
dignità , la fece da valorofio Soldato ; gli fu anche_> 
morto il cavallo fiotto, e ne riportò una leggier fe- 
dita . Soperchiati in fine dall’ eccefiivo numero de’ 
gemici , furono obbligati i Milanefi a retrocedere in 
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fretta, infegu iti fino alle forte e porte della Città ? ^ 

con lafciar molti di loro uccifi f il campo , e prigio- V oi g *re 
ni ottanta cavalieri i e dugento fefiantafei fatiti , che " #l 
furono menati nelle carceri di Lodi . Fini pofcia Fe~ 

- derigo di dare il guado alle biade , agli alberi , e al- 
le viti del diftretto di Milano , con torre a quel Po- 
polo ogni fufil fienzà . E perciocché (landò in Pavia * 
non avrebbe potuto impedire il trafporto de* viveri 
da Piacenza a Milano , determinò di paflare il verno 
in Lodi coll 5 Augufta Beatrice ,co! figliuolo del Du- 
ca Guelfo , e col Duca Federigo fuo cugino , e die* 
de il congedo a vari altri Signori , che tornarono in 
Germania* Succederono in quert’ anno altre novità • 
in Sicilia . ( a ) Ebbe licenza Matteo Bonello , ucci- * 4 
fore dei perfido Majonè , di ritornarfene a Palermo, 
dove fu ricevuto con tale applauf> ed onore dalla 
Nobiltà e dalPopoIo,che ne concepì gelofia il Re Cu- 
glieimo . Si fervirono di tal’occafione i vecchj ami- 
ci e le creature di Majorte , per accrefcere in mente 
del Re i fofpetti contro del medefimo Bcnello i qua- 
‘ fichè le fu e linee tcndefiero ad ufurpar la Corona . 

Di ciò avvedutoli il Bonello , formò egli una con- 
giura per veramente deporre dal Trono P incapace 
Re , e di mettere in fuo luogo il picciolo di lui fi* 
gliuolo, cioè il Duca Ruggieri. Prima di quel $ che 
fi voleva , e in tempo , che il Bonello era a far de* 
preparamenti fuor di Palermo , prefe fuoco la co- 
ipirazione . Sforzarono i congiurati il Palazzo , fi 
aHicuratono del Re Guglielr/to , ed efpofero il Duca 
Ruggieri alle fineftrc per farlo acclamare Re . Ma fi 
trovò difeorde il Popolo ,• i più approvando , ma al* 
tri difapprovando P operato da erti. E martimamen* 
te.fi oppoferoi Vefcovi , e gli altri Eccl elladici, con 
ricordare a tutti P obbligo de’ Sudditi , c a’ Vallai* 
li il giuramento predato . Perciò prevalfe il partito 
di chi volea libero il Re * e furono obbligati que’ con- 
giurati a rilafciarlo > dopo aver ottenuta la iicufez- 
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iJ " za di poter ufeire liberi fuori della Città . Fu cosi 
E voi^re A barbaro Guglielmo , fe pure è vero ciò che fe ne con- 
Anno udì ta ^ che prefentatofcgli davanti l’ innocente figliuo- 
lo leggieri , già acclamato Re , con un calcio il fe- 
ce cadere a terra , in guifache da lì a non molto fpi- 
rò 1 ’ ultimo fiato in braccio della lleflfa infelice fna_j 
Tei" v IT* madre. Ma Romoaldo Salernitano (4) nc attribuifee 
icuiuiK. j a morte ad una faetta gittata in quel tumulto , che 
il percolTe predò umocchio con ferita mortale . Per- 
seguito dipoi il Re Guglielmo i Baroni congiurati; e 
quelli mifero fottofopra tutta la Sicilia . Fece cavar 
1 gli occhj a Matteo Bonello ; attediò Boterà ed er.tra- 

b Tthi ri tQV * tutta fece diroccare . Intanto efiendo rien- 
«jgfc trato in Puglia Boberto Conte di Loritello (&) ,mifc 
fcir* in rivolta molte di quelle Terre e Città fino a Taran- 
to . Ma fopravenuto il Re Guglielmo col fuoeRrci- 
to , ripigliò Taranto , e tutto il perduto s il che fi 
tirò dietro l 5 allontanamento dal Regno d 5 elfo Conte 
Roberto e d 5 altri Baroni , i quali fi rifugiarono pref- 
fo l’Imperador Federigo . Tutte quelle Scene ed al- 
e ciflari tre ’ eh’ io tralafcio , fon diffufamente narrate da_* 
lV Vgove Falcando.In quell 5 anno i Gcnovefi (c) Ihbili- 
««riMii t. rono * P Jtt i delcommerzio con Lupo chiamato da e Iti 
Re di Spagna ; ma che , fecondo il Mariana , non fu 
fe non Redi Murcia. Altrettanto fecero col Redi 
Marocco , e Spedirono a Gerì falemme per ricupera- 
re i loro diritti nelle Città di Terra Santa . 

Anno di Cristo mclxii. Indizione x. 
di Alessandro III. Papa 4. 
di Federigo {. Re it. Imperadore 8* 

F AmofilTìmo divenne quell 5 anno > perché in elfo 
finalmente venne fatto all 5 Imperador Federigo 
SoISr*' di vec ^ ere a ’ Puoi P^di il Popolo di Milano * e di po- 
iÌL.V“ d ’ tere s f°& arc contro della loro Città il Suo barbarico* 
*cr, lui». Sdegno • ( d ) Il guallo dato a tutti i contorni di Mila- 
no 
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no avea privato dei viveri quel valorofo Popolo , nè 
redava fperanza nè maniera di cavarne dai.vicini * Vo i P .« 
perchè tutti all’ incontro erano lor nemici , e colle- Aub,> i,#i 
gati per rovina di quell’ iilu (Ire Città * La fola Città 
di Piacenza avrebbe potuto e voluto (occorrere; ma 
n’ era impedita dall’ armi di Federigo * acquartiera- 
to apporta a Lodi, che facea batter continuamente_> 
lertrade , e tagliar crudelmente la mano delira a chi- 
mquéera colto portante vettovaglia a Milano . Pe- 
reti cominciò rtranamente a penuriare in erta Città * 
e dia penuria tenne dietro una grave difeordia tra i 
C ttadini , cioè tra i padri e i figliuoli i i mariti e le 
mogli , e i fratelli , gridando alcuni , che s’aveva a 
rendere la Città , ed altri fortenendo , che nò : Iaon- « 
de accadevano continue riffe fra loro . (a') Si aggiun- to'», vi. 

jm, . . • • | • /w 1 *, Italie • 

le, che 1 principali formarono una legreta congiura 
di dar fine a tanti guaj , in guifa che pre valle il fen- 
timento accompagnato da minacele di chi propone- 
va h refa ; e fu prefo il partito d’ inviare a trattar 
di pace . Iti gli Ambafciatori a Lodi propofero di 
fpianire per onor dell’ Imperadorc in fei luoghi le_J 
mura e le forte della Città . Federigo col parere de’ 
fuoi Principi * e de’ Pavefi , Cremonefi , Comafchi , 
ed altri Popoli nemici di Milano , flette firtò in voler- 
li a fua direzione fenza patto alcuno. Durirtìma 
parve tal condizione , ma il timore di peggio induf- 
fe i Milanefi ad accomodarli al fìerifiìmo rovefeio 
della lor fortuna .Pertanto nel primo giorno di Mar- 
zo vennero a Lodi i Confoli di Milano * cioè Ottone 
Vifconte , ^Amizone da Porta Romana , oinfelmo da 
Mandello , ^Anfelmo dall’ Orto 4 , cori altri ; e colle!- 
ipade nude in mano i ficcome Nobili , giurarono di 
far quello, che piacerte all’ Imperadorc * e che lo 
rtelfo giuramento fi porterebbe di tutto il loro Popo- 
lo . Nella feguente mattina comparvero trecento 
foldati a cavallo Milanefi ,chc ralfegnarono a Federi - 
go le lor bandiere > c inficine le chiavi della Città * 
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\ Nel Martedì vernerò circa mille fanti da Milano cot 
B * A Carroccio, che giurarono come i precederti. Vol- 
Au«w mi le Federigo quattrocento oltaggj , e fpedl lei lede- 
febi , e fei Lombardi , fra’ quali fu Acerbo Morena, 
allora Podeflà di Lodi , continuatore della Storia__> 
cr mmeiata da Ottone fuo padre , acciocché efigefle- 
to il giuramento da tutto il Popolo Milanefc . Andò 
V Imperadore a Pavia con tutta la Corte, e nel di ro. 
d’elio Mefe di Marzo mandò ordine ai Confoli Miln* 
MoreM erb *ntfi , (a') che in termine di otto giorni tutti i Ci> 
oro’ltei tadini , mafchj c femmine cvacuafllro la Città con_> 
BU ' 0 * quel, che poteano portar feco . Spettacolo fommt- 
mente lagritncvole fu nel di 2 5. il vedere lo stòrti* 
nato Popolo piangente abbandonar la cara Patria cj > 9 
piccioli lor figliuoli , con gl’ infermi , e coi lor far- 
delli, portando quel poco , che poterono , e lardan- 
do il refto in preda agli ilranicri . Alcuni giorni pri- 
ma , cioè nel dì 18. fe n’ era già partito 1 ’ Arciee-. 
feovo Obetto , coll’ Arciprete Milone , Caldino Ar- 
cidiacono , ed vfl chi fio Cimeliarca , ed ito pertro- 
Var Papa Alcflandro , die tuttavia dimorava ir Ge- 
nova . Chi potè , fe ne andò a Pavia , a Lodi , a Ber- 
gamo , a Cerno , e ad altre Città ; ma l’ infelice Ple- 
be fi fermò fuori della Città ne’ Monifteri di S. Vin- 
cenzo , di S. Celfo , di S. Dionifio , e di S. Vittore, 
fpcrando pure , che non folle eftinta affatto nel cuo- 
re dell’ Imperadore la clemenza ,e eh’ egli foddisfat- 
to dell’ ubbidienza , permetterebbe il ritorno alle 
lor cafe . Non poteva clfere più vana una sì fatta In- 
finga. Comparve nel dì fi gliente Federigo , accom- 
pagnato da tutti i fuoi Principi e foldati , eda’Cre- 
monefi , Pavcfi, Novarefi, Lodigiani , e Orema- 
fchi , e da quei del Seprio , e della Martcfana , ed 
entrato in Milano 1 ’ abbandonò all’ avidità militare . 
Nel Tacco nè pure alcun riguardo s’ ebbe alle Chiefe. 
Furono afportati i lor tefori , i facri arredi , e le_* 
Reliquie . Ed allora dicono , che trovati i Corpi cre- 
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dut! dei tre Re Magi , e donati a Rinaldo Arcican- 
celliere ed Arcivefcovo Eletto di Colonia , furono 
portati alla di lui Città , dove di prefente la popolar 
credenza li venera/. ScrifTero alcuni, che anche i 
Corpi de* Santi Gervafio e Protallo furono portati a 
Brifacco ; ma il Puricelli , e il Signor Saffi Bibliote- 
cario dell 5 -A mbrofiana , hanno già convinta difalfo 
una tale opinione . Sire Raul , Autore di quelli tem- 
pi fcrive feguito folamentc nell 5 anno 1154. quello 
pio ladroneccio . 

Pofcia ufcl dalla bocca Imperiale il crudele editto 
della total diflruzior.e della Città di Milano . Sefof- 
fe vero ciò ,che racconta Romoaldo Arcivefcovo in 
quelli tempi di Salerno (*j) , Federigo nella Concor- 
dia avea prortiefTo Civitatcm integrarti ^ & Cives cum 
rebus fuis permanere HUcfos ; poi marcò alla parola. 
Ma non s 5 accorda quella particolarità con quanto 
ne fcrivono il Morena , e Sire Raul , Storici più in- 
formati di quelli fatti. Furono deputati i Cremo* 
nell ad atterrare il Seiliere di Porta Romana , i Lo* 
digiani a quel di Porta Renza, i Pavefi a quel di Por* 
ta Ticinefe , i Novarefi a quel di Porca Vereellina , 
i Comafchi a quel di Porta Comacina, e il Popolo 
del Seprio e della Martefana a quello di Porta nuo- 
va . L’odio, e lo fpirito della vendetta animò si 
forte quelli Popoli , che li diedero un’ incredibiì 
fretta alla rovina dell’ infelice Città . Gran fomma 
di danaro aveano anche sborfato a Federigo per ot- 
tenerne la permilTione • Il fuoco attaccato alle cafe , 
ne diftrulfe buona parte , il redo fu diroccato a forza 
di martelli , e picconi , ed anche in pochi giorni li 
vide fmantellata la maggior parte delle mura . Pare, 
che Acerbo Morena ù contradica , perchè dopo ave- 
re fcritto , che ufquead Dominicam Olivarum tot de 
Moenibus Civitatis conflernaverunt , quod ab initi 0 a 
nemine credebatur in duobus rnenfibus pojje diffpari , 
foggiugne apprclfo , clic remanfit tamen fere totus 
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— Murus Civitatem circtmdans ( forfè manca diWp4~ 
E voi8.f A tus ) , qui adeo bonis & magni* lapidibus confetta* 
fu er at , , & qua fi centum Turribus decoratus, quod 
ut exillimo , mtm quam tam bonus fuit vifus in Italia . 
Certo è da credere , che fe non prima , lo dirupaf- 
fero almen dopo la Domenica dell’ Ulivo , perchè 
lafciando in piedi un sì forte Muro , nulla avrebbo- 
no fatto. E Sire Raul fcrive , che Federigo definì - 

* lochi* xit domo* , & Turres & Murum Civitatis . Così ha 

l’Abbate Urfpergenfe (. 1 ) , Elmoldo , Gotifredo 
Monaco , ed altri . Il Campanile della Metropolita- 
na, mirabile a vedere per la fua vaghezza, ed incredL 
bile altezza, venne per comandamento dell’ Impera- 
dore abboffato. Ma rovefeiato fopra laChiefa, ne. 
atterrò la maggior parte. La fama accrebbe poi que- 
% r«>v»iu^ a ca l am ità di Milano , ettcndo giunti alcuni a fcri- 
\ vere C^O * C ^ e Federigo vi fece condurre fopra l’a- 
ratro , e lafcminòdi file : tutte fandonie . Per at- 
c inAfr. tettato di Dodechino (jc\Topulus expulfus fuit ; Àf#- 
mìuì'* rus in circuiti* dejettus; oSEdes , excepti* Santtorum 
Templi* , folo tenu * deflruttae . I^cfervatis tantum - 
modo matrice Ecclcfia , & qùibufdam alii* , fcrive 
Roberto dal Monte (<f). Ordine ancora fu dato , che 
s.gefc. ma j più non fi potette rifabbricare , nè abitar quella 
nobili fiìma Città , a fpianar le cui fotte concorfe qua, 
fi tutta la Lombardia * 

Io qui niuna menzione farò delle favole della > 

• i< Ma. Cronica de’ Conti d’ Anghiera , mentovate an- 
*i poLr, °r*cora da Galvano Fiamma (e), perchè il con- 
f Actrbnt futarle farebbe tempo mal’ impiegato . Nella Do- 
ftoVT.lId! menica delle Palme afiìfiè Federigo Augutto ai di— 
Ve™ i uùc. vini Ufi zj nella Bsfi ica di Santo Ambrofi > (/ì fuori 

della dcfolata Città Milanell* , e prefe 1’ Ulivo bene- 
detto ; e nello iletto g orno s’ inviò a Pavia. Cele- . 
brò egli in ettà Città la Santa Pafqua col concorfo 
della maggior parte de’ Vefcovi , Marchcfi * Con- 
ti <, ed altri Baroni d’ Italia * Alla Metta , c dopo la 
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Metta, ad un lauto convito , a cui s’ affitterò i fud- 
detti Principi , e i Vefcovi colla Mitra , e i Confoli w!« A 
delle Città , fi fece vedere colla Corona in capo , *"•*'* *• 
infume coll’ Augutta Beatrice , giacche due anni in- 
nanzi avea fatto proponimento di non portar più Co^ 
rona , fe prima non foggiogava il Popolo di Milano. 
Grande fu allora il giubilo e il plaufo del Popolo di 
Pavia per le fortune dell’ Imperadore ; e gli Scrit- 
tori Tedefchi fi fciolgono in fonori elogi del fuo gran 
valore , e della fua cottanza , per aver fottomeflà una 
sì riguardevol Città . Ma remerebbe da vedere , fc 
gloria vera $’ abbia a riputare per un Monarca Cri- 
iliano il portare 1’ eccidio ad un’ intera infigne Cit- 
tà , con dittruggere e feppellir tante belle fabbriche 
e memorie dell’antichità , che fino a’ tempi d’ Aufo- 
nio quivi fi confervavano . Che in pena della ribel- 
lione fi dirocchino tutte le mura ed ogni fortificazio- 
ne , ciò cammina ; ma poi tutto , chi può mai lo- 
darlo , e non attribuirlo più tolto ad un genio barba- 
rico ? A mio credere i buoni Principi fabbricano le 
Cittì , e i cattivi le dittruggono . Certo intanto è , 
che la caduta e rovina di Milano fpsrfe il terrore per 
tutta l’ Italia , ed ognun tremava al nome di Federi - . 
go Barbarcjfa . Però non è da ftupire , fe i Brefcia- 
ni fpi direno nella feconda Domenica dopo Pafqua i 
loro Confoli, accompagnati da molta Nobiltà a Pa- 
via , per fottometterfi ai di lui voleri . Fu accetta- 
ta la lor fommilTione con patto di dover demolire 
tutte le Torri e mura della lor Città , di fpianar le 
fotte , di ricevere un Podeftà dall’ Imperadore , di 
pagare una buona fomma di danaro , e di confegna- 
re ad etto Augnilo tutte le Rocche e Fortezze del lo- 
ro Contado, e di militare con lui , occorrendo , an- 
che a Roma e in Puglia. Sapea -ben Federigo nella 
buona ventura mettere i piedi addotto a chiunque 
gli cadeva lòtto le mani . 

Vi rclhvano i foli Piacentini da mettere in dove- 
re. 
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-- re. Giàfifapcva, che era giurato l’ attedio della 
* * A loro Città . Ma conofcendo etti la necettità di pre- 

* O IIJwiW ^ • * . a 

Arnica*» venir la tempefta , trattarono di pace , e colli me- 
diazione di Corrado Conte Palatino del Reno ^ fra- 
tello dell’ Imperadore , l’ottennero • Però i lor 
Confoli colle fpade nude in tnano fi prefentarono z 
Federigo nel di ri. di Maggio, mentre egli eraa v S. 
Salvatore fuori di Pavia , e fe gli fottomifero con 
prometta di pagargli fei mila marche d’ argento , dr 
diftruggere le mura e le folle della lor Città , di ri- 
cevere un Podeftà , di reftituir tutte le Regalie , e 
di cedere tutte quelle Coltelli del lor territorio, che 
volefle l’ Imperadore : il che era poco men che per* 
dere tutto i’ effere di Repubblica . Ciò fatto -, man- 
dò Federigo per podeftà de’ Milanefi il Vefcovo di 
Liegi; a Brcfcia Marquardo di Grnmbac; a Pia- 
cenza sfginclfo , e pofeia Arnaldo Barbavara ; a Fer- 
rara il Conte Coir ado di Ballanuxt ; a Como Mae- 
stro Vagano ; e cosi ad altre Città - Per grazia fpe- 
zialepermife ai Cremonefi, Parmigiani * Lodigia- 
ni , ed altri Popoli fedeli il governarli co’ proprf 
tono fiali* Confoli . Rapporta il Sigonio («*) l’Inveftitura data»* 
f, ‘ ai Cremoncfijmolto vantapgiofa per loro . Nel Me* 
fe di Giugno pafsò Federigo alla volta di Rologna % 
che era tuttavia non poco reftia ai comandamenti di 
lui . Segui parimente accordo con quel Popolo , ob* 
bligato anch’ ettoa diroccar le mura, a guadar le 
fotte della Città , a fare lo sborfo di molta pecunia * 
e a ricevere pel fuo governo il Cefareo Podeftà . An- 
dò pofeia ad Imola e Faenza , e ad altri Luoghi . In 
fomma non vi retto Città * o Fortezza di Lombardia 
e dell’ Italia di qua da Roma , che non piegatte il 
collo fotto i piedi del formidabil’ Augufto, a ri fer- 
va della Rocca di Garda , che occupata da Turifendo 
Veronefo, c attediata quafi per un’ anno c|al Conte 
Marquardo , e da’ Bergamaichi , Frefciani , Vero- 
nefi, e Mantovani, lungo tempo fi difefe , e final- 
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mente fi rendè con onefta capitolazione • Anche i 
Genovefi chiamati da Federigo a Pavia , per attefta- 
to di Caffaro (a) , vennero all* ubbidienza , ed ot-r 
tennero buoni patti, con ritener tutte le Regalie , 
perchè s’ obbligarono di fervine a Federigo nelìe fpc- 
dizioni , ch’egli meditava contro il Re di Sicilia. 
Il Privilegio conceduto da elio fmperadore ai Ge- 
novefi , può leggerfi'nelle mie Antichità Italiane^ 
(6). Affinchè redatte memoria della fua crudeltà 
contro de’Milanefi, quel Diploma fi vede dato Ta- 
jp iae apud Sanftum Salvatorem in Valatio Impera- 
tori s poli* deflrullionem MediolarJ , & dedìtionem 
Erixiae , & Tlacentiae V* frinii , .Anno Domini - 
cac Incarnationis MCLXll. bidittionc X. Altri Diplo- 
mi fegnati in quefta torma ci reftano . Curiofa cofa 
è il vedere, con che generalità Fe^er/g-ojdiede allo- 
ra inFeudo al Popolo Genovefc Sir acufan am Civita- 
tem cum pertinentiis fuis , & ducentas quinquaginta 
Caballarias terrae in Falle 7 yotbi &c. & in un adun- 
que Cavitate maritima , quae propitia Di vinitate a 
nobis capta fuerit , I\ugam unam ( unaRua > una 
Contrada ) corum. egotiatoribus convenientem cum 
Ecclefia , balnco , fundico , & fumo , con altre li- 
beralità . Ma il proverbia dice , che il fare i ^onti 
fulla pelle dell’ Orfia vivo , non Tempre riefee . 

Nella Domenica di Paflione imbarcatoli di nuovo 
a Genova Pupa od lejfandro III - (c); di colà pafsò a 
Magalona in Francia , e pofeia a Mompellieri ^ dove 
mandò il Re Lodovico VII. a vifitarlo. , e a rendergli 
l’onore dovuto. Nel Giugno s’inviò a Chiaramonte. 
Alle glorie dell’ Auguflo Federigo, mancava quella 
fidamente di terminarla lite del Pontificato Romano 
a voglia fua . Mostrando egli in apparenza grande-* 
zelo per l’unione della Chi e fa , fiubito che intefie l’ar- 
rivo in Francia di Papa ol lejfandro , fcritte al Re Lo- 
dovico , proponendo un’abboccamento con lui per 
dar fine a quello igiportantillimo affare $ e che a San 
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— Giovanni di Latine , o pure a Befanzone fi teneffe u a 
fe Vo £ ar# A Concilio , dove fi prefentaflfero i due contendenti , 
hoaonu p er e ff cr j v j efaminate le ragioni d’ambedue le parti. 
Covava nondimeno l’aftuto Imperadore il penfiero 
di burlar non meno l’odiato *A leffandro , che l’Anti- 
papa Ottaviano . sfpud fccogitavit ( 1’ abbiamo dal- 
la Vita di Papa leffandro ) , ficut homo bujus Sae - 
culi prudentifjìmus , fagax , & callidus , qnaliter 
poffet lAlexandrum , & Idolum fuMin judicio univer - 
falis Lcclefiac pariter dejicere , atquc perfonam ter - 
tiam in B^manum Tontificem ordinare, Trovaronfi 
infieme Papa xAlejfandro , e il Re Lodovico a Souvi- 
gnì ; e il Re , Principe , che non andava molto alla 
malizia , volle pervadere al Papa di venir al pro- 
gettato congrefio ; ma ^flejfandro tenne il piè fermo, 
allegando, che non conveniva alla dignità 'della__> 
Sede Apoftolica il fottoporfi a quel giudizio ; e che 
giufto motivo avea di fofpettar artifizj , efoperchie- 
rie dalla parte di Federigo, che già era appolh paf- 
fato in Borgogna. Di grandi negoziati fi fecero di- 
poi ; ma volle Dio , che feopèrti in fine i raggiri 
d’eflo Imperadore , il Re di Francia fi ritirane dal 
contratto impegno : perlcu;hè fu quafi per nafeere 
rottura di guerra fra que’due Monarchi , fe non fofi- 
fe accorfo in ajutodel R z Lodovico il Re d’Inghilter- 
ra sii che mife freno a Federigo , che oramai fi ere- 
dea di potere dar legge a tutti , e pretendea , che 
ai foli Vefcovi del fuo Imperio appartenne il giudi- 
car del? elezione del Romano Pontefice. In fomma 
elio ^ iuguflo , mal contento di tanti maneggi inutil- 
mente fatti , fu forzato dalla mancanza de’ viveri a 
A<c*nt tornar ^ne coll’ efercito in Germania ; e 1’ Antipapa 
JTuui ve g£cndofi mal ricevuto in quelle parti , fe ne tornò 
mi? t V V «- * n ^ ta ^ Ia * Rimandò poco dappoi Federigo in Italia l’e- 
R omutla -• letto Arcivefcovo di Colonia Hinaldo , principal’ ar- 
»; ehm,,’ refe , ma arnefe pefiìmo della fu a Corte , ( a ) che_> 
fatto un viaggio per la Lombardia , Romagna , Mar- 
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ca di Verona , e Tofcana , fi (ludiò di afiodar tutte le £ R ^ 
Città e Principi nell’ oflequio verfo dell’ Imperado- 
re. Intanto il milirabil Popolo di Milano(4),efcl ti- 
fo dalla fu a Patria , fenza tetto dove ricoverarli, a ***,_ 
fu ripartito dal Vefcovo di Liegi in quattro liti , al- JJjJJ'y*’ 
cune miglia lungi dalla Città , con permiflione di tab- * ,r ’ ,w “ c- 
bricare ivi de’ Borghi per loro allogio • 1 ornò^iri_> 
Germania quel Vcfcovo , e lafciò al^governo d elfo 
popolo Tictro di Cunin , che cominciò a far delle 
eftorfioni in varie maniere . Terminò in quell’ anno 
il Re di Sicilia la guerra di Puglia (6) colla prefa di $ u Jf 5^ , 
Taverna e di Monte Arcano ; e pafTato a Salerno , »• cimjj- 
fenza volervi entrare ,s’ accampò lotto quella Città. C c «‘j 
Era inviperito contro di quel Popolo, perchè efl'o 
dianzi avea confentito alla congiura , che divampò 
contro di lui . Pretefc il Re una gran fomma di da- 
naro da que’ Cittadini , nè potendo eglino colla pun- 
tualità ricercata foddisfare al pagamento , con quello 
preteflo minacciò Guglielmo P ultimo eccidio alla—* 

Città . Ed era difpollo ad efeguir la parola , quando . 
fui bel mezzo giorno e a Ciel fere no , inforto un’ im- 
petuofo turbine, feguitato poi da una furiofa pioggia, 
fchiantò quali tutte le tende , e fpezialmente la Re- 
gale , in maniera che Guglielmo , il quale allora dor- 
miva , corfc pericolo di riportarne gran-danno . Se 
nc fuggi egli in una picciola tenda , che era rimalla 
in piedi , con raccomandarli a San Matteo ^Afoflolo , 

, il cui Corpo fi pretende confervato in quella Città • 

Fu quello infatti creduto un miracoloso ripiego del 
farto Apollolo , per liberar da quel rifchio il fuo 
Popolo; e però impaurito il Re nel dì feguente fciol- 
fe le vele verfo Palermo, nè altro male fece a quel- 
la magnifica Città . Inforfe in quell’ anno difcordia 
fra i Pifani e Genoveli nella Città diCollantinopo- 
li . Avendo prevaluto i primi , diedero il Tacco al ** *£ 
fondaco de 5 Genoveli, con afportarne il valore di 

trenta mila perperi . (c) Portatene le querele a Ge- 

no- 
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nova, il Popolo in furia fpedì a Pifa, chiedendo fod- 
disfazione : altrimenti intimavano la guerra . Non 
au» u«» effendo venuta alcuna buona rifpofoa , i Genovefi con 
dodici Galere volarono a Porto Pifano a farne ven- 
detta . Vi difiruffero la Torre del Porto , e prefero 
• molte navi coll 5 avere e con gli uomini . Accadde , 
che arrivò a Pifa il fuddetto B^naldo Arcicancelliere 
> ed Arcivefcvo Eletto di Colonia , che informato di 
quella brig i, mandò tolto a Genova ordine, che cef- 
faffero le offefe , ed ottenne la liberazion de 5 prigio- 
ni . Ma avendo dipoi i Pifani prefi due Legni de 5 
Genovefi ,fi riaccefe la guerra , che era per andare 
innanzi, fe,interpoftofi di nuovo l’Arciancelliere, non 
a vede rimeffa all 5 Impcradore , che era a Torino , la 
cognizion di quella controverfia. Stabili efi bofugu/lo 
dipoi una tregua fra loro. Di una tal difeordia par- 
lano gli Annali Pifani all 5 anno feguente . 

Anno di Cristo mclxiii. Indizione xi. 
di Alessandro III. Papa 5. 
di Fldbrigq I. Re 12. Imperadore p. 

D Opo aver Papa *AleJ[andro celebrata la Fedi 
. del fanto Natale nella Città di Tours , (4) ve- 
££££ nutala Domenica di Settuagefima pafsò a Parigi per 
2» Vuna conferenza con Lodovico VII Re di Francia. Gli 
Toin«iìu venne incontro il piilfimo Re coi Baroni , e colle-* 
t **’ 1 * fue guardie due leghe lungi dalla Città , e alla villa 

.di luifmontato, corfe a baciargli i piedi. Dopo di 
che amendue continuarono il viaggio fino a Parigi , 
dove la proceflìone dei Clero col Vefcovo l’accolfe . 
Dimorò ivi il Pontefice per tutta la Quarefima , e 
vi folennizzò la Pafqua . Pofcia av vicinandoli il tem- 
po della celebrazione dei Concilio, da. lui intimato 
nella Città di Tours, colà fi trasferì . Riguardevo- 
le fu quella facra adunanza , a cui fu dato principio 
nel dì jp. di Maggio , perchè v’intervennero dicia- 
, 1. Tee- 
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fette Cardinali , cento ventiquattro Vefcovi , quat- g 
trecento quattordici Abbati , e una copiofa moltitu- 
dine di Chierici e Laici . Furono ivi pubblicati vari • 

Canoni di Difciplina Ecclefiallica , da’ quali appari- 
fcc , che era giàinforta nelle parti di Tolofa, e fi 
andava dilatando una fetta d’ Eretici , i quali , ficco- 
me accenneremo , infettarono in fine tutte quelle 
contrade . Era anche pafTato in Francia lo lludio 
delle Legg ; civili , e molti Monaci e Canonici Rego- 
lari , col pretcflo d’ infegnarle nelle Scuole, o pur 
di fpiegare la Fifica , o di praticar la Medicina , ab- 
bandonavano i loro Chioflri . Quello fu proibito , e 
dichiarate nulle e facrileghe tutte le ordinazioni fat- 

•j 

te , e da fard dall’ Antipapa , e dagli litri Scismati- 
ci . E perciocché Pandar girando il Papa , dovea riu- 
feire di non lieve aggravio alle Chiefe , gli fu fatto 
faperc , che,fe volcapiù lungamente fermarfl ia~5 
Francia , fi eleggere una dimora (labile nella Città , 
che più gli folle in grado : laonde egli fcelfe la Città 
di Sens , dove fi trattenne dal principio d’Ottobre 
fino alla Pafqua dell'anno 1165. Circa quelli tempi 
avendo Vlr'no novello Patriarca d’Aquileja fatta un* 
invafione nelPIfòla di Grado , (<*)vi accorfero i Ve- 
neziani con uno duolo di galee , e il fecero prigione 
con affai Nobili del Friuli nell’ultimo Giovedì del 
Carnovale , e tutti li mifero nelle Carceri di Vene-» 
zia . Per liberarli egli fi obbligò di mandare ogni an- 
no da lì innanzi nell* ultimo Mercordr del Carnovale 
al Doge dodici porci graffi e dodici pani grofii in 
memoria della vittoria de’ Veneti, e della fua libera- 
zione. Allora fu fatto in Venezia uno Statuto,che nel 
Giovedì fuddetto in avvenire ad un Toro , e ad altri 
limili porci nella pubblica piazza fi 'dove fife, tagliar la 
tella;iì quaPufo per conto del Toro dura tuttavia in 
ella Città . Crede vali dalla Plebe ciò iflituito per de- 
notare , che fi tagliava il capo al fuddetto Arcivesco- 
vo , e a dodici de’fuoi Canonici ; ma i faggi làpeano , 

Tom. VI. Tare. H K B b eh c 
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che pel folo fine fuddetto fi facea quello fpettacolo * 
Era in quell i tempi ftraziato l’infelice Popolo Mi- 
An, * > Bi ? lancfe dai Mini (fri Tedefchi, che tutti aveano nell’ 
offa il morbo dell’ avarizia. Tanta era la parte , che 
il loro Vice-Governatore Tietro di Cunin efigeva__» 
««•**- dalle rendite de’ poderi (4) , che quali nulla ne re- 
tc» d vi’ % (lava ai miferi padroni , e ai loro rullici . Oltre di 

q l)e 9. p 0c j er j ^ c he aveano i Milanefi fui Lodi- 
giano , e CremafcO , nel Seprio , nella Martefana , e 
in altri Luoghi , nulla poteano ricavare. Tutto lei 
divoravano gli Ufiziali dell’ Imperadore . Fabbrica- 
rono cortoro nel Borgo di Nofeta una gran Torre per 
far quivi la Zecca , e guardarvi il danaro dell’ Impe- 
radore . Ad un magnifico Palagio ancora, per fervi- 
gio d^efio *AuguJlo > fu dato principio in Monza; e tut- 
to il dì crano'in volta gli ftrapazzati contadini colle 
lor carra e buoi , per condurre i materiali . Altret- 
tanto fi facea per la fabbrica del Cartello di Landria- 
no , e di un Palazzo a Vigiantino . Per quelle , e per 
altre doglianze della gente , il Vefcovo di Liegi ri-, 
chiamò il Cunin , e mandò al governo un Federigo 
Cherico , appellato Maflro delle Scuole : che così 
era chiamata una Dignità nelle Cattedrali . La fpe- 
rienza moilrò , che cortui avea 1’ unghie anche più 
arrampinate , che quelle del precedente Miniftro. 
Arrivò poi a Lodi nel dì 29. d’ Agorto di ritorno 
dalla Germania 1 ’ Tmperador Federigo coll’ Augufta 
tbVhc'tK conforte Beatrice , (6) e con gran comitiva di 
JfJTiSÌi' Baroni . Da lì a quattro giorni vi giunfe ancorai’ 
Antipapa , il quale nel dì 4. di Novembre fece la-» 
Traslazione del Corpo di San Bajjìano da Lodi vec- 
chio a Lodi nuovo . Lo fteffo Ottaviano , ed anche 1 ’ 
Imperadore col Patriarca d’Aquileja , e coll’Abbate 
di, Giugni , ed altri Vefcovi ed Arcivefcovi portaro- 
no lulle loro (palle la (aera catta . Nel dì 16. d’ etto 
mefe,ef]endofi trasferito a Pavia etto Federigo , allo- 
ca fu , che i Pavcfi fecero tante irtanze , avvalorate 
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dal rinforzo di una buona lòmma di danaro , che ot- 
tennero di potere smantellar le mura di Tortona , 
con rapprefentare riedificata quella Città in obbro- l,f * 
brio dell’ Imperadore , e di Pavia . Corfero dunque 

all 5 efecuzion del decreto , nè contenti d’ aver di- 

* — * * » * • » 

Toccato il muro , vi dillruffero ancora con fretta in- 
credibile tutte le cafe , riducendo quella Iventurata 
Città in un monte di pietre . Un’atto di clemenza^» 
efercitò poco appreflo 1 ’ Imperadore coi Milanefi , 
perchè rimife in libertà i quattrocento loro ortaggi . 
Pafiando poi egli da Pavia a Monza nel.dì 3. di Di- 
cembre , il Popolo Milanefe confinato in uno de’ 

Borghi nuovi , mafchj’ , e femmine gli andarono in- 
contro fullavia. Era di notte, e forte pioveva. 
Proftrati a terra in mezzo al fango gridavano mife- 
ricordia ; e Federigo lafciò ivi Hjnaldo Arcivefcovo 
Eletto di Colonia , acciocché gli afcoltaffe . Quelli 
ordinò, che alcuni di elfi nel di feguente andaflero 
a Monza, dove darebbe loro ; udienza . Fece anche 
venir colà dodici di cadaun Borgo , e udito , che_A 
richiedevano la reftituzion de’ loro poderi più colle 
lagrime, che colla voce : dimandò, cofa offerì (Ter o v 
all’ Imperadore per ricuperarli . Si feufarono erti per 
la fomma lor povertà , e per le tante miferie : il che 
fece montar in collera l’iniquo Arcivefcovo , c inti- 
mar loro di pagare per tutto Gennaio proffimo ven- 
turo una fomma di danaro , e bifognò sborfarla . Nel 
precedente anno aveano iPifani inviata un’ Amba- ^ 
feeria all* Imperador Federigo (a) , che ne moftrò 
molto piacere , e fece di molte carezze ai loro Am- 
bafeiatori . Nell’anno prefente poi invertì egli di tut- 
te le Regalie quel Popolo , che fi obbligò di armare 
feflanta galee in ajuto, del medefimo Auguro per la 
guerra , che fi andava meditando contro il Re di Si- 
cilia . Ma quello lor palcfc attaccamento a Federigo 
fu cagione , che non fi poterono accordare coIiTm«. 
perador de’ Greci Mannello Comneno , pretendente, 

B b 2 ch’elfi 
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chYiTi rinunz'aflcro all’amicizia di Federilo •. alche 

voigtre mai non vollero acconfcntire . Ma peggio loro av- 
Am,i,w venne negli Stati del Re di Sicilia, perchè confide- 
randoli il Re Guglielmo come nemici della lua Co- 
rona , benché aveffe pace con loro , pure t all’im- 
provvifo fece prendere quanti Pifani fi trovarono 
nelle fue contrade , ed occupar tutte le loro merca- 
tanzie . Corfe un gran pericolo in queft’annoeflb Re 
uago Guglielmo in Palermo. (<0 Folto tra il numero de 4 
JmlSSK. prigionieri di Stato in quelle carceri . Ebbero coli-o- 
ro maniera di ufeire , ed ufeiti afTalirono il Palazzo 
Regale con dillgno e gran voglia di trucidare il Re . 
Fecero cosi bene il loro ufizio le guardie , che andò 
' , fallito il colpo, e rdlarono i più d'efii tagliati a pezzi. 

Anno di C r i s t o mclxiv. Indizione xn. 
di Alessandro III. Papa 6. 
di Federigo I. Re 13. Imperadore io. 

C ontinuò Papa *Aleffandro ancora per quell’ am* 
no la fua dimora in Francia nella Città di Sens, 
dove ebbe molte faccende per le differenze inforte 
in quelli tempi fra irrigo Re d 5 Inghilterra , e 7o- 
tnafo Arcivefcovo di Conturberì , che fu poi fantcì 
Martire. Intanto P ambiziofo Antipapa Ottaviano , 
chiamato Vittore III , mentre dimorava in Lucca_j 
(£) , fu coito da una mortale infermità ; e quivi im- 
kiwilV" P enitcnte Pafsò al tribunale di Dio nel dì 20- d’ A- 
m 1 iLSf P r ^ e • Pietro Bleftnfe , che ne parla per ifperienza , 
** * deferire il di lui fallo , c la di lui crudeltà ; e_* 

pure fi fece credere alla buona gente , che al fuo 
fepolcro erano fucceduti non pochi Miracoli. Tro cu - 
jus fanfìis mcritis dicitur , Deum multa miracu - 
fé riffe : cosi lcrive Acerbo Morena ^c), uno 
JmTìÌuc» ^ e> * u °i P aliali : il che Tempre più ci dee rendere 
cauti a diflinguerei veri dai finti, odai creduti Mira- 
coli . Recavano tuttavia in vita due foli Cardinali 
Scismatici , cioè Giovanni da S, Martino , e Guido da 

Cre- 
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Crema . Coftotr» fecero urr adunanza di molti Fede- — ^ 
fiatici della lor fazione; e giacché Arrigo Vefcovodi E Vo *„* 
Liegi ricusò il fallo Pontificato , fu quello conferito Akno “ M 
allo rtefiò Guido daCrema,il quale fenza alcuna ofier- 
vanza degli antichi riti , ricevette la coiifacrazione_> 
dallo fletto Vefcovo di Liegi i con aftumere il nome 
di Tafquale III. Speditone torto P avvifo all’ ^ugu- 
flo Federigo , in vece di valerli egli di tal congiuntu- 
ra per ertinguere lo Scisma , approvò il fatto , e ri- 
conobbe cortui per legittimo Papa . Intanto le Città 
di Lombardia avvezze per affamimi anni addietro a 
vivere lautamente col godimento delle Regalie e del- 
la Libertà , con decoro ed autorità Principefca , al 
vederli ora ridotte ad una vile fchiavitu, troppo mal 
volentieri s’accomodavano a quello infi dito giogo . Si 
aggiunterò le continue avanie, che faceano i Minirtri 
Imperiali, opprefiforide’ grandi e de' piccioli , in- 
tenti folo a finugnere danaro dagli afflitti Popoli » 

Fece tutto ciò perdere a que’ Popoli la pazienza , e 
cominciarono a riforgere gli fpiriti generosi in alcu- 
ne Città, determinate di non lafciarfi cosi obbrobrio- 
famente calpertar da li innanzi . (<0 Quelle furono 
le Città della Marca di Verona , cioè Verona , Vi- !e,,nd'eù 
cenza,Tadova y Trevigi,ed altre minori, che rtrirfcr u^r»?« 
fegreta Società e Lega fra loro . TrovavanfI mal iod- ?.r- r«“? 4 
disfatti anche i Veneziani per aggravi patiti dagli Rir.lulÒi 
Ufiziali dell’ Imperadore , e però anch’erti entrare- , 
no in efta Lega ; e tutti cominciarono a far tefla agli 
ordini di Federigo y e de’fuoi Minirtri. Appena feop- 
piò quello principio di ribellione , che Federigo mef- 
fo inficine l’ efercito de’ Pavefi , Cremoncfi, e dell’ 
altre Città fedeli, e col poco , che gii rollava de’ Tuoi 
Tedefchi , marciò verfo Verona. Prcfe e d:flruflc_> 
alcune Cartella di quel territorio : quando eccoti 
ufcirgli incontro l’efercito delle Città collegate , che 
animofamente venne ad accamparli in faccia lua , di-» 

/pollo e preparato a ricevere o a dar battaglia * Tri 
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*--■" =* perchè era fuperiore di forze quella Armata ,e per- 
€ Vc * t . * cominciò Federigo ad accorgerli deT poco capita- 
kùùouti le , che poteafar de* Lombardi Tuoi feguaci, ne’qua- 
li più non concorreva V odio , che li rendè si fieri 
contro di Milano ; e fi fcorgeva in etti più tollo del 
compatimento e dell’ inclinazione per chi avea pre- 
fo 1’ armi per la fua libertà : redo elTo ^/fuguflo aliai 
•confufo . Giudicò dunque miglior partito il ritirarli, 
benché non fenzarabbia e vergogna , che di azzar- 
dare ad un troppo dubiofo fatto d’ armi la fua digni- 
tà e riputazione . £a lì innanzi ebbe Tempre in fo- 
fpctto tutte le Città d’ Italia, perchè conofciute trop- 
po vogliofe e gelofe della Libertà ; e però, giacché 
non fapea farli amare da effe , cercò da indi in poi di 
farli temere . Aveva egli dalla fua di certo fidamen- 
te i Marchefi , Conti, ed altri Nobili ValTalli , per- 
chè quelli abbifognavano del di lui braccio e patro- 
cinio per non efière divorati dalle Città . Mife per- 
tanto in tutte le Rocche e Fortezze prefidi e Gover- 
natori Tedefchi , de* quali unicamente fi fidava, fen- 
za valerli più d’italiani . 

Annui. Accadde in quell’ anno , (<*) eh eBarafine Giudice 
di Turri , olia di Logodoro in Sardegna, e "Pietro 
erri* Giudice di Cagliari, uniti co’ Pifani , per vendicarli 
Toé»*! vi* varlelil g*urie ricevute da Strafine Giudice d Ar- 
*i r cÌi b° rea » oggidì Orillagno , gli fecero guerra con bru- 
“5Tu«j. clar gh* il paefe , e menar via gran copia di prigioni . 
^ ora quello Giudice d’ Arborea fi raccomandò ai 
Genovefi , perchè 1* ajutalTero ad impetrar dall’ Im- 
pèrador Federigo il titolo di Re di tutta la Sardegna . 
E non già del lolo fuo Giudicato; perciocché ficcome 
/«liop'.t ho io altrove dimollrato (£) , la Sardegna era divifa 
tiJ in quattro Giudicati , e qtie’ Giudici ben cento an- 
ni prima fi trovavano intitolati Re , perchè niun fu- 
periore riconofcevano . Promife collui di gran cofe 
ai Genovefi , da’ quali perciò fu condotto a Pavia , 
eprelentato a Federigo • Condi fcefe ben volentieri 
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PTmperadore alla dimanda , non tanto per acquiftar 
diritto fopra la Sardegna j quanto per goderfi quate VoU«« A 
tro mila Marche d’argento , che gli furono efibite 
per quella grazia ; Gli Annali di Pifa dicono che_> 

P offerta fu di trenta mila lire di foldi Imperiali. For- 
fè le quattro mile Marche davano quella fomma.Ma 
fi oppofero forte gli Ambafciatori Pifani alle illanze 
del Giudice e alla rifolu^ion dell’ Imperatore ; pre- 
tendendo, che la Sardegna folle di lor giurisdizione; 
Altrettanto ancora pretendevano i Genove!! . Fede- 
rigo , che non volle perdere P oro promeflb , fenzà 
curarli delle lor brighe, nel dì 3. d 5 Agollo , nella^* 
Chiefadi San Siro di Pavia , folenhernente coronò , 
e dichiarò Re delIaSardegna etto Bar afone Al bello fu$ 
che quando Federigo fi credea di mettere le mani fo- 
pra il danaro accordato , fi trovò , che il Re novel- 
lò non aveva un lòldo , e lavorava folò di pfomefTe ; 

Era Federigo in procinto di condurlo feco prigione-* 
in Germania, finché avefie foddisfatto ; ma collui tan- 
to fi adoperò coi Geno veli , che fecero figurtà per \ 
lui, ed elfi effettivamente dopo alquanti giorni sbor- 
farono lafomma , con prenderla ad ufura da vari 
Cittadini * Non trovandoli poi maniera , eh’ egli 
fod disfa ce (Te ai Genovefi , fu detenuto prigione irL.i 
Genova; e i Pifani con gli altri Giudici della Sarde- 
gna moffero di nuovo guerra ad Arborea, e dillrufferò 
quali tutto il paefe, di modo che la vanità di Bara - 
fone andò a terminare in un Re da Teatro. Fecero di' 

* più i Pifani . P-afsò Federigo nell’ anno prefente in__* 
Germania ad oggetto di metter inficine una buoni 
Armata , per maggiormente aTodarc il piede in Ita- 
lia . Colà fpedirono i Pi fini y)guccione> uno de’lorò 
Confoli, per cui maneggio Federigo inveii! col Gon- 
falone la Citta di Pifa di tutta P Ilòia di Sardegna ; 
nè andò molto > che i Pifani la renderono interamen- 
te tributaria alla loro Repubblica. L’onnipotenza 
dell’oro * quella fu , che fece dimenticar si predo a 
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Federigo di aver già dichiaratoPrwc/pe della Sarde- 
gna il Duca Guelfo fuo zio, e poco primate d’ejfa Ifola 
il vaniflìmo Barafone . Dagli Annali GenoveA fi sa , 
che i Pifani sbollarono tredici mila lire per ottenere 
quel Privilegio . Diede fine in quell’ anno alia fua 
vita nel-dì 20 . di Luglio Tietro Lombardo , Novare- 
fe dipatria , già Vefcovo di Parigi , celebre perfo- 
raggio, econofciuto da tutti col nomedi Madiro 
delle Sentenze^ Abbiamo ancora dagli Annali di Bo- 
logna (d) , e di Modena (£), che Bozzo Luogotenen- 
te dell’ Imperadore in Lombardia, fu uccifo nel Con- 
tado di Bologna, verifimilmente a cagion- delle Aie 
angarie-, Nè fi dee tacere , che avendo in quell’ an- 
no l’ dugufto Federigo richiedo ajuto da’ Ferrarci! 
prò motione & guerra Venetorum , Taduanorum , 
Vicentinorum ^ & Feronenfium , quae cornua rebel - 
lionis & fupdrbiae contra nos <&• Imperi uni erexe - 
runt , concedette o conformò loro tutte le Regalici 
con altri privilegi, Accorre apparifee dal Diploma 
da me pubblicato (0 , e dato apud Sanftum Salva- 
tore m juxta Tapiam , Filli. Kalendas ^funii , ^nno 
Domini cae Incarnationis MCLXIV. Indizione XI L 
Con altro Diploma confermò al Popolo di Mantova 
parimente tutti i Tuoi privilegi . Ma o fia per errore 
come io credo , o fia perchè fu ufato 1’ anno Pifano % 
quel Diploma A dice bensì dato Tapiae apud San - 
Élum Salvatorem FI. Kalendas *} unii , Jlnno Mille- 
fimo Centefimo Sexagefimo Quinto , Indizione XIU 
ma è certo , eh’ efiò appartiene all’ anno prefente » 
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Anno di Cristo mclxv. Indizione xii i. 
di Alessandro III. Papa 7. 
di Federigo I. Re 14. Impcradore 11. 
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E Sfendo in quelli tempi mancato di vita Giulio 

Vefcovo di PaleftrinaO) iafciato da Papa iAlt ]- (a)Ca r*.< 
[andrò per fuo Vicario in Roma , fu foflituito in fuo 
luogo Giovami Cardinale de’ Santi Giovanni e Tao* 
lo , il quale a forza di danaro e di cfortazioni induffe 
il Popolo Romano a giurar la folita fedeltà ad elfo 
Pontefice, c regolò ancora a fuo volere il Senato. 
Avendo egli inoltre tolta di mano agli Scismatici la 
Bafilica Vaticana , eia Contea della Sabina, giudi- 
cando che folle ormai tempo di richiamare il Papa 
dalle contrade della Francia , gli fpedl a quello fine 
Melfi e Lettere di molta premura. Per configlio dun- 
que non folamente de* Vefcovi e Cardinali , ma an- 
che dei Re di Francia e d’ Inghilterra, fi preparò egli 
al fuo ritorno. Partitoli dopo Pafqua dalla Città di 
Se ns , e palfando per Parigi , dopo la Fella di S.Tie - 
tro arrivò a Mompelliere ; e dappoiché furono all 9 
ordine i Legni , che doveano condurlo , fra V Otta- 
va dell 5 Alfiinzion della Vergine s’ imbarcò con alcu- 
ni Cardinali in una nave di Narbona , e il rimanen- 
te de’ Cardinali con Oberto Arci vefcovo di Milano, 
il quale fu poi creato Cardinale di Santa Sabina , ia 
un’ altro più grolTo Legno , che era de’Ca vai ieri Of- 
pitalieri , oggidì appellati di Malta . Aveano appena 
date le vele ai venti , che eccoti comparir la fiotta 
de’ Pifani , li quali ilavano in aguato. A tal villa la 
nave , dove era il Papa , voltò la prora , e fe ne tor- 
nò in fretta uMagalona . Circondarono! Pifani quel- 
la , in cui venivano i più de’Cardinali , e non avendo 
effi trovato fra loro il Pontefice , fenza far male al- 
cuno , la fafeiarono andare al fuo viaggio . Jl Neo- 
brigenfe feri ve (i) , che quella Nave bravamente fi f«]ub. », 
difefe , e con poco lor gullo fece retrocedere i Pifa- SSUT 

ni 
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ni . Comunque fia, tornò il Papa ad imbarcarli !n uii 
w«r. A Legno più picciolo , ed ancorché fotte travagliato da 
Àaoon«f alcune tempefte nel cammino , pure felicemente ar- 
rivò a Meflìna(<0, A quello avvifo il Re Guglielmo , 
che era in Palermo, inviò toilo a complimentarlo! 
?n chron* fuoi Ambafciatori con molti regali , e dettino V Ar- 
®er. luiìc* civefcovo di Reggio di Calabria ed altri Baroni, che 
1’ accompagnarono fino a Roma : al qual fine forami- 
nittrò una forte galea pel Papa , e quattro altre per 
gli Cardinali , e pel retto della Corte Pontificia* 
Pertanto nel mefe diNovembre fi mottlPapa lAlefjan* 
dro III. da Mefiina , e venne a Salerno , dove fu con 
grande onore accolto da I{omoaldo Arcivefcovo, c 
da tutto il Popolo . Nella fetta di S anta Cecilia giun- 
fe all’imboccatura del Tevere Pano e Palvo , e ri- 
posò per quella notte in Ottia . Nel feguente giorno 
corfero a venerarlo i Senatori Romani con gran folla 
. di Cherici e Laici , egli predarono la dovuta ubbi- 
dienza . Dopo di che coi ram» d’ulivo il conduflero 
fino alla porta Lateranenfe • Quivi era il Clero ve- 
flito de’ fiacri ammanti , quivi i Giudei colla fiacra 
Bibbia nelle braccia , e i Giudici , e le milizie colle 
loro infiegne . Con quella proceflìohe * e fra gli altri 
Viva del Popolo , pafisò il Papa alla Bafilica , ed indi 
al Palazzo del Lacerano , con tanta allegria della 
Città , che non v’ era memoria d’ altra sì lieta gior- 
nata in quel Popolo . 

Giunto in Germania 1* Imperador Federigo vi tro- 
£I2T»it- vòaccefa la guerra. (&) imperocché avendo' Vgò 
auim, y r . Conte Palatino di Toingen fatto impiccare due uo- 
mini del Duca Guelfo juniore , al quale il Duca-j 
Guelfo femore avea rinunziato gli Stati della Suevia, 
per attendere a quei dell’ Italia , etto giovane Guel - 
fo y non potendo averne foddisfazione j mifie a ferro * 
e fuoco il di lui paefe * Ricorfe il Palatino per ajuto 
a Federigo Duca di Rotemburg , cugino dell’ Impe- 
radore , e ficcome fra la Gufa di lui , erede della — » 

Gi- 
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Gibellinga , che noi ora diciam Gibellina , e la 
Cafa Ertenfe-Guelfa del Duca Guelfo , era antica la 
gara e la nemicizia : cosi Federigo prefe volentieri tj>ao 
ad afiirterlo . Il giovane Guelfo anch’egli ebbe <jallà 
fu a Bertoldo Duca di Zeringhen , ed altri Principi • 

Ne’ primi giorni di Settembre vennero alle mani i 
due eferciti , e Guelfo ne andò rotto , con lafciarvi 
prigioni novecento de’ Tuoi Cavalieri • A quella^» 
nuova il vecchio Duca Guelfo , ardente di collera , 
corfe dall’Italia in Germania, afTediò ed efpugnò 
varie Cartella , e vittoriofo andò a riportarli nelle fue 
Terre. Ma il Palatino colle forze del Duca Federi- 
go avendo congiunto l’armata de’ Boemi , gente al- 
lora fieritfìma, rinforzò la guerra , che corto im- 
menfi danni e guafti a quelle contrade , efTendo ve- 
nuti i Boemi per la Baviera , e Suevia fino al Lago 
di Genevra , commettendo infiniti difordini . S’in- 
terpofe l ’ lAugttfto Federigo , fece rilafciare i prigio- 
ni , e dare nella Dièta d* IJlma al Duca Guelfo fod- 
disfazione : con che fi rtmorsò quell’ incèndio . Ten- 
ne ancora Federigo in qucft’ anno (/z) una Dieta in ÌVìSJ?** 
Erbipoli , o fia in Wirtzburg , dove circa quaranta JSJJ’Ji, 
Vefcovi Tedefchi giurarono di ubbidire al falfo Pon* “• 
tefice Pafquale , o fia Guido da Crema * Nell’ anno 
prefente ancora , come s’ ha dalla Cronica di Folla 
nuoVa (&> , Crifliano Eletto ,o per dir meglio , in- tbj:r«h«u 
trurto Arcivefcovo di Magonza col Conte Gotolino , ao Chrua. 
e con alcune foldatefche pafsò nella Campania Ro- 
mana , e fece giurar fedeltà da tutti que’ Popoli all’ 
Antipapa Pafquale , condotto da lui fino a Viterbo , 
e all’ Imperatore . Perchè Anagni ricusò di ubbidi- 
re , diede il guarto alle fue campagne, ed incendiò 
Cifterna i Ma non si torto furono cortoro tornati in 
Tofcana , che Giliberto Conte di Gravina j e ty'c- 
. cardo da Gaja coil’ertercito del Re di Sicilia entraro- 
no in erta Campania , ed uniti coi Romani ricupera- 
rono Veroli, Àlacri * Ceccaao > ed altre Terre i Si 
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- ruppe ancora in quell’anno la tregua fra i Pifaflf i è 
W Genovefi (tt) , e cominciò l’un Popolo all’altro a far 
Annoio* quel male , che potea , con prenderli le navi . Riufcl 
» a? Pif an, \ dopo aver bruciato Capo Corfo , di giu* 
Ann-i.ot- gnere .nel dì 2 i. d’ Agollo all’ imorovvifo addoflo 
Kriuù* a ^ a d’Albenga * e di prenderla con darle pofeia 
* il Tacco, e confegnarla alle fiamme . Pattarono e fH 
dipoi alla Fiera di Sant’ Egidio in Provenza con galee 
trentuna. Ma i Gcnovefi anfiofi di vendicarli , eoa 
maggior numero di galee andarono a cercar coiài 
nemici ; e fidandoli , che Rimondo Conte di Santo 
Egidio non proteggerebbe i Pifani , attaccarono una 
battaglia, che fu feparata dalla notte. Gli Annali 
Poto. vi. Pifani (4) dicono , etterne ulcita vittoriofa la Ior Na- 
fitr. luti*. 2 j one . m3 c h e p er una g era tempclla nel ritorno per- 

derono dodici delle loro galee con tutta la gente . 

Crebbero in quell’anno i guai delle Città di Lom* 
bardia . Avea 1’ jfi gtt-lo Federigo lafciati dapertutto 
i Tuoi Ufiziali , che raccoglie fiero i dazi, e i tributi 
fpettanti al Fifco Imperiale. Per teftimonianza di 
reiuHior. Acerbo Morena (t) , tuttoché parzialifiìmo dell’im- 
to* d vi. peradore , quelli cani ne efigevano fette volte pii! 
^er.iwii» dovere # tIhs de ftptcm , quam Imperatori 

jure deber et ur , ab omnibus injufle cxcutiebant . Il 
Morena va fpecificando gli fmoderati tributi ed ag- 
gravi , che l’avidità loro inventò. Ai Milane!! noa 
fi lafciava che un terzo delle loro entrate . Sopra 
ogniCafa , fopraogni Mulino , fopra la Pefcagione 
impofero Dazi. La caccia tutta per e (Il . Tolto ai 
Nobili , padroni delle Cartella > il Dirtretto , o Ila la 
giurisdizione , benché goduta per trecento anni ad- 
dietro . Altre cftorfioni di grano , di fieno , legna , 

. polli , e d’altri naturali tuttodì fi ficcano daelfiUfi- 
■«/ittbol z,a ^ ’ P cr att filato di Sire Raul (^d). in fomma tut- 
to operavano coiioro , per ridurre all’ ultima difpe- , 
razione i Lombardi ; il che nondimeno fi credeva 
contro l’ intetizion d’ etto imperadore • Teneva in- . 
. tanto 
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tanto il timore di peggio molti di quelli Popoli in* ^ ■ ,mJ 
dovere; ma in lor cuore fi rallegravano al vedere E v <? g .r* 
nella Marca di Verona già alzata bandiera per la di- Aq “ 0,,m 
fefa della Libertà , e all’ udire , che i Veronefi e Pa- 
dovani aveano tolto di mano ai Tedefchi le due for- 
tiffime Rocche di Rivoli ed Appendice ,e fpianatele 
da’ fondamenti . 

Anno di Cristo mclxvi. Indizione xiv. 
di Alessandro ITI. Papa 8* 
di Federigo 1 . Re 15. Imperadore 12. 

A Sfalito da grave infermità inqueft’anno Gu- 
glielmo Re di Sicilia , flette languente per due 
nuli (4Ì , e chiamato a se Hpmoaldo Arcivefcovo di 
Salerno , chedilettavafi forte della medicina , arte ffciSj; 
allora di gran credito in quella Città , ne afcoltò be- cu"i 2 ! 
ne i configli , ma feguitò poi a regolarli a modo fuo • 
Veggendofi pofcia ridotto all' eftremo , fatti chiama- 
re nella fua camera i Prelati , * i Raroni , e i Minifiri 
della fua Corte , dichiarò alla loro prefenza per fuo 
SuccefTore nel Regno Guglielmo II fuo maggior fi- 
gliuolo , al quale , per cfìere di età tuttavia incapace 
del governo , diede per Tutrice , e Governatrice del 
Regno la Regina Margherita (\ ua moglie, e madre del 
giovinetto Re , augnandole tre Configlieri di Stato. 
Dichiarò ancora Principe di Capua ^Arrigo altro fuo 
figliuolo ; e dopo avere feufata la fua pallata condot- 
ta , e pregati tutti della lor fedeltà verfo la fua prò-* 
le , nel mefe di Maggio cefsò di vivere . Seftimo die 
intranth ntenfis Madii , ha il tefto di Romoaldo . Ma 
nel Necrologio Cafincnfe è notatala di lui morte_j 
Idibus Maji . I tanti fconccrti fucceduti durante il 
fuo Regno per la fua difapplicazionc , ( b ) lafciandofi 
egli reggere dalla canaglia de' fuoi Eunuchi , e per 
la fua crudeltà e mala condotta , che gli tirò addoflò 
tante ribellioni > fecero reitare il fuo nome in abbor- . 
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rimento , e maledizione • Si applicò torto la Regina 
B Vo * A a guadagnarli l’amore de’ Sudditi , col far aprire le 
àamo uà carceri , richiamar dall’ efilio un buon numero di 
Nobili banditi , o fuggiti , e minorar le gabelle . Non 
lanciarono veramente di fare un’ irruzione fopra va- 
r * e Terre della Puglia (<0 i vecchi ribelli lAndrea 
tilbiXv ^ onte d* Rupecanina , e laccar do dall’ Aquila , dap- 
* poiché ebbero intefa la morte del Re ; ma con poco 
loro profitto , e finì in un fuoco di paglia il lor ten- 
tativo . Due giorni dopo la morte del padre , o pure 
più tardi , come vuole il Falcando , con gran folen- 
nità nella Cattedrale di Palermo fu coronato il nuo- 
vo Re Guglielmo II, e fomma comparve l’allegrezza 
del Popolo , che fperava giorni più lieti fotto di 
lui; nè cotali fperanze andarono fallite. Da lì a 
qualche tempo reitò liberatala Sicilia da un mal’ar- 
nefe , cioè da Gaito Tietro Eunuco , principal Mi- 
niftro , e Camerlengo di quella Corte . Coftui nato 
Saraceno , dopo aver prefo il facro Batte fimo , ri- 
tenne fempe in cuore 1’ antica fua fuperllizione ; e 
natogli fofpetto , che gli emuli Tuoi tramaflero con- 
• tro la di lui vita , imbarcatoli una notte , e feco por- 
tando un gran teforo , fe ne fuggì al Re di Marocco • 
Mannello Comneno Imperador de’ Greci , da che 
feppe afiunto al Trono Guglielmo li, gli fpedì Amba- 
fciatori per ri no vare il trattato di pace , e morte an- 
che parola di dargli per moglie l’unica fua figliuola • 
Fu ben confermata la pace, e andarono innanzi , e 
indietro Ambafciatori e lettere per trattare di quel 
matrimonio, ma nulla in fine fi con chiù fe di quello 
per varj politici intoppi . Tornò in quell’ anno nel 
mefe di Novembre in Italia l’ Imperador Federigo 
con un fiorito efercito. Pafsò per la Val Camonica , 
perchè i Verone!! doveano aver prefo e ben fortifi* 
cato il parto della Chiufa , e venne ad accamparli vi- 
cino a Brefcia . Lo Scrittor della Vita di Papa <dlef* 
uxlClm. [andrò dice >(£)che quantunque egli averte conce-» 

puto 
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puto grand’ odio contro i Lombardi , nè fi fidaffe di 
loro, pure chiudendo in petto la Tua fierezza , fi mo- 
firò amorevole e cortefe verfo chiunque fi pre Tentò A ““ OI,a4 
all’ udienza Tua . Non cesi parla Sire Raul (*) , Au- 
torepiù informato di quelli affari, Diede Federigo 
il guado a molte Caftella , e V ille del Brefciano, fino 
alle foffe della Città , e coflrinfe que’ Popoli a dargli 
fefianta ofiaggj de’ principali e più ricchi , i quali fu- 
rono inviati a Pavia, Devallò ancora la pianura di 
Bergamo , e fen venne a Lodi , dove tenne un gran 
parlamento di Tedefchi , e Lombardi . S’erano mefiì 
gli afflitti Popoli della Lombardia in ifperanza di 
Sollievo per P arrivo dell ’ siuguflo Sovrano, (4) e u; w,* 
però a folla comparvero colà grandi c piccoli , chi ,Wt ** 
colle Croci in mano , e chi fenza , chiedendo pietà . 
Efpofero all’ Fmperadore , e a’ Tuoi Miniflri ad una 
per una tutte le avanie finora patite ; e fui princi- 
pio parve, ch’egli fe ne condoleffe forte; e foffe 
per farne rifentimento. Ma i fatti dimoiarono , 
che nulla curava di tali doglianze . Allora la povera , 
gente feorata affatto , fi vide come perduta , nè vi fu 
chi non credefTe , che l’ Imperadore foffe d’ accordo 
con quegl’inumani Ufiziali. Si trasferì poi Federigo 
da Iodi a Pavia , e quivi folennizò la fella del Tanto 
Natale . 

Rapporta ilCardinal Baronio (c) una Lettera fcrit- tei Ittrb, 
ta da eflò Auguflo ai Cardinali : tale nondimeno è E£uu 
lo flile e il tenore di efia , che fi può fenza timor di 
fallare tenere per un’impoflura di qualche Dottorelio 
o Monachetto Scifmatico di quell’ età. Certo è ben- 
sì , che |1 fuddetto Imperador di Coflantinopoli in- 
viò in quell’ anno a Roma Giordano Seballo del Tuo 
Imperio , figliuolo di Roberto già Principe di Ca- 
pua (d). Portò egli dei gran regali a Papa sflejfan- yicer*». 
dro /fi, e due propofizioni di grande importanza. Era j» vgj*!* 
la prima di riunir le due Chiefe Latina e Greca , di- 
feordifra loro da gran tempo • L* altra , che il Pa- 
pa 
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^ pa rcftituilfe la Corona dell’Imperio Romano affli 
VddAK Augnili Greci promettendo a quello fine mari e_* 
A *° #,,eé monti ; cioè tanto oro ed argento , e tanta copia di 
truppe da ridurre all’ ubbidienza l’Italia tutta. Trop- 
po difficil’ affare , c degno di gran pefatezz 3 parve 
quell’ ultimo al faggio Pontefice ; tuttavia non vo- 
lendo trafcurar cofa alcuna , inviò coll’ Ambafciator 
fuddetto in Levante il Vefcovo d’ Ollia , e il Cardi- 
nale de’ Santi Giovanni e Paolo , principalmente 
per trattar della concordia , ed anche per iicorg ere, 
che fondamento fi potea far de’ Greci per 1’ altro ne- 
gozio . Più che mai durando la gara tra i Pifaoi c 
**: énn.i, Genove!! (<*) per cagion della Sardegna, in quell’ 
anno ancora accaddero rapprefaglie di varie navi , e 
c^muì. f cccro i pifani di molti prigioni . Guglielmo Marche* 
fe di Monferrato non contento di tante Terre e Ca- 
llella , che P Augullo Federigo fottopofe alla diluì 
giurifdizione , mofTe guerra aneli* egli a Genova , e 
loro tolfe le Cartella di Paludi e di Otaggio. Spedi 
per quello il Popolo di Genova i fuoi Inviati all’lm- 
perador Federigo , per rapprefentargli I’ aggravio 
lor fatto dal Marchefe , e ne riportarono poco buone 
parole . Inoltre davanti ad elio Augnilo feguì un 5 al- 
tra fiera alterazione fra elfi , e quei di Pila- Impe- 
rocché era dianzi riufeito ai Genove!! di renderli tri- 
butari in Sardegna i due Giudicati d’ Arborea e di 
Cagliari : laonde i Pifani invertiti di quell’ Ifolada 
Federigo , fecero irtanza , perchè folle interdetto a* 
Genovefi dimettervi piede. Reclamarono i Geno- 
vefi , pretendendo , che la Sardegna appartenerti lo- 
ro , da che ne cacciarono il Re Mufetto , e che I’Im- 
peradore non poterti invertirne altri fenza far loro 
torto. Addurti rolla 1’ altre ragioni, che collumavano 
in fegno del lor dominio i Gaetani eNapoletani , ogni 
qual volta nell’andare inSardegna, o per mcrcatanzie 
o per fale, s’incontravano in LegniGenovefi,di mandar 
loro uno feudo pieno di pefei , e due vali di vetro 

pie- 
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pieni di pefee , e due barili di vino. Fu rimetta la li- — ' m%M 
te alla Curia Imperiale , e incanto fu ordinato il ri- h Vo \ Pii * 
lafcio de* prigioni Genove!! con grande fchiamazzo Aoooil<tf 
de’ Pifani . Venne a morte nel di 28- di Marzo irv 
queft’ anno nella Città di Benevento Oherto .frci've* 
feovo di Milano e Cardinale (dì % e in luogo fuo fu 
corfacrato, da Tifa ^dtjfandro nel di 8. di Maggio ?£ u S!a- 
G aldino già Arcidiacono della Chiefa Milanefe ,Car- 
dinaie anch’ etto , che per le fue rare Virtù meritò 
pofeia d’ ellère venerato qual Santo ^ 

Anno di Cristo mclxvh. Indizione xv. 
di Alessandro III. Papa 9. 
di Federigo I. Re 16. Imperadore 1$. 

C Flebre e memorando è quell’anno nella Storia 
d’ Italia per le llrepitofe avventure , che fuc- * 
cederono . Avea 1 ’ Imperador Federigo mandato 
avanti con un corpo di truppe B^naldo Eletto Arci- 
vefeovo di Colonia e Arccancelliere d’Italia , uomo 
fatto più per gl’ imbrogli fecolarefchi , che per ma- 
neggiare i) Paltoralc , afEnchè riducefìfe i contorni di b c«rdi«. 
Roma all’ ubbidienza dell’ Antipapa Pafquale (f>) . !Ì vìSv 
T ra la forza e i regali ridutte Rinaldo a’ Tuoi voleri 
molte di quelle Terre e Città ; e quelle, che fece- 
ro refidenza , la pagarono con patire Taccheggi , in- 
cendi , ed altre calamità figliuole della guerra. Nè 
folamente fuori di Roma fece egli, de* progredì , ma 
fludioflì con gran profufione d’ oro di guadagnare in 
Roma detta partito * E perciocché , come (cri ve P 
Autor della Vita di Papa zi le/fandro I li , con fervirfi 
di un detto degli antichi , I{oma , fi inveniret emto - 
rem , fe venalem praeberet : non furono pochi i Ro-. 
mani, che adefeati dalla pecunia giurarono fedel- 
tà all’ Antipapa Guido da Crema , e all’ Imperadore 
contro d’ ogni perlbna . Non mancava il buon Papa 
* u flcfjandto con paterne ammonizioni di efortar tutti 
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£ rTy — : - alla concordia , alla fedeltà, e alla difefa della Pa- 
Voif >r* tr * a > offerendo ancora il danaro neceffario per que- 
Anno««r^ 0 . c davano elfi buone parole , ma camminavano 
con doppiezza , volendo piacere all’ una e altra par- 
te , infedeli nello Hello tempo a tutte e due . Intan- 
to P Augurto Federigo nel di 1 1. di Gennaio fi mofTe 
da Lodi colP Imperadrice e coll’ armata alla volta di 
j^w«»Roma. (4) Arrivò fui Eolognefe, dove in vendet- 
ta della morte data già al fuo Miniftro Bozzo , diede 
nJTittbcj il guaito al paefe fino alle Porte della Città , e riduf- 
tÌ» Vi. 9 ue l Popolo a dargli cento ortaggi , che furono 
ìuti«. mandati fotto buona feorta a Parma , e a pagare fei 
mila Lire di moneta di Lucca . Pafsò dipoi a Imola , 
Faenza, Forlì , e Forlimpopoli , e in quelle contra- 
de li fermò lino a S. Tietro , eligendo da que’ Popo- 
li, e dagli ahri della Romagna grofTe contribuzioni 
di danaro • Non li fa il motivo , perch’ egli faceflc 
quivi si lunga dimora , non accordandoli ciò col co- 
ftumc d 5 un Principe sì focofo e diligente • Finalmen- 
te lui principio di Luglio marciò verfo la Città di 
Ancona , e ne intraprefe P allodio . Era quefta Cit- 
tà in que’ tempi ubbidiente e fuddita a Mannello 
Imperador de’ Greci , e contuttoché gli cortarte di 
molto il mantener tale acquirto , pure fe ne compia- 
ceva, lufingandofi , che poteflè un dì quel picciolo 
nido riulcire di gran vantaggio alle mire non mai in- 
terrotte l'opra P Italia . Ora i Cittadini sì perchè 
animati dai Greci , e perchè reitava ao elfi libero il 
mare , nè mancavano buone fortificazioni alla lor 
Terra , fi accirfero con vigore alla difefa. Fece /è- 
derigo fabbricar varie macchine di guerra , e /dece- 
derono v-arj conflitti con vicendevoli perdite , ufatc 
in Umili contralti . 

Intanto da che fu partito Plmpcradore dalla Lom- 
bardia , ^Arrigo Conte di Des , lafciato Governato- 
re in Pavia , perchè verifimilmente fubodorò i fe- 
greti maneggi delle Città Lombarde , nel Mefedi 

Mar- 
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Marzo dimandò c voile cento ortaggi del Popolo Mi- g ^-- =5 
lanefe , cinquanta de 9 quattro Borghi , e altrettanti V oi*«». A 
de 5 Forenfi. Da lì a qualche tempo. crefcendo rfo- Anno,1<lr 
Spetti, ne volle altri dugento , che tutti mife nelle 
carceri di Pavia , c fece anche irtanza di danari. Al- 
lora P infelice Popolo Milanefe , giunto, ai termini 
della difperazione, al vederli sì maltrattato ed op- 
preflo v diede afcolto a chi proponeva di unirli in Le- 
ga con altre Città , per ifcuotere l 9 infoffribil giogo 
Tcdefca. Fece!] dunque un congreflo , a cui inter- 
vennero i Cremonefi,Bergamafchi,Mantovani , Bre- 
fciani , e Ferrare!? ; e fenza dubbio vi fi contò anco- 
ra qualche Inviato della Lega della Marca di Vero- 
na . Quivi rammentati gli aggravi e le crudeltà , che 
tuttodì pativano per P infaziabilità e indiferetezza de 9 
Mini Uri Ce farei , determinarono di voler più torto 
morire una volta con onore , fe occorrere , xh^di 
vivere con tanta Ior vergogna e miferia fotto chi fi 
dimenticava d 9 eflcre Ior Principe , e Principe Cri- ' 
lliano . Una Lega dunque fu (labilità fra loro con ob-^ 
bligarfi fotto forte giuramento di difenderli P uno 
Popolo P altro , fe PImperadore o i Tuoi Ufiziali 
volertero da lì innanzi recar loro ingiuria o danno 
Lenza ragione * fa Iva tamen Imperatore fi de Vitate, clau- 
sola nondimeno , che nulla dovea lignificare fecondo 
i bifogni . Fu fpezialraente convenuto il giorno d’in- 
trodurre i difperfi Milanefinell 9 abbattuta e abban- 
donata loro Città , e di fiar ivi , finché quel. Popolo 
fi foffe mcrtò in irtato di potervi, fulfirtere da fe folo • 

Erano fiati finora i Crcmonefi de 9 maggiori nemici , 
che averte Milano , e de 9 più fedeli , che poterte van-. 
tar Federigo . E 9 da credere, che fi movefiero a mu- 
tar malfima dal vedere, e fors* anche dal provar egli- 
no il duro trattamento , e i 9 alterigia de 9 Miniftri Im- 
periali Tulle Città Lombarde , e temere col tempo di 
una fomigljante fortuna . Sicardo , che pochi anni 
dappoi fu Vefcovò di Cremona , e fcrifié una Cro- 
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L - — nica , da me in buona parte data alla luce (4) , fi Ta- 
g na non poco di quella rifoluzion del Tuo Popolo , 
* D,K> t,ù7 perchè a’ fuoi di i Milanefi divenuti potenti , e di- 
» sicara. ment ^hi de* Benefìzi , angufliavano forte la Città di 
Cremona : quafichè in quell’ anno ella Città avelie 
ikiic, fabbricato un martello , che dovea poi fchiacciare i! 
capo a lei . Ma anche i faggj provveggono al bifogno 
l’oggi , come polTono il meglio, rimettendo poi al- 
la Provvidenza di Dio il rello , giacché niuno ci è , 
che arrivi con Sicurezza a leggere nel Libro dell’ av- 
venire . 

Erano i Milanefi in una fornirla collernazione , 
perchè veniva minacciata ladillruzion de' loro Bor- 
ghi , e i Pavefi ne lafciavano correre la voce : laon- 
de per quattro fettimane fletterò come in agonia tra 
i pianti e le grida ; e chi a Como , e chi a Novara , 
a Pa’sia, a* Lodi trafportava i fuoi pochi mobili , per* 
chè dfdì in di afpettavano V ultimo eccidio . Quando 
nel 'felici filmo dì 27. d’ Aprile comparvero le mili- 
zie Brefciane , Cremonefi , Bergamasche , Manto- 
h AAa s. vane , e Veronefi , che introduflero quel Popolo 
XoJUarfoui nella defolata Città con immenfo gaudio di tutti {b ). 
Che menalfero toflo le inani per alzar terra , e va- 
lerli delle reliquie dell’ antico muro , e ferrarli in ca- 
fa , hen giullo è il crederlo . Rapportata quella nuo- 
va all’ Imperador Federigo , benché altamente fe ne 
crucialfe il fu o cuore , pure efleriormente mollrò di 
non curarfene punto. Ed allorché i Collegati videro 
la Città ridotta in iflato di competente difefa , fi riti-» 
rarono , per attendere a guadagnar Lodi . Suflìfien- 
do quella Città sì attaccata al lervigio dell’ Impera-» 
dorè , niun di que* popoli fi vedeva ficuro . Però 
trattarono di tirarla nella Lega ; e perchè i Lodigiani 
a niun patto volevano fiaccarli dal fervigio Impe- 
riale dopo i tanti benefìzi ricevuti da Federigo , fi 
venne alla forza . Fu attediata quella Città dai Mila- 
ni! e (iagli altri Alleati nel dì 17. di Maggio , feguu 
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fonò vari cambiamenti, fu dato il guaito al paefe , e ' " ~''l 
adoperate tante minacele , che finalmente s’ indufle E Vo £, r « A 
quel Popolo , per non poter di meno , ad entrar nel* * noau6 * 
la Lega * fulva Imperatoris Fidclitatc . Pattarono i 
Collegati al Cartello di Trezzo * Fortezza di gran_5 
polfo , perchè cinta di un muro e di una Torre , che 
non avea pari in Lombardia . Quivi era riporto un 
gran teforo dell’ Imperadore * come in luogo di fom- 
ma ficurezza* Tanto nulladimeno lo flrinfero e bat- 
terono colle macchine di guerra , che il prefidio Te- 
defeo , a riferva del Governatore , fu allretto alla 
refa, falva la lor vita e libertà . Metfò a Tacco quel 
Cartello , fu poi confegnato alle fiamme , ed intera- 
mente dirtrutto • Tali notizie le abbiamo da Acerbo 
Morena, Autor Lodigiano , e contemporaneo ; il 
perchè o non fuffifte ciò che ferine Radevico alPan- 
ho 1159 della dirtruzione di quel Cartello , o pur 
conviene immaginare , che forte rifatto dipoi. Por- 
tato querto fpiacevole avvifo all’ Imperadore , nei 
provò allora un 5 immenfo difpiaeere ; ma impegna- 
to nella guerra contro d 5 Ancona e di Roma , altro 
per allora non potè fare , che legarfela al dito . 

. Avvenne in querto mentre , che il Popolo Roma- 
no concepì , o per dir meglio rinovò Y odio antico 
contro quei di Tufcolo e di Albano , perchè li vedea 
inclinati o aderenti ai Tedefchi , e renitenti a pagar éc . f(JW( 
gli eccedivi tributi loro importi. (4) Sul fine dun- 
que di Maggio erti Romani con tutto il loro sforzo , ?. i*u 

ancorché fi opponeflè a tal rifoluzione il prudeatiffi- a *‘ lul, ^ 
mo Papa *Aleffandro //^andarono a dare il guarto a—» 
tutto il territorio Tufcolano, con tagliar le biade , 
gli alberi , e le viti : dopo di che attediarono quella 
Città . bainone Padron di Tufcolo , non avendo for- 
ze da poter refirtere , per necertità ricorfe all* ajuto 
dell 5 Imperadore , che attediava Ancona è Ordinò 
egli torto a j\[naldo Eletto Arcivefeovo di Colonia $ 
efirtente in que 5 contorni , che con alquante fchiere 
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** — d’artnati s’ affrettane al foccorfo diTufcolo. Cosi 
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¥oi|«r* fece egli • Ma fe vogliam credere a Ottone da San 
^ "•* Biagio CO » Tettò Rinaldo rinferrato ed attediato dai 
• inchr. R oman i In quella Città . Ne fu bensì avvifato Fede- 
rigo , e perchè parve , eh’ egli non fe ne mettette 
gran penderò , Crijliano Eletto Arcivefcovo di Ma- 
gonza con Roberto Conte di Battavilla , c con altri 
Baroni , prefe 1’ aflunto di marciare in ajuto di lui , 
‘con poco più di mille cavalicriTedefchi e Borgogno- 
mìÌÌ 7« b * ni, ma i più bravi dell’Armata (d). Allora i Romani fi 
fim. L fi 4 ' mifero in punto per dar battaglia , confidando nel- 
«et.iuik- j a Superiorità delle forze , giacché fi tiene , che nel 

•campo loro fi contatterò tra cavalieri e fanti ben tren- 
ta mila perfone armate . Romoaldo Salernitano fcri- 
»ijr l 5riT‘ ve (i) , che i Romani fedotti dalla lor prefunzione 
u,l “ lk ’ e Tuperbia , Vollero venire alle mani , ma fenza or- 
dine e cautela alcuna . Si azzuffarono dunque nel 
dì 30 . di Maggio coi nemici. Sulle prime poco man- 
icò , che i Tedcfchi , foprafatti dal troppo numero 
degli avverfarj , non piegattero; ma ufeito diTu- 
fcolo 1’ Arcivefcovo Rinaldo co’ fuoi , e dando alle 
fpafle ai Romani , così vigorofamente li caricò , clic 
la lor cavalleria prefe la fuga , lafciando alla difere- 
zion de’ Tedefchi la fanteria . Non erano i Romani 
d’ allora , come gli antichi loro Antenati ; però da 
lì innanzi non fu più battaglia , ma folamente una fu- 
ga e un macello di que’ miferi . Ingrandifcono qui 
alcuni adifmifura la perdita de’ Romani , facendola 
Ottone 'da San Biagio afeendere a quindici mila tra 
morti e prigioni.Lo Scritror della Vita di Papa * Alef • 
/ andrò apre anche più la bocca con dire , che appe- 
na fi falvò la terza parte di sì copiofa Armata , e che 
dalla battaglia di Annibale a Canne,in qua , non era 
più fucceduta ttrage sì grande del Popolo Romano • 
Sicardo copiò aneli’ egli quello belP epifonema . E 
l’Autore della Cronica Reicherfpergenfe arrivò a 
dire , che di quarantamila Romani fauciffimi evafe- 
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* ttint , qui non occifì aut captivati fuerint . Più anco- — 
ra ne di(TeGotifredo Monaco ne’fuoi Annali. Gio- 
vanni da Ceccano nella Tua Cronica di Folla Nuova A,no,t ** 
ne fa morti fei mila, e molte altre migliaia di rima- 
ili prigioni . Ma perchè fuol più fpeflfo avvenire , che 
la fama , e la milanteria de* vincitori faccia in cali 
tali di troppe frange al vero i meglio farà 1* attenerli 
qui alla relazion di Acerbo Morena, Autor di quelli 
tempi, che dice d’ averlo intefo dai Romani difappaf* 
fionati , cioè eflervi rertati morti più di due mila di 
elfi Romani , e più di tre mila fatti prigióni , che 
legati furono condotti alle carceri di Viterbo * L’A- 
nonimo Callnenfe fcrive di mille e cinquecento ucci- 
li , e da mille e fcttecento prigioni . Meno ancora 
dice iFContinUatore degli AnnaliGenoveli di Carfaro. 

Non potèconténer le lagrime all’avvilo di si fune- 
ilo fi 'cccflo il buon Pzpz^leJJandro.Tmtavìz fenZa av- 
vilirli attefe a premunir la Città di Roma , e a proc- 
curar degli aiuti dal di fuori . Morfe la Regina di Si- 
ciliane i! figliuolo Guglielmo IL a fpedir le loro trup- 
pe, che giunte nella Campagna di Roma li diedero 
ad 3lfediare un forte Cartello prefidiatoda’ Tedefchu 
Secondo Acerbo Morena pare , che il giovinetto Re 
venirfe in perfona a tale imprefa , ma è cofa non si 
facile da credere • Ora l’avvifo della vittoria ripor- 
tata dalle fue genti fottoTufcolo, ma più quella mof- 
fadell’armi Siciliane , furono i motivi , che indurfc- 
ro Federigo a difmettere l’alfediod’Ancona a fine di 
trasferirli verlb Roma . Per mantener nondimeno il 
decoro , ed acciochè non parefie , che la ritirata ve* 
riffe da paura , ammile , dopo quali tre fcttimane__> 
d’arfedio, ad un trattato d’accordo gli Anconitani , i 
quali s’obbligarono di pagargli una gran fomma di 
danaro, e per licurezza del pagamento gli diedero 
quindici ollaggj . S’ingannò Ottone da San Biagio 
con altri , allorché fcrilTe , che Ancona fi rendè all* 
Imperadore. L’impazienza di feder/jtf era grande, 
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^ ' — nè volendo afpettare i lenti palTi della fanteria , pre~ 
\£ fa feco la-cavalleria , e l’Argi ftafua coglie , a gran 
Aaao x * 7 giornate marciò verfola Puglia. Alla nuova, che 
s’accortava l’imperatiore , e fu Ila credenza ancora , 
che con tutta l’armata egli venirte , fi ritirarono ben 
prertamentc dall’afTedio del fuddetto Cartello le fol- 
élatefche del Re di Sicilia. Con tal fretta marciò Fe- 
derigo , che raggiunfe i fuggitivi al pafiò di un Fin* 
me , dove molti ne fece prigioni . A (Tediò e vinfe un 
Cartello tolto dal Re Guglielmo a Roberto Conte di 
BafTavilla , con rertituirlo poi ad erto Conte • Arrivò 
fino al Tronto, mettendo a Tacco ,e a fuoco tutte quel- 
le contrade . Sua intenzione pareva di paffar più ol- 
tre , ma si vigorofe furono le irtanze dell’ Antipapa 
Tafquale , dimorante in Viterbo , per tirarlo a Ro- 
ma*; sì in virtù delle promerte a lui fatte , cornea 
anche per la fperanza di cacciarne Papa *Aleffandro , 
che Federigo con tutto l’cfercito fi morte a quella.^ 
volta, e nel di 24. di Luglio giunfe a mettere il 
campo nel Morite del Gaudio, appellato Monte Ma- 
io dallo Scrittor della Vita di Papa .Aleffand ro , che 
racconta il di -lui atri vo colà XÌV .Kalendas sfugufti. 
Nulla più fofpirava egli,che d’im padronirfi dcllaBa- 
« filicaVaticana;nè tardò a fuperar la Cortina, e il Por- 
tico dìS.Tietro, con ifpogliare e dar alle fiamme tut- 
te quelle cafe.Ma nellaVaticana non potè egli entra- 
re, perchè fortificata e ben difefa dalla Mafnadadi S. 
Tietro^c ioè dai Soldati raccolti da’Beni patrimoniali 
deilaChiefa Romana.Diedero i Tedefchi varie Inatta* 
glie al fa ero Luogo per una continua Tetti mana. Tem- 
pre inutilmente, finché riufeì loro di poter attaccar, 
fuoco alla Chiefadi Santa Maria del Lavoriere , o fia. 
nella Torre. Ertendo quella contigua a S.Tietro y p o* 
co mancò , che le fiamme non penetrartene anche-* 
nella Bafilica . Mifc nondimeno queiPincendio tal 
• '• paura ne’ difenfori , matfìmamente veggendo erti di 
non potere fperare foccorfo alcuno dalla Città , che 
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dimandarono di capitolare. Fu loro accordato di po- 
ter fene andar fai vi colle perfone ; e così S. Pietro 
venne in potere di Federigo. Però nella feguente 
Domenica arrivò l’Antipapa Tafquale a cantar Mef- 
fa in quella Chiefa, nella quale occafione coronò 
l’Imperadore con un cerchio d’oro , infegnadel Pa- 
triciato . Fin l’anno njy , ficcome abbiam ve- 
duto , aveva egli ricevuta la Corona Imperiale 
dalle mani di Papa Adriano IT'. Tuttavia volle 
( Acerbo Morena , che v’eraprefentc , ce ne aflìcu- 
ra ) il piacere di riceverla di nuovo da quelle del fuo 
Idolo : funzione fatta nel Martedì feguente , feda di 
S. Pietro in Vincoli . Fu coronata anche V Augurta 
Beatrice , anzi che a lei fola folfe importa PImperial 
Corona, Io feri ve l’ Autor della Cronica Reicher- 
fpergenfe, parendogli molto rtrano , che il già coro- 
nato Imperadorefi facefle coronar di nuovo. Altret- 
tanto ha Gotifredo Monaco di S. Pantalone ne’fuoi 
Annali. Ciò fatto, fi (Indiò l’Imperador Federigo 
di guadagnare i Grandi e il Popolo di Romaf*) , e 
ficcome accortifiìino Principe propofe , che fe dava 
lor P animo di fare , che il Pontefice 'Alejfandro ri - 
nunziaflfes al Papato , allignerebbe aneli’ egli il fuo 
Papa Tafquale ad imitarlo : con che fi verrebbe poi 
all’ elezione d’ un terzo , ed egli darebbe la pace 
tutti , fenza più intricarli nell’elezion de’ Pontefici. 
Efibiva eziandio di rilanciar tutti i prigioni . Parve 
quello un bel partito ai più de’ Romani, i quali giun- 
terò fino adire , che il Papa era tenuto ad accorao- 
darvifi , e a far anche di più, per rifeattar e falvare 
tante fue pecorelle , e il cominciarono a tempefiar 
su quello . Ma Alejfandro , da che fi accorlè dei fe- 
greti maneggi del Popolo co’ fuoi nemici , dal Palaz- 
zo Lateranenfe s’ era ritirato nelle forti cafe de* 
frangipani , e pofeia prelfo il CololTco , con ifpedir 
quivi le Caufe fpettanti alla Chiefa e allo Stato . In- 
tanto il giovane R« Guglielmo , giuntagli la notizia 
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— di quanto pattava in Roma , motto dal Tuo zelo per tz 
voir.w falute del Papa , fpedì due ben corredate Galee con 
A«no 1167 g cnte c danaro affai , e ordine di condurre in falvo 
il Pontefice . Vennero su pel Tevere le due Galee, e 
fatto fapere l’arrivoloro ad Ottone Frangipane, furono 
introdotti ali* udienza del Papa i Sopracomiti . Som- 
mamente obbligato fi proteftò lejfendro III. all’ a- 
ifrorevol penfiero del Re Siciliano ; prefe il danaro 
inviato ; e credendo per allora non necettaria la fua 
partenza , rimandò le Galee indietro con due Cardi- 
nali , per trattar de* prefenti affari colla Corte di Si- 
cilia . Pofcia diflribul buona parte di quel danaro ai 
Frangipani , e ai figliuoli di Pier Leone , per mag- 
giormente animarli a fiar feco uniti ; e il retto 1* inviò 
ai Cuftodi delle Porte. Ma in fine fi lafciarono piega- 
re gl* incottami Romani dalle lufinghevoli propofi- 
zioni di Federigo , e volendo pur indurre il Papa ad 
acconfentire, quetti accompagnato da alcuni de* Car- 
dinali^ travettito , fegretamente ufd di Roma , 
pattando per Terracina , arrivò a Gaeta , dove ripi- 
gliò gli abiti Pontificali . Di là poi fi trasferì a Bene- 
vento , dove fu con grande onore accolto da quel 
Popolo. 

Eranfi interamente dati i Pifani a* fervigj dell’ Im- 
perador Federigo (4) , verifimilmente per que’gran 
doni e vantaggi; che a guifa dei già conceduti a’ Ge- 
novefi , dovette compartire anche a quett* altro Po- 
polo con un pezzo di pergamena, per l’anfietà di 
portare in breve la guerra non foto contro de’ Ro- 
mani , ma anche in Puglia, Calabria e Sicilia, al 
qual fine abbifognava della loro Flotta . Aveano etti 
Pifani giurata ubbidienza all’ Antipapa Pafquale . E 
perchè Villano loro Arcivefcovo non volle confènti- 
re a sì fatta abominazion del Santuario , fu cottretto 
a fuggirfene , e a ritirarli nell’ Ifola della Gorgona ; 
e in luogo fuo fu intrufo in quella Chiefa Benin~ 
tafa Canonico fui fine di Marzo . Aveano anche pre- 
fiato 
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flato ajuto a Rinaldo Arcivefcovo di Colonia, per ~ — — 
prendere Civitavecchia, prima eh’ egli palfafle yJij** 
TufcoIo,ofia Tufcolano. Ora Federigo , benché Ana0i 147 
trattale di ridurre i Romani a’ fuoi voleri colle buo- 
ne ; non lafciò per quello di prepararli per adoperar 
la forza, fe il biiogno lo portava . A quello fine ri- 
chiefe d’ ajuto i Pifani , che gli fpedirono dodici Ga- 
lee bene armate con due de’ loro Confoli ; e quelle 
dipoi entrate pel Tevere , e falite fino al Ponte infe- 
ttavano non poco le Ville de’ Romani , ed impediva- 
no ogni foccorfo per quel Fiume . Il Popolo Romano 
adunque per la maggior parte tanto per ifchivar gli 
ulteriori danni e pericoli , quanto perchè Federigo 
confermò il Senato Romano , ed accordò a quel Po- 
polo di molte efenzioni per tutti i fuoi Stati , condi- 
fcefe a quanto egli bramava, con promettere fra 1 al- 
tre cofe , che juftitias fuas ( cioè dell’ Imperadore ) 
tam intra Vrbem , quam extra Vrbem juvabunt eum 
retinere , e che terrebbono per Papa 1 ’ Antipapa 
Tafquale , fe pure s’ ha in ciò da credere al Conti- 
nuator del Morena* perciocché da una Letteradi 
Giovanni Sarisberienfe fra quelle di S.TommafoCan- 
tuarienfe fi raccoglie , che i Romani fletterò faldi 
nell’ ubbidienza di Papa si lejfandró ///, nè di Ta- 
fquale fi parla nel Giuramento de’Roìnani rapportato 
nella fua Cronica da Gotifredo Monaco di S. Panta- 
lone préffo il Freero . I Frangipani nondimeno , e 
la Cafa di Ticr Leone , con altri Nobili non.confen- 
tirono a quello accordo . Mandò pofeia Federigo a 
ricevere il giuramento di fedeltà da’ Romani varj* 
iìioi Deputati, fra’ quali uno fu Acerbo Morena f 
Continuatore della Storia di Ottone fuo padre , uo- 
mo dabbene, ed incorrotto e di verfo da tanti altri 
dell’ Armata Imperiale ,che viveano di fole rapine • 
Intanto venne Dio a vifitare i peccati e l* alterigia 
..dell’ Imperadof Federigo , Principe , che nulla me- 
Oo^mediuva , che di mettere in catene 1 * Italia tutta, 

e per 
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— e per politica andava fomentando il deplorabil Se?* 
\,U ^ ma Chiefa di Dio. Un’ im prò v vi fa Epidemia 
A^uioufff cagionata dall’ aria di Roma * micidiale anche allora 
in tempo di (late , fe pur non fu una vera Peftilenza, 
affali intanto l’ efercito di Federigo , e cominciò a 
mieterne le centinaia ogni giorno . La mattina era- 
no fani , non arrivava la fera, che fi trovavano mor- 
ti , di modo che fi penava a feppellir tanta gente_> 
> coprì*. (*) * ^ gii falla tota plebe de’ faldati fi ftefe quello 
flagello , comunemente attribuito alla vifibil mano 
VJio’iVt.’ di Dio 9 ma ancora ai Principi e Signori più grandi 
B tìo fi .f e fr»4. d* effe Armata . Vi perirono Rinaldo Eletto Arcive- 
tp^Fr/. ftovo di Colonia, Federigo Duca di Suevia , o fia di 
hc'm* Rotcmburgo , figliuolo del già Re Corrado , e cugi- 
no germano dell’ Impera dorè , i Vefcovi di Liegi, 
di Spiri , di Ratisbona , di Verden , e d’ altre Città , 
con affaifiimi altri Principi e Nobili, fra’ quali fpe- 
zialmenteèda notar il Duca Guelfo junior e , la cui 
morte fu Compianta anche dagl’italiani , perchè la di 
lui perdita fu cagion, che fi fece affé in lui quella Li- 
nea di Eftenfi-Guelfi , e che il Duca Guelfo fuo padre 
rinunziaffe poi all’ Imperadorc tutti i fuoi Stati in 
Àwsia! Italia: del che ho affai favellato altrove C^)« Per 
quella fiera mortalità di gente anche il fuddetto 
ctrbo Morena Iftorico , nel tornare a cafa portando 
fecoil malore , nel dì ip. di Ottobre mancò di vita 
ne’Borghi di Siena, come s’ha dal fuo Continuatore » 
Atterrito da così Tragico avvenimento l’ Impera- 
dor Federigo , frettolofamente decampò col redo 
dell’ Armata , e per la Tofcana venuto a Pifa e 
Lucca , continuò il viaggio alla volta di Lombardia » 
Ma nel volere valicare 1 ’ Apennino, trovò il Popo- 
lato!!! lo di Pontremoli , ed altri Lombardi , che gli vieta- 
bili rono per quelle montagne il paffo (^c) . Se non era • 
obizzo Marchefe Malafpina , che l’affidò per le fue 
Ì«rbF°o" ferrc della Lunigiana , e gli diede il paflaggio , fi. 

°* farebbe trovato in pericolofe anguflie . Gran parte. 

non- 
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nondimeno del fuo equipaggio fi perdè per iflrada . — * 
Verfo la metà di Settembre, e non giàdiDicem- E f JJ ar ^ 
bre , come per errore de’ Copifti fi legge prefìò Sire 
Raul , arrivò egli a Pavia con avere perduto e ne’ 
contorni di Roma, e nel viaggio perle malattie fud* 
dette, oltre a gran copia di foldati , più di due mila 
Nobili tra Vefcovi , Duchi , Marchefi , Conti , Vai- 
falli,e Scudieri . Quivi nel dì 2 1. duetto mefe di quell’ 
anno, e non già del 1168. come ha il tetto del 
Continuatore del Morena-, mife al bando delPIm- • 
perio tutte le Città congiurate di Lombardia , rifer- . 
bando (blamente Lodi e Cremona , fenza che s’in- 
tenda il perchè di quell* ultima , e gittò in aria il 
guanto in legno di sfida . In vece de’ Cremonefì fo- 
fpetto io, che il Continuatore di Acerbo Morena ec- 
cettuale i Comafchi , perchè quelli continuarono a 
tenere il partito di Federigo . Il quale pofcia piu fie- 
ro che mai , coiPavefl , Novarefi, Vercellefì , e coi 
Marchefi Guglielmo di Monferrato , ed Obizzo Ma- 
lafpina , e col Conte di Biandrate cavalcò contro le 
Terre de’ MilanefI , con devaftar Rofate, Abbiagraf- 
fo , Mazzenta , Corbetta, ed altri loro Luoghi . Ac* 
corfero allora a Milano i Lodigiani , e i Bergama- 
schi , e i Brefciani , che erano in Lodi , e i Parmigia- 
ni e Cremonefì, che fi trovavano in guardia di Pia- 
cenza . Tornoflfene per quella motta Federigo a Pa- 
via ; ma fenza prendere fiato , fi voltò contro de’ 
Piacentini , alle Terre de* quali fece quanto male_> 
potè. Ingrottatitt per quello a Piacenza i Collegati , 
erano per affrontarfl con lui , scegli non fi folle pre- 
ttamente ritirato a Pavia . Abbiamo nondimeno da 
una lettera di Giovanni Sarisberienfe , che feguì fra 
loro qualche baruffa colla peggio di Federigo , il qua- 
le iti fugar» verfus eft , come fi può vedere fra le let- 
tere di S. Tommafo Cantuarienfe . Nè già Rifilile , 
come fcrive il Sigonio , che Federigo andafle fotto 
Bergamo , e ne bruciale i Borghi . Tante forze egli 

non 
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T^n~ non avcva ’ Venuto poscia il verno , fi quetò i! ru- 
v(Hm« A more dell’armi in Lombardia. 

Aftooti.f Durò anche nel prefenteanno la rabbiofa guerra 
• cafjr i ^ ra * Pisani e Genove!! (a) , perfeguitandolì i loro 
•VeVr ifT: ^ e g nI P er mare a tutto potere . Furono fatti proget- 
ta t] di pace * e rimette le differenze in dieci per par- 
te ; ma fenza che animi tanto alterati potettero pun- 
to accordarli. Intanto il Regno di Sicilia era agitato 
b Huirnji- dalle gare di que’ Baroni , e da varie fazioni (A), che 
£' et 1 ,»*! tutte cercavano di fuperiorizzare durante la minori- 
tà del Re Guglielmo IL Le Città di Mettina , e di Pa- 
c»od* Hili lermo tumultuarono, e contribuì ad accendere quel 
fuoco Giovanni Cardinale Napoletano , uomo fol 
fatto per ifmugnere danaro ; e per gli Tuoi vizj biafl- 
mato dal Baronio . Quelle dittenzioni minutamente 
deferitte fi leggono nelle Storie di Ugone Falcando, 
e di Romoaldo Salernitano . Mi difpenfo io dal rife- 
rirle per amore della brevità . Si trasferì in quell’an- 
no a Venezia in abito da pellegrino , e di là venne a 
MiIano,il novello Arcivefqovodi quella Città Guidi - 
c con?in> no (c)nel di 5. di Settembre , con infinita confola- 
zion del fuo Popolo. Portò egli feco il titolo e Pau- 
torità di Legato Apoflolico : il che fervi a maggior- 
mente corroborare ed accrefcere la Lega delle Città 
ri 4 .» a- Lombarde contro di Federigo . Infatti ho io pub- 
pra * . blicato i patti d’etta Lega , llabiliti nel di primo di 
4 *»«i,.'Wcenib re ((/), obbligandoli cadauno di difendere 
l unJ?~ Civitatem Venetiarum , Veronam , & Caftrum , & 
fuburbia , Vicentiam , Paduam , Trivifium , Ferra - 
ri am , Brixiam , Bergamum , Qremonam , Mediola - 
num , Laudum , Tlacentiam , Tarmam , Mantuam , 
Mutinam , Bononiam , &c. con varj patti , il più con- 
lìderabile de 5 quali è l’obbligarfl alla difefa ed offefa 
contra omnem hominem , quicumque nobifeum facere 
voluerit guenram aut malum , contra quod velit nos 
plus facere y quamfecimus a tempore Hetirici I[egis 
ufque ad introitum Imperatori s Friderici • Sotto 00- 
, ~ me 
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me di irrigo porto io opinione , che fi debba inten- - — == 
dere irrigo Quarto fra i Re , Terzo fra gl* Impera- E Vo ig, r . A 
dori , perchè fottodi lui vo’ credendo incominciata A * nouft * 
la Libertà di molte Città di Lombardia , che andò 
poi crefcendo , finché arrivò alla fu a pienezza ; e_» 
quella abbiamo dipoi veduta come annichilata dal 
terrore e dalla fortuna dell* Imperador Federigo . 

Anno di Cristo mclxviii. Indizione 1. 
di Alessandro III. Papa io. 
di Federigo I. Re 17. Imperadore 14. 

A Bbiamo dal Continuatore di Acerbo Morena , 
che \jlvgufio Federigo quali per tutto il verno 
dell*anno prefente andò girando , con dimorare ora 
nelle parti di Pavia , ora in quella di Novara , ora di 
Vercelli , del Monferrato , e d’ Atti . Ma veggendo 
Tempre più declinare i fuoi affari , c trovandoli come 
chiufo in Pavia , e Tempre in fofpetto , che ipochi 
rimalli a lui fedeli il tradilfero : un dì di Marzo all* 
improvvifo fegretamente fi partì , & in *Alaman- 
niam per terram Corniti s Dberti de Savogia , filii 
quondam Comitis sfmadei , qui & Comes dicitur de 
Morienna , iter arripuit : così fi legge negli antichi 
manoferitti . Quello ‘Dberto , chiamato dal Guiche- 
none Umberto , è uno de’ progenitori della Reai Ca- 
fadi Savoia; e quantunque ritenefle il nome di Coute 
di AJorienna , pure in varj Strumenti ha il titolo an- 
cora diMarchefe ; e di qui parimente fi feorge , eh’ 
egli era Principe di molta potenza , e che per andare 
in Borgogna, fi palfava per li di lui Stati . Fra le let- $ 
tere di San Tommafo Arcivefcovo di Cantuaria (<0 
una fc ne legge di Giovanni Sarisberienfe , riferita 
anche dal Cardinal Baronio (£) , dalla quale fi ri ca- < k) A .uai* 
vano varie particolarità . Cioè , che Federigo non__* ***** • 
vedendoli ficuro in Pavia , per aver fatto cavar gli 
occhj ad un Nobile di quella Città , e fapendo, che 

già 
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R A * bombardi mettevano infieme un’armata di ven* 
voigtre timila Ibi dati: lafciati in Biandrate trenta degli olhg- 
gj Lombardi , pafsò nel Monferrato , dove per la fi- 
danza , che aveva in Guglielmo Marchefe di quella 
contrada, per le di lui Cartella dirtribul gli altri ortag- 
gi . Pofcia andò qua e là Tempre difofpetto, non 
ofando di pernottare più di due o tre giorni nel me- 
defimo Luogo . Frattanto il Marchefe tratrò curru 
cognato fuo Comite Maurienfi ( leggo Maurienncnfi ) 
ut Imperatore m permitteret egredi , promittens ei 
non modo reflitutionem ab Ut or um, fed montes aureos , 

. cum bonore & gloria Imperii gratiam fempiter - 
nani. Pofcia raccolti gli ortaggi , e accompagnato 
da foli trenta uomini a cavallo, andò fino a Santo 
Ambrofio fra Torino , e Sufa ; e la mattina per tem- 
po rimefiòfi in viaggio , quando fu predo a Sufa>bar- 
baramente fece impiccare uno degli ortaggi , Nobile 
Brefciano , incolpandolo d’aver maneggiata l’unione 
dell* efercito , che il cacciava dall* Italia . Sire Raul 
tIÌTS 4 * fcrive (4) , che Federigo nono die Martii fufpendit 
*u.kdi<' zillium de Trando obfidem de Brixia juxta Salir icam 
( forfè era fcritto Se enfi am ) , dolore & furore re- 
pletus , quod Mediolanenfes , Brixienfts , Lauden - 
fes , Novarienfes , dr* l/ercellenfes obfederant Blan- 
drate , & inde abiit in *AUmanniam . Aggiugne , 
che arrivato a Sufa con gli altri ortaggi ? * Cittadini 
prefero l’armi , e gli tolfero quelli ortaggi > moftran* 
do paura d’elTere rovinati dai Lombardi , fe lafciava- 
no condurre per cafa loro fuori d’ Italia que’ Nobili , 
inaflimamente dopo aver egli tolto poco fa di vita_* 
un d’efiijUomo potente e generofo con tanta crudel- 
* tà • Accortoli Federigo del mal tempo , che correva 
per quelle parti , anzi, fe è vero ciò , che ha Ottone 
f il' fio da San Biagio (inavvertito dal fuo albergatore , che 

que’ Cittadini meditavano d’ucciderio , avendo la- 
feiato nel letto fuo un /frtiuanno da Sibeneich , che 
il rartòmigliava > traveftitofi da famiglio * e con altri 

cin- 
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cinque fi oi tamiglj mollrando di andare innanzi 
preparar Fal'ogg oper un gran Signore ino padrone, y,,,^ 
continuò il viaggio per iftrade alpellri e dirupate Anno vt * 
finché giunfe in Borgogna, dove di gravi minaccie 
fece a que r Popoli } e dipoi pafsò in Germania , con. 
trovar ivi non poche turbolenze, e molti che V o- 
diavano . Sarebbe da defiderare , che le antiche Sto- 
rie ci avellerò lafciate notizie più copiofe delia Reai 
Cafa di Savoia , perciocché non ballano le moderne 
a darci de’ ficuri e U fficienti lumi. Abbiam veduto 
all’anno 1155, che federilo probabilmente avea 
tolto degli Stati anche ad Vmberto Contedi Morien- 
na ; ma quali non Tappiamo . Nella Lettera furìdetta 
del Sarisberienfe è ferino , che Fe derigo prometteva 
ad effo Conte reftitutionem ablatorurn ; ma quali fla- 
ti foHero a lui tolti , non apparifee , Il Guichenon^ 

00, che dimenticò di parlare all' anno prefente di ^ 
quello paleggio di Federigo per laSavoja, e dell’ av- j* 
venimento di Sai fa , fcrive , che Federigo irritato 
contro d’ effo Vmberto pel fuo attaccamento a Papa 
jjlcf] andrò III. diede in Feudo ai Vefcovi di Torino, 
di Morienna" , di Tarantafìa , di Gene va &c. quelle 
Città . Vegga!] ancora V Ughelli ( 4 ) , che rapporta b v ^ #H 
tin Diploma d’ effo Federigo in favore del Vefcovo di *«£*••«• 
Torino , e le liti poi fopravenute . Quel che è cer- 
to , brutta leena fu quella delPufcita di Federigo 
fuori d’ Italia . Federigo Imperadore , dico , al cui 
cenno dianzi tremavano tutte le Città Italiane , e_* 
che già per decilione dei vaniffimi Dottori di que* 
tempi era flato dichiarato Padron del Mondo , li vide 
in fine ridotto a fuggirfene vergognofamente d’Ita- 
lia fotto un’ abito di vii famiglio , contra Imperato* 
riam dignitatem , come dice Gotifredo Monaco 
(O, tardi conofcendo , che più colla Clemenza e « l0Ckr . 
Manfuetudine , che colla Crudeltà ed Alterigia , fi 
fuol far guadagno, e che per voler troppo, bene 
fpelfo tutto fi perde . 

Tom* VI* 'Pari* II* D d Do- 
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Dopo un vigorofo attedio cadde in potere de’ Col- 
5 oi^ l# A ] egati Lombardi la Terra di Biandrate . Furono ri- 
Aua * uM cuperati gli otteggj quivi detenuti , e tagliati a pez- 
zi quafi tutti i T cdeichi , che v 5 erano di guarnigio- 
i ioH»*« ne 00 . Dieci d’ etfì nobiliffimi e.ricchiflìmi vennero 
J'jjjJE* confegnati alla moglie del Nobile Brefciano fatto 
impiccare da Federigo , acciocché ne facetfe vendet- 
ta , o ne ricavale uà groffo rifeatto . In quell 9 anno 
ficonrh, (&) nel Giovedì Tanto , cioè a dì 28. di Marzo per le 
AtmnMy. j^ anze caldino Arcivefcovo di Milano, e per pau- 
ra di mali maggiori , il Popolo di Lodi abjurò l’An- 
tipapa Tafanale ridottoli alPubidienza di •Alcjfan- 
dro Papa , eleffc per fuo Vefcovo Alberto Propofto 
della Chiefa di Lodi . Intanto crefciutigli animi de* 
Popoli collegati della Lombardia per la fuga dell* 
Imperador Federigo , fi accinfero quelli alla guerra 
cortro de 9 Pavé fi , e del Marchefe di Monferrato, 
che foli in quelle parti rellavano piti che mai attac- 
cati al partito d’ elfo *Auguflo. Per maggiormente 
angulliare Pavia, venne loro in capo un grandiofo 
penderò , cioè quello di fabbricar di pianta una nuo- 
va Città ai confini del Pavefe e del Monferrato. Però 
i Milanefi , Cromonefi,c Piacentini nel dì primo di 
Cardio. Maggio (^c) unitamente fi portarono fra Adi e Pavia 
‘lifltTà- in una bella e feconda pianura , circondato da tre_j 
A*/ r.m. Fiumi , c quivi piantarono le fondamenta della nuo- 
città 9 obbligando gli abitatori di fette Terre di 
quelle parti , e tra 1 * altre Gamondio, Marengo , Ro- 
veredo, Solerà ,ed Oviiia a portarli ad abitare colà. 
Pofcia in onore di Papa *Alcffandro III . e difpregio di 
Federigo , le polcro il nome d* Alejfandria . Perchè 
la fretta era grande , c mancavano i materiali al bi- 
fogno , furono i tetti di quelle cafe per la maggior 
parte coperti di paglia : dal che venne ,che i Pavefi 
ed altri emuli cominciarono a chiamarla A lejfandria 
dalla Taglia : nome che dura tuttavia • Ottone da 
4 i*ctr, S. Biagio (jd) mette fatto V anno 1170. P origine di 
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quella Città , forfè perchè non ne dovette sì predo --- — 2 
prendere la forma . Ma è fcorretta in quelli tempi la E Vo i g «« A 
di lui Cronologia . Il Continuatore di Caffaro ^) Aon ® ,,<s 
anch’egli ne parla all’ anno predente . LoftelTosb- a c ful 
biamo da Sicardo , e da altri Autori . Certo nondi- 
meno è , che di buoni ballioni e profonde folle fu££,JJk 
cinta quella nafcente Città, ed elìci e dito tale il con- 
corfo della gente a piantarvi cafa , che da lì a non__ * 
molto arrivò elfa a metter infleme quindici mila per- 
sone parte di cavalleria e parte di fanteria , atte all* 
armi e bellicofe. E nell* anno fcguente i Conlòli del- 
la medeflma Città , portatili a Benevento , la mifero 
dotto il dominio e protezione de’ Romani Ponte- 
fici , con obbligarli a pagar loro un’annuo cenfo o tri- 
buto . Tutto ciò fu di fomma gloria a Papa *AlefJan- 
dro . Attaccato finquì era dato Obizzo Marchefe_j 
Malaffina , potente Signore in Lunigiana , ed anche 
.polfeflòre di varj Stati in Lombardia, al partito di 
Federigo . Ma da che egli vide tracollati i di lui af- 
fari , non fu pigro ad unirli colla Lega Lombarda-* 
contro di lui . Egli fu , che coi Parmigiani e Piacen- 
tini nel dì 12. di Marzo , fecondo Sire Raul (A) , in- Vom”'!** 
trodulTc il difperfo Popolo di Tortona nella defolata * er * l ‘ akc * 
■loro Città , la quale perciò tornò a riforgere . Andò 
^intanto crefcendo la Lega delle Città Lombarde , 
entrandovi or quella or quella , chi per ricuperare la 
perduta Libertà ed autorità , e chi per non effervi 
aftretta dalla forza e potenza dell’ altre . Il fuddetto 
Sire Raul nomina le Città confederate con quella di 
Milano , cioè le Città della Marca , capo d’ efle Ve- 
rona , Brefci a , Mantova , Bergamo , Lodi , AOia- 
ra , Vercelli , giacenza , Tarma , leggio , Modena , 
Bologna, e Ferrara . Confeflà il Continuatore di 
Caffaro (c), che anche i Ccnovefi furono invitati ?d 0 f cr * n l ^ L 
entrare in quella Lega , ed eziandio fpedirono i lo» , 
Deputati per trattarne , ma fenza che tal negoziato * « Iul * 
aveffe effetto. ìiL'jjsi . 
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Ho io dato alla luce (ai l’Atto della Concordia--* 
E v^.« Tenuità nel d' 3. di Maggio dell’anno preflnte fra il 
aooo u»a fletto Marchefe Obizzo , e i Corfoli di Cremona , 
Milano , Verona , Vadosa , Mantova , Tarmay Via- 
ttaii/.Dit terza , Brtfcia , Bergamo , Lodi , Corno L degno è 
(«« 4». (> jp t . rvax j onc ^ che ancora i Confoli Comafchi avta- 
no abbracciata la Lega ) , A ovata , V crcelli , %Afli » 
rcrfowa , yAhjfandria nuova Città , e Bologna . Leg- 
gorfi ivi i patti llabilitifra loro e i nomi dei Deputati 
di cadauna Città . Fu guerra in quell’ anno fra i Pi- 
(♦*A 0M i. fani , e Lucchefi (£). Erano gl» ultimi collegati coi 
Kà'V Genovefi , c fecondo il concerto fatto con elfi , ver- 
Hcr» tuli*. | a met ^ ^ Maggio andarono ad alfediare il Cartello 

di Afciano , e dategli varie battaglie fe nc impadro- 
nirono . Accorf.ro i Pifani /ma non a tempo , e ve» 
- nuti ad un combattimento ebbero la peggio ,con re- 
rtarvi molti di loro prigioni , i quali furono mandati 
dai Lucchefi nelle carceri di Genova: il che venne 
4 c.firi creduto cofa infame, e degna dell’odio di tutti (O* 
wSjc fV G l’impetrarono i Genovefi per potere col cambio 
riavere altri loro prigioni detenuti in Pifa . Conti- 
nuò tuttavia la guerra fra i Pifani e Genovefi, e 
contuttoché molto fi adoperale Villano Arcivesco- 
vo di Pifa , che era tornato al poffeffo della fua Chie- 
fa , per mettere pace fra quelle due si accanite Cit- 
tà , pure non gli venne fatto : tanto predominava in 
cuor di que’ Popoli l’ambizione d’elTere foli in mare, 
e foli nel commerzio e guadagno . Avcana finqul 
i predetti Genovefi tenuto come fequellrato nelle 
loro Città il vanarello Re di Sardegna Barifone , fpe- 
rando , ch’egli arrivane pure a foddisfar pel danaro 
sborfato a conto di lui . Ma un foldo mai non fi vide. 
Il perché i Genovefi fi contentarono di condurlo in 
Sardegna , dove diede fperanza di pagare . Andaro- 
no , e fecero raccolta di danaro ; ma perché molto 
vi mancò a foddistare i debiti contratti , ricondufle- 
fp a Genova quel fantasma di Re • Jn quelli tempi i 
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Romani molfero guerra al Popolo d’Albano (< 0 , per- ~~ 
che era (lato in favore di Federigo contro di loro , e 
tanto fecero che diflruttero da 5 fondamenti quella^» Auno,,cé 
Città , ancorché fotte in quelle parti Crifliano Eletto aC , rdin> 
Arcivefcovo di Magonza , mandatovi da Federigo , J 
per foflenervi il fuo partito . Rodeva i Romaiii un lf.Vi.ui 
pari , anzi maggior defiderio di vendicarli de’Tufco- JMrlulIc4 
lani , per cagion de 5 quali aveano patita si fiera rot- 
ta nell’anno precedente , e recarono loro anche graii 
danno ; ma non confentendo la Chiefaai loro sforzi * 
defiflerono per allora da tale imprefa . Tornò pari- 
mente in quell’ anno Mannello Cotnneiio Imperado^ 
de* Greci ad inviare Ambafciatori a Benevento , do- 
ve era il Pontefice lejjatidro ; e flccome ben 5 in- 
formato delle rotture , che pacavano fra etto Papa * 
c Federigo , fi figurò facile di poter ora ottenere il 
fuo intento . Cioè di far privare della Corona Fe* 
derigo , e che quella fotte poi conferita a lui , e a’fuoi 
Succettòri • Per ifmuovere la Corte Pontificia , ven- 
ne con gli Ambafciatori un 5 immenfa quantità d’oro* 

Ma dlejfandro, Pontefice de’più prudenti, che s’ ab- 
bia avuto la Chiefa di Dio , ringraziò forte il Greco 
jduguflo per la fu a buona volontà e divozione ; ma 
per conto della Corona Imperiale fece lor conofcere, 
che troppe difficoltà s* incontravano, nè conveniva 
a lui il trattarne, per ettere ufizio fuo il cercare la 
pace , e non già la guerra . Pertanto rimandò indie- 
tro etti Ambafciatori colla lor pecunia , e fpedì con 
tale occafione due Cardinali alla Corte di Collanti- ^ ^ 
nopoli • Abbiamo da Giovanni da Ceccano (r) , da *«•*«»»* 
Romoaldo Salernitano (6), e da altri Storici , che 
l 5 Antipapa Tafquale ///, o fia Guido da Crema,men- 
tre flava nella Bafilica di San Tietro fuori di Roma > Ber * luJ1 * 
fu chiamato da Dio al rendimento de 5 conti • Mori 
egli impenitente nel dì 20. di Settembre . Pareva_ji 
che lo Scifma colla morte di collui avette affatto a 
celfare* perche niuno piu vi rellava de 5 Cardinali 
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Scismatici, e gli Antipapi d’allora non foleano crear - 
* * * ne dei nuovi , ficcome vedremo fatto nel grande 
Aououtft Scisma del Secolo XIV. Tuttavia gli Scismatici non 
fi quietarono, e fi trovò un Giovanni Abbate di Stru- 
sa , uomo Apoftata e pieno di vizi , che fi fece in- 
nanzi ed accettò il fallo Papato con atfumere il nome 
di Calliflo iT/.Coftui era fiato eletto Vefcovo Tufco- 
lano da Papa %A Icffandro , e fece dipoi una miferabil 
figura fra quei della fua fcredi tata fazione . 

Anno di Cristo mclxix. Indizione il. 
di Alessandro III. Papali, 
di Federigo I. Re iS- Imperadore 15. 

S PefeP Imperador Federigo in Germania P anno 
prefente in ilLbilire ed ingrandire i Tuoi figliuo- 
^ J li (a) . Nelle fefie di Pentecofie tenne una gran Die- 
Ca * n Bamberga, dove comparvero i Legati dell’ An- 
tipapa Calliflo . In efia di comune confenfo de* Prin- 
cipi fece eleggere Re di Germania e d 5 Italia il fuo 
primogenito /Irrigo, e coronarlo per mano di Filip- 
po Arcivefcovo di Colonia. Al fecondo de 5 fuoi fi- 
gliuoli , cioè a Federigo giacche era mancato di vi- 
ta Federigo Duca di Suevia , chiamato di Rotimbur- 
go , V lAugujlo Imperadore diede quel Ducato . Ri«* 
mallo fenza eredi il vecchio Duca Guelfo della linea 
Efienfe di Germania , per la morte dei figliuolo ac- 
caduta nell’ anno 1157. in Italia , aveva egli dichia- 
rato fuo erede irrigo il Leone Duca di Baviera e 
Safionia fuo nipote , di tutti i fuoi Stati e beni podi 
nella Suevia a condizione di ricavarne una buon&_» 
fommadi danaro . Ma procraftinando il Duca irri- 
go di pagare, figurandoli, che per P età avanzata 
del zio la morte gli rifparmierebbe un tale sborfo ; 
il Duca Guelfo rinunziò tutto a Federigo uguflo , 
che pagò il danaro pattuito . A Corrado fuo terzo 
genito conferì poi il Ducato della Franconia con al- 
tri 
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tri beri . AI quartogenito Ottone diede il Regno ~~~ 
d 5 Arles , o tta nella Borgogna . L 5 ultimo fuo figli- vJ?*»* 
uolo Filippo era allora in falce . Altri acquifti , an- èBtw 
noverati da Ottone da S. Biagio, fece Federigo , per 
ben 5 arrichir la fua prole ; c in quell 5 anno ancora-* 
s 5 impadronì dell 5 Arcivclcovato di Salisburgo , fa- 
cendo colare quanti mai potè de 5 Feudi delle Chiefc 
in etti fuoi figliuoli, e comperando ed acquiftando 
diritti, e beni , ovunque poteva . La Sicilia nell 5 an- 
no prefente , correndo il dì 4. di Febbraio , fotfrì 
un fierilfimo eccidio per un 5 orribil tremuoto, che 
defolò varie Città (4) • Quella fopra tutto di Ca- 
tania , Città allora riccbitfìma , tutta rovefeiata a 
terra colla morte di circa quindici mila perfone , e JÌ**J*J^ 

del Velcovo ( uomo peraltro cattivo, e falito in ? 

alto colla Simonia ) e di quali tutti i Monaci , fen- 
za che vi reflafle una cafa in piedi. La ttefladifav- 
ventura provò la nobil Terra di Lentino . Danneg- 
giata di molto retto anche Siracufa con affai altre 
Calìella. Negli Annali Pifani (&) Ha fcritto , che 
a Catania ufque ad Tlaffa undecim inter Civitates 
& Cafiella &Villas cum multis hominibus in via & 
agro oppreffis a ditto terraewotu perierunt . 

Attefero i Cremonefi a cignere di buone mura la 
loro Città (O* Nè ripofavano i Milane!! in fabbri- 
car cafe , e fortificare la rinata loro Città . Degno ^ 
è d’attenzione ciò, che ha Niceta Coniate (d), tc, * ,ulu 
cioè che Mannello Impcrador de’ Greci peri 5 ap- A H 
prefittone dell 5 armi di Federigo Augullo , mattiina- 
mente dappoiché quelli aveva tentato di torgli An- 
cona , lomminifirò grotti aiuti , cioè di danaro ai 
Milane!! , affinchè rifabbricaQero la loro Città , e tt 
metteffero in i fiato di potere far fronte ad un 5 Im- 
peradore , che meditava la rovina di tutti . Certo è, 
che Mannello era in Lega col Papa , col Re di Sici- 
lia , e coi Lombardi contro di Federigo . Abbiamo ^ 
anche da Galvano Fiamma (*) * che le pie donne di 

Mi- 
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Milano venderono tutti i loro anelli e gioielli , pef 
volga fe^ impiegarne il prezzo nella riedificazion della Chi e fa 
Anno ntf# Metropolitana di Santa Maria . Guerra fu in quell* 
anno nella Romagna (<0 • A veano i Bolognefi , afi* 
fiditi da’ Ravegnani , attediata la Città di Faenza * 
*ir«4H Ricorfero i Faentini per foccorfo aiForlivefi, che 
accor ^ e d attaccata battaglia verfo il fiume Senio , 
STbÌi 1 £m m ^ cro ln rotta il campo Bolognefe , con farvi quat- 
“* *• trocento prigioni . Il Ghirardacci rapporta quella 
(confitta de’ Tuoi , ma pretende , che i Bologne!! 
fodero iti in aju r o de’ Ravegnani Ior Collegati , a* 
danni de’ quali fi erano portati i Faentini e Forlivefi. 
Veniva in quelli tempi ag'tata da interne guerre ci- 
Città di Genova (6) . Tanto fi adoperò Vga 
Arcivefcovo unito coi Conlbli , che fi conchi ufe 
concordia e pace fra i Cittadini . -Seguitando in- 
tanto la guerra già incominciata fra i Pifani e Luc- 
chefi , perchè i primi s’ erano fatti forti coll* aiuto 
de’ Popoli della Garfagnana e Verfiglia * richiefero 
gli altri di aiuto i Genovefi , che non mancarono di 
accorrere per follenerli . Si trattò pofeia di pace, 
ma fenzache mai potettero venire ad accordo alcuno. 
Per quella cagione continuarono i Pifani e Genove- 
fi a farfi guerra gli uni agli altri in mare , prendendo 
chi potea più legni de’ nemici • 

Anno di Cristo mclxx. Indizione in. 
di Alessandro III. Papa 12. 

• di Federigo 1. Re 19. Imperadore 

» 

«c»rdm TP * n queir annoi’ Imperadore Federigo d* 
«teArag^; JL introdurre trattato di pace con Papa lAlefjan- 
i»* m. dro III. dimorante tuttavia in Benevento . (c) Spe- 
di a quello fine inltalia il Vcfcovodi Bamberga Ève* 
rado , con ordine d’ abboccarli col Pontefice * ma 
di non entrare negli Stati del Re di v icilia . sfleffan* 
dro , che flava all’ erta , per tempo s’ avvide * ove 

ten- 
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tendeva V aduzia di Federigo , cioè a mettere della 
mala intelligenza fra eflfo Papa e i Collegati Lombar- A 
di , non tardò punto ad avvifarne la Lega , accioc- 
chè gli fpediflero un Deputato per affidere a quanto 
forte per riferire il Vefcovo fuddetto . Dappoiché fu 
quedi venuto , fi trasferì il Pontefice in Campania a 
Vtroli , per quivi dare udienza al Legato Cefareo . 

Voleva quefii parlargli da Dio a Dio, il che maggior- 
mente accrebbe i fofpetti di qualche furberia. Ben- 
ché con ripugnanza fu ammelfo ad una fegreta udien- 
za , dove efpofe , edere Federigo difpodo ad appro- 
var tutte le ordinazioni da elfo Pontefice fatte ; ma 
intorno al Papato , e all* ubbidienza dovuta al Vica- 
rio di Crido ne parlò egli con molta ambiguità , e 
fenza ofare di fpiegarfi . Comunicò Papa ^flejjandro 
cotali propofizioni al facro Collegio , e al Deputata 
della Lega . La rifpofia , eh’ egli poi diede al Vefco- 
vo di Bamberga, fu di maravig’iarfl , come egli aveD 
fe prefo a portare una sì fatta ambafeiata , che nulla 
conteneva di quel che piu importava . Che quanto ad 
eflò Papa, egli era pronto ad onorar fopra tutti i 
Principi Federigo , e ad amarlo , purché aneli’ edò 
modrafle la filial fua divozione dovuta alla Chiefa fua 
Madre ; e con quello il licenziò . Mentre il Ponte-* 
fìce dimorava in Veroli , i Romani pieni di rabbia 
contro l* odiata Città di Tufcolo , le faceano afpra 
guerra. Inainone Signore di erta Città veggendofi a 
mal partito , trattò d’ accordo con Giovanni , labia- 
to Prefetto di Roma dall* Imperador Federigo , e gli 
cedette quella Città , con riceverne in contracambio 
Monte Fiafcone , e il Borgi di San FU viano , fenza 
farne parola col Papa , da cui pure egli riconofceva 
quella Città , e con aflolvere dal giuramento i Tu- 
fcolani , i quali fi crederono col nuovo padrone di 
efentarfi dalle moledie de* Romani . Ma quedi più 
vigorofamente che mai continuarono la guerra con- 
tro d* eda Città,di maniera che quel Popolo fatto ri- 
cor* 
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coriò al Papa, fi mife fotto il dominio e patrocinio di 
lui . Alla fletta Corte Pontifìcia tardò poco a compa- 
rire il fuddetto bainone , pentito del contratto , 
perchè quei di Montefìafcone vitupcrofamente 1’ a- 
veano cacciato dalla Ior Terra ; cd anch’egli implo- 
rata la mifericordiadel Papa , fece una donazion del- 
la Terra diTufcolo alla Chiefa Romana : il che la 
prefervò per allora dall* ira e dalle forze del Popolo 
Romano . Rapporta il Guiclienon ( 4 ) una Bolla di 
Papa *Alef[andro , data in quefP anno Luterani in fa- 
vore della Badia di Fruttuaria . Non può Ilare, per- 
chè il Papa non fu in quelli tempi in Roma . Perfi- 
flendo tuttavia Mannello Imperador de’ Greci nel va- 
no penfiero di ricuperar la Corona Imperiale di Ro- 
ma , per fard del partito in quella Città , mandò nel 
prefente anno una fua nipote per moglie di Ottone 
Frangipane (£) , la cui nobiliflìma Famiglia era in 
quelli tempi attaccati filma al Pontefice +Aleffandro . 
Fu etta condotta con accompagnamento magnifico di 
Vcfcovi e Nobili Greci , e con gran fòmma di dana- 
ro a Vcroli , dove il Papa li fposò : dopo di che Or- 
tone condutte la novella moglie a Roma . Ardevano i 
Bologne!! di voglia di vendicarli della rotta loro data 
nel precedente anno dai Faentini . Però col mag- 
gior loro sforzo , e col Carroccio , che per la prima 
volta fu da efiì ufato , s’ inviarono contro della Cit- 
tà di Faenza , e 1* attediarono . Il Ghirardacci fcri- 
ve(f) , che feonfifiero T Armata de 1 Faentini . Le 
vecchie Storie di Bologna (d) parlano folamentedeli’ 
attedio ; e di più non ne dice Girolamo Rolli (O > 
che mette all’ anno feguente un tal fatto , ed aggiu- 
gne , etterfi uniti i Ravegnani ed Imolefi col Popolo 
di Bologna contro di Faenza. Concordano poi tutti 
gli Autori in dire , che fegul la pace fra quelli Po- 
poli , con etterfi reflituiti i prigioni ai Bologne!!. 
Accennali fuddetto Rotti una battaglia accaduta in 
quell’ anno fra etti Faentini dall’ una parte , e i Por- 
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livefi e Ravennati dall’ altra colla fconfìtta degli ul- 
timi. Ma non s’ intende , come il Popolo di Forlì 
aufiliario de’ Faentini nel precedente anno folle già *“*>«•*• 
divenuto loro nemico . Oltre di che non è molto da 
fidarli degli Storici moderni * qualora mancano le 
Croniche vecchie. Tre Ambafciatori del Greco Im- 
perador e Mannello Comneno approdarono' in quell’ 
anno a Genova, per trattar di concordia con quel Po- 
polo (<z ), portando con feco cinquanta fei miIa,o pur 
ventotto mila Perperi ( monete d’ oro de’ Greci ) 32T f ì'j.* 1 
ma non fu loro data udienza , fe non dappoiché fu ri - *“* ,uU * 
tornato da Cohantinopoli j£mico da Murta Amba- 
feiatore d’ efiì Genovcli . Perchè fi trovò gran di- 
vario fra l’efpofizion d’^w/ro,e quella delegati Gre* 
ci, licenziati quelli fenza accordo fi riportarono indie- 
tro i lor danari. Seguitò ancora nell* anno prefente la 
guerra fra i Pifani e Lucchefi colla peggio degli ul- 
timi , che rimafero feonfitti prelfo Motrone , e la- 
rdarono in poter de’ Pifani una gran quantità di pri- 
gioni . Nè ceffarono le vicendevoli prede fra elfi p uà^ a$k 
Pifani e Genovefi per mare . Fra l 5 altre prede ven- h 
ne fatto ai Genovefi di prendere una nave, dove 
era Catone uno de’ Confoli Pifani . 
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re Aleifuk] ria nomata una 
nuova Cirrà 418 Tratta con 
lui Federigo di pace 424. 

Aleflandro Abbate di Tele fa , 
e Storico iji, 

Aletfìo Qomneno Impcrador 
de’G reci , guerra a lui morta 
da Roberto GuifcarJo 7. e 
feg. Sconfitta l’armata Tua 
8, Terde Durazzo 11. Terie 
due battaglie 17. 2 3. e feg, 
Ricupera i Tuoi Stati 27. 
Minia Legati ad Urbano If, 
Tapa per ottenere foccorfa 
contro de* Turchi , ed altri 
infedeli , che aveano occu- 
pato la maggior parte dell* 
Imperio d* Oriente < 5 ?. Suoi 
negoziati in Roma, e con- 
dogi ianza col Tapa , per li 
mali trattamenti fattj a lui 
da Arrigo V 141. 

Amedeo Conte di Morienna » 
e Murchefe 122. Progeni- 
tore della Reai Cafa da Sa- 
voia , che pofiedeva gioiti 
Stati in Italia 24 ?. 

Amclco Conre di Morienna, 
danni a lui recati da Lottai 
fio Re di Germania 2,43. Va 
col Re di Francia in Terra 
Santa 28p. Muore in quel 
yiiggio nell* Ifola di Ciprq 
* 29 4. 

Anacleto II, Antipapa , fuoi 
vizj 2i2. e feg. Si unifee con 
Ruggieri puca di Puglia, o 
Sicilia 214. A cui dà il ti- 
tolo di Re Ivi. e feg. Go IH— 
ga i Beneventani *17, fvm* 
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Beato in Calle I S* Angelo 
214. Riacquilta Benevento 
232. e feg. 2J4. Sua morte 

if6. 

Anartafio IV. Papa , fua ele- 
zione 3H» Ce ÌFa di viver© 
317. 

Anfelmo li. Vefcovo di Lucca 
uomo di fama vita cacciato 
dagli Scarnatici fi uditeci 
pretto laConteira Miti Ida 4. 
Impedito da Artigo IV. di 
poter intervenire a i un Con- 
cilio di Qregorio VII. Tapa 
14. Sua morte , e fantirà t e 
miracoli fucce luti alla fua_j» 
tomba $0. Sciirtc molti libri» 
e ne re Ha no due co riporti in 
difefa di Tapa GiCg'rm VII. 
contro dell’ Antipapa Gui— 
berrò Ivi e 31* 

Anfelmo da Rho Arcivefcovo 
di Milano 27. e feg. Corona 
in Re d* Italia Cori ado jp. 
Celiarti vivere Ivi. 

Anfelmo IV. Arcivefcovo di 
Milano 73. 

Anfelmo Santo Arcivefcovo dr 
Canturbcrì <So. Viene in Ita- 
lia 79. Difputa coi Greci 80. 

Anfelmo Atcivefcovo di Ra- 
venna 327. Fine di fua vita 

m* 

Anfelmo da Tuberia Arcive- 
fcovo di Milano 194. Va i** 
Roma , nè prende il Tallio 
1 96. Dà la Corona a Corra- 
do di Suevia 20*. Perciò è 
{comunicato 208. Riceve il 
pallio da Anacleto Antipapa 
214. E* deporto nel Concilio 
di Fifa 22j>. Sua prigionia, 
e morte , fenza faper li fc-/ 
morte naturale 238. 

Antiochia prefa dai Crirtìani 

Cro- 
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Crociati JLl» 

Alberico Vefeovo di Lodi 115, 
Fatto Vicario in Milano da 
GroiToIano Arcivescovo, che 
intraprefe il viaggio di Ter- 
ra finta ut. 

Arialdo Vefeovo di Genova 
1 

Arialdo Abbate di S. Dionifio 
di Milano ytf. 

Arnaldo da Brefeia incira a fe- 
dizione i ropoli contro del 
Clero , è perciò Scomunica- 
to 26 7. 275 » Sue velenofe^.» 
dottrine 2S 2. Dimoia in Ro- 
ma g$, Prefo ^ impiccato, c 
bruciato 1 2V. 

Arnolfo Arcivescovo di Mila- 
no 6~o.tS~g.Fine di Sua vita 78. 

Arrigo IV. indarno alfedia Re- 
ma 4. io. Fa gueira alla Con- 
telfi Matilda ir. Torna all’ 
afleiio di Roma ij. Entrai 
pacifico in Roma il. Si fa 
coronare dall’antipapa Gui- 
be no chiamatoClemente jH. 
Ivi. Sua ritirai in Lombar- 
dia 12, e Seg. Rotta data al- 
la Sua ger\te dalla Confetta 

Matilda 22» Sconfitto dal 

* 

Duca di Baviera fi. Tornato 
in Italia offe dia Mantova 44. 
e Seg. E Se n’ impadroniSce 
4^, Attedia Monte Bello 53, 
Maltratta Adelaide Sua mo- 
glie 57. Suoi affari in ftalia 
peggiorano per la tibellione 
del figlio y3. 6r. Va a Ve- 
nezia Torna in Germa- 
nia^. Se gli ribella il figlio 
Arrigo 100. 104. Da cui è 
detronizzato 106. 0 Seg. Fi- 
ni fee di vivere 107. 

Arrigo V. Re di Germania Sua 
nafgita^t E* preferito dal Pa- 
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die al ftto fratello primoge- 
nito 74. E’ creato Re, e Col- 
lega col padre M, Contro 
cui fi ribella 100. E gli fa_, 
guerra I04. Detronizza il 
padre 106. e Seg. Pubblica la 
fua venuta in Italia m. e 
feg. Calato in Italia fi fetto- 
pre crudele 1 23. e Seg. Si 
accorda colla ConteffàMatil- 
da nf . Mali da lui recati 
alle Città d’Italia 1 26. De- 
ftrugge Arezzo 117. e Seg. 
Apparenza d* accordo fi a lui 
e il Papa 1 28. e Seg. Litc_» 
infort* fra loro 130. Ter cui 
elfo Re impriggiona il Tapa 
ì 32. Fa pace con lui , ed è 
coronato 1$$. e Seg. Vifita 
la Confetta Matilda 1 e 
feg. Sue nozze con Matilda 
d’ Inghilterra 146. Toma in 
Jtalia 1 f 2 . Va di nuovo a_* 
Roma } dove è accolto if 7. 
Si fa coronar di nuovo dall* 
Arcivefcovo di Braga Bur- 
dino Antipapa i{8. Torna a 
Roma, e ne fa fuggire Papa 
Gelalio , e Tuoi trattati con 
lui 162. e feg. Scomunica- 
to da Callido il.i 74. Solleva- 
zioni contro di lui 182. Sua 
pace col Tapa CallittoIf.i8$. 
e feg. Finifce di vivere 193. 

Arrigo VI. creato Re di Ger- 
mania 422. 

Arrigo IV. Eftenfe Guelfo Du- 
ca di Baviera Succede al pa- 
dre ìyf» e feg. Creato anche 
Duca di Salfonia fpofi Gel- 
truda figlia di Lottario Redi 
Germania 1 96. 201. Inve- 
Oitodc’beni allodiali della 
Cornetta Mari Ida 22 f. Pren- 
de Uima al Duca di Suevia 
Ce 2 >34. 
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234. Col fuocero Augufto 
viene in Italia *40. Guerre 
da* lui fatte inTofcana 14?. 
E in Puglia 149. 258. fa Gli 
guerra il Re Corrado 139. 
Sua morte 

Arrigo il Nero Duca di Bavie- 
ra 93. 1 14. Sua porzione di 
Stati in Italia 114. e feg.153. 
Termina i fuoi giorni 

Ar rigo Leone figlio di Arrigo 
]V. Duca di SafTbnia fucce— 
de al padre 263. e feg. E* in- 
vertito di quel Ducato dal 
Re Corrado 273. Va col Re 
Corrado in Oriente 290. Sue 
liti con Arrigo Duca di Ba- 
viera 3 io» Aggiudicata a lui 
elft Baviera 314. Accompa- 
gna in Italia il Re Fedeiigo 
319. Cede varie Terre a* 
Marchefi Eftenfi 322. $tfo, 
e feg. 

Arrigo Duca di Cadmia 77. 

ArrigoCardinale de’SS.Nerio, 
e Achilleo > Legato del Re 
di Sicilia 323. Legato inGer- 
tnania 343. 333. 

Az zo IL grande afcendenre_^ 
della nobiliflfima Cafa d’Efte, 
fi Oudia d’ingrandir maggior- 
mente la ftia linea con un 
cofpicuo Matrimonio del fuo 
primogenito 40. e feg. Sua 
morte dopo cento anni di 
età 7J. E fucceffione al me- 
de fimo Ivi e feg. 

Azzo Vefcovo d’ Acqui 1 $p. 

Azzo Arcivescovo di Tifa 188. 
e feg. 

B Aldovino Re di Geni fa- 
lem me 89. Spofa con ma- 
1 limonio nullo Adelaide ve* 
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dova di Ruggieri Conte df 
Sicilia 142. 

Barofone,diverfo dall’altro, ot- 
tiene da Federigo I. il tiro- 
io , e la Corona di Re di Sar— 
degna $90.420. 

Bernardo Santo Abbate inter- 
viene al Concilio di rifa_» 
128. Atti fuoi in Milano, 
ed in altre Città 130. e feg. 
23 4. Viene chiamato dal Pa- 
pa a Pifa 248. e feg. Tratta 
di pace col Re Ruggieri 2 34, 
Induce a pentimento i* An- 
tipapa Vittore 2 $ 6 . Ter la 
fua eloquenza Lodovico VII 
Re di Francia, e Corrado III 
Re di Germania , fi obbliga- 
no a militare in Levante-» 
contro i nemici del nome 
Crirtiano 2S8. e feg. Mor- 
morazioni de’ maldicenti 
contro di lui, quali egli avef- 
fe mandati al macello mi- 
gliaia di perfone alla Terra 
Santa 293. Savia fua apolo- 
gia in difefa del fuo operato 
Ivi . Sua morte fanta 3 1 1. 

Bernardo Cardinal i_egatoApo- 
ftolico 9 f. Maltrattato in_» 
Tarma 100. Crearo Vefcovo 
di Tarma 109. Trefo in pri- 
gione nflieme coi Papa Pa- 
fquale II. 132. Sua morte , 
e fanrità 227. 

Bernardo Cardinale di S. Cle- 
mente 339. 

Beita figlia d* Ottone , e di 
Adelaide Marchefi dì Sufi 
maritata col Re Àtrigo IV, 
finifee di vivere 3S. 

Berrolfo, o fia Bertoldo Duca 
di Carintia dà addolfo ad Ar- 
rigo IV. 31. 

Boamondo figlio di Roberto 

Qui- 
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GmfcAfdo milita col padre 
contro i Greci 7. Dà più d’ 
una rotta ai Greci 17.13. Sue 
liti col fratello per 1* eredi- 
tà del padre 27, Fa pace col 
fratello ^8. Nuove rotture 
fra loro 46. 3 1 . Attedia Oria 
a fe ribellata jd. Si riconci- 
lia col frarello tfo. Prende la 
Croce * e con un* armata va 
in Levante 72. Creato Prin- 
cipe d J Antiochia 8i* Fatto 
prigione dai Turchi £0* Li-* 
berato prende moglie no. 
Fa guerra ad Aleffio Impe- 
rador de* Greci I77. Fine di 
fua vita 1 37. 

Bologna , quando cominciatte 
ivi lo Audio delle Leggi » e 
Ja fua Univerfirà 13 3. 

Bologne lì loro liti con Mode- 
lieti 21$. Si umiliano a Lot- 
tario Augufto 14G. Danno 
una rotta ai Modenefi 273» 
Si fottomettono a Federigo 
Augufto 380. Fan guerra e 
Faenza 424. 42$. 

Bonifazio Marchefe d’Rfte 233, 

m- 

Bonizone Vefcovo di Sutri > e 
fua letteratura > fatto prigio- 
ne d* Arrigo IV. 1 1. Levato 
di vita con cavargli prima . 
1* occh j , e poi tagliato a pez- 
zi 4 i* ' 

Bonfignore Vefcovo di Reggio 
132. 148. 

Bofone Cardinale Legato della 
fanta Sede 146» 

Brcfciani riportano vittoria de* 
Bergamaschi 3 38. Ottengo- 
no capitolazione da Federi- 
go Augnilo 343. Collegati 
eoniro di lui coi Milanefì 
366. Con dure condizioni 
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comperano da lui la pace_> 
$ 79 * 

Brunone Arcivefcovo di Tre*» 
veri 1 2 2. 

Bmnone Vefcovo di Segnai 

rfi. 

Erunoee Santo iftitutore della 
Cerrofa , e fua apparizione 
al Conte Ruggieri 7.9. Fio- 
riva colla fua fantità in Cala- 
bi ia Ivi . 

Bruno Abbate di Caravalle di 
Bag nolo 32 6, 

Bulgaro Giutifconfulto lettore 
delle Leggi nello Studjo di 
Bologna, chiamato con altri . 
da Federigo L Imperadorc-» 
ad una generai Dieta 330* 

C Allifto II. Tapa , fua ele- 
zione 17*- Concilj da-» 
lui tenuti in Francia 174. 
Viene in Italia 176. Va a 
IVlonte Catino , e<l altri luo- 
ghi 177» Trefo 1* Antipapa 
Burdino,trionfaImente entra 
in Roma iSo.e feg.Suo viag- 
gio in Puglia per trattar di 
pace 183. Fa pace con Arri-* 
go V, il quale rinunzia in fi- 
ne alla pietenzion delle in- 
veftiture 1S3. e feg. Conci- 
lio L. Generale Lateranenfe 
da lui tenuto i S<fr. Sua mor- 
te , ed elogio »So. 

Canoni penitenziali una volta 
in ufo in fine anche dell’ XI. 
fecolo 66 * 

Carroccio militare ufaro nelle 
guerre di Lombardia che—» 
Volle 30 j. 

Celerino II. Tapa , fua elezio- 
ne 273. Sua morte dopo cin- 
que meli e mezzo di fuo Pon- 
tificato 27 6. 

i e | 


Cit 


434 ; I N D 

Città d* Italia , quando comin- 
ciaPero a cangiarli inRcpub- 
bliche 1 14 » e feg. Fan guet- 
ra inlieme n$. e feg. Alcu- 
ne deftrutte dal Re Arrigo 
V. ntT. Fiere discordie , e 
guerre fra loro 27H. Loro 
cofhimi $'5;. e feg . Comin- 
ciano a far lega controdi Fe- 
derigo Augulto j8p. e feg. 
Strumento della l«>ro icga_» 
414 La quale Tempi e più 
et ebbe 41 e feg. 

Clemente III. Antipapa . Vedi 
GuiberJo • 

Colomnnno Re dTTngheria 77. 

Colonna , nobiltà ed antichità 
di quella famiglia 8£. • 

Comafcbi, la Jor Città prefa , 
e Taccheggiata da’ Milane!! 
169. Che fan poi guerra-» 
a quel popolo 175. 17^. e 
feg. rSÌL Abbandonano la 
Città 3 e poi fi foggettano a 
Milano 200. e feg. 

ConlìglioGcnerale di credenza 
nelle Città libere d’Italia-* 

ni* . 

Con foli delle Città d’Italia di- 
venute Repubbliche ng . . 

Cnore Cardinale Legato dell* 
Antipapa Anacleto 114. 

Corrado figlio di Arrigo IV, e 
trattato di fuo matrimonio 
con una figlia di Roberto 
Guifcardo Duca di Puglia 
Cerca l’eredità della Con- 
fetta Adelaide avola fua 54. 
e feg. Si ribella al padre 37* 
£’ coronato Re d* Italia 
E’ricevuto per figlio da Tapa 
Urbano U. Prende mo- 
glie <fS. Tiene la fua corre-» 
in Fingo San Donnino So. 
Sua morte pi» 
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Corrado fratello di Federico 

Duca di Suevia fa gue tra a_» 
Lottario Re di Germania-» 
ip$ . Contro di Itti è creato > 
c coronato Re d’ Italia 20 £. 
Scomunicato dal Tapa peide 
il credito 207. e feg. Torna 
difmgannato in Germania-» 
ilo. Fa pace con Lotta rio 
Augnilo 233. 240. Viene—» 
eletto He di Germania zf 8 . 
Fa guerra ad Arrigo Duca-» 
di Saffonia 16 fé 

Corrado di Suizia Re di Ger- 
mania i a lui fa guerra Guel- 
fo VI. 273. e feg. H’invita- 
to a Roma dai Romani 2 £4» 
Prende la Croce , palfa in_. 
Le vante 2SS. e feg. Sue az- 
zioni , e ritorno zgj, e feg. 
ipf . e feg. Fine di fua vita 
307* 

Corrado figlio di Federigo I# 
Augufto, creato Duca di Fran- 
conia 412. 

Corrado Marche fe di Tofcana 
log. Suoi atti 2 op. e feg. 

Co: rado Conte Palatino del 
Reno 34 fé $7*. 3 So. 

Coftanrino Duca Imperador de* 
Greci > fua morte S. 

Coftanza di Francia maritata-» 
con Boemondo Principe d* 
Antiochia 110. 

Crema cagione di gran guerra 
fra Milano , e Cremona aoR. 
e feg. 

Crema felli fi ribellano a Fede- 
rigo Augnilo 242. 

Cremoneli alTìeme coiTedefcht 
attediano Crema 360. e feg. 
La quale lì rende a Federigo 

1 * 1 * 

Cremonefì feonfim daiMihnefi 
ntf.e feg. A cagion di Cre- 
ma 
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ma muovono guerra ad etti 
Milanefi 208 e feg. 2 <1.242, 
$on di loro fconfitti 2 66 . 
Danno una torri ai Piacenti- 
ni 300. Attediano Cremai 
p:g. zrfi. Uniti a Federigo 
Augnilo fall guerra ai Mi- 
laneii ;6<f. Collegati con.» 
etti -^4. 423. 

Ciettenzio Cardinale Gover- 
nitore di Benevento 1S3. 
I22. 

Crittimo Eletto Arcivefcovo 
di Magonza 3$)?. -Sconfigge 
i Romani 40C. e feg. 421, 

Crociata pubblicata da TapaUr** 
bano II. nel Concilio di 
Chianmonte 66,6y. e feg. 
Italiani ad etta concorfi 72. e 
feg. 

D Aiberto primo Arcivé* 
fcovo di Tifa . Creato 
Patriarca di Gerufalemmc-* 

Defiderio Abbate di Monte—» 
Calino chiamato da Arrigo 
IV. 15. Rifiuta il Pontificato 
24. e feg. E* creato Papa 2p. 
Vedi Vittore III . 

Dodone Vefcovo di Modena_» 
iop. Irp. 

Domenico Silvio Doge di Ve- 
nezia depotto 24. 

Domenico Michele Doge di 
Venezia i£p. Sua vittoria-* 
degl* Infedeli ISS. Loro to- 
glie Tiro 1 pi* e feg. Sua-* 
moire ntf. 

Domenico Morottno Doge di 
Venezia 2p8» e feg. Ricupe- 
ra alcune Città 301. Sua_» 
morte 338. 

Donazione di Cottantino accre- 
ditata da alcuni > ed impu- 


gnara da altri nel principio 
del Secolo XII. 105. 

E Riberto Vefcoyo di Reg- 

gio 

Jbrmanno di Lncemburgo creato 
Re di Germania <. H* coro- 
nato. Ivi , e. io. Fa fuggire 
il Re Arrigo IV. 34. Fine-* 
de’ fuoi giorni 3S. 
HfpiiloArcivefcovo di Lunden. 
34o. 

Ève rardo Vefcovo di Bamber- 

S a 4 2 4« 

Eugenio III. Papa * Ara elezio- 
ne 2S1. Sforza i Romani alla 
ubbidienza 2Sz.e feg.Si rifi- 
ra in Tofcaha 284. Va in-» 
Francia * Ivi . Torna in Ita- 
lia 2p2. Sua concordia coi 
Romani 2pp. 305* E’ chia- 
mato da Dio a miglior vita-* 
3 *i* 

F Ederigo I. pofeia Impera- 
dorè fuccede al Fadre nel 
Ducato di Suevia > e va in-» 
Te rra Santa ajo.ipy.E'elet- 
to Re di Getmania 308. Sua 
coronazione , e concordia-» 
con Tapa Eugenio 3op.e feg. 
Suo amore alla giuttizia 3 1 % m 
e feg. Irritato contiodeiMI- 
laneft 313* Decide Ialite-* 
della Baviera in favore di 
Arrigo Duca diSattònia 314. 
Cala in Italia 3ip» Sua dieta 
in Roncaglia 320. Comincia 
le ofìilirà controMiiano 321. 
e feg^Trende , e brucia Atti» 
e Tortona 324. e feg. Non 
fu coronato in Milano 32 <?. 
Suo abboccamento con Tapa 
Adriano 328. 1 a cui riceve 
la Corona Imperiale > e fa-» 
li e 4 guer- 
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guerra ai Romani jzs>.Merrc 
a fiacco Spoleti, e torna in 
Germania 330. e feg. Sue li- 
ti con Mannello Jmperador 
de’Greci 3 3 3 . e feg. E* con 
Tapa Adriano 340. Col quale 
fi pacifica 343- e feg. Calato 
in Italia coltringe i Brefcia- 
ni a capitolare 345. Metter 
al bando dell* Impe rio i Mi- 
ianefi . Ivi , e feg. Metter 
r alfedio a Milano 34<y.e feg. 
Condizioni , colle quali ac^ 
corda la pace ai Milanefi 
349 * Tiene una gran dieta in 
Roncaglia 350. Nuova rot- 
tura fra lui, e i Milanefi 358. 
Imprende Paifedi© di Crema 
360. e feg. E la coftrìgne al- 
la refa 3^3* Viene fcomuni— 
cato da Papa Aleirandro 36*. 
Alfedia Milano 371. II cui 
popolo gli fi rende 374. i*. 
feg. D iliruzione di quella-* 
Città da lui comandata 377. 
Sotto mette varie altre Città 
37 9* e feg. Suoi raggiri con- 
tro Papa Aleflandro 381. 
feg- Torna in Germania 382, 
Torcia in Italia 386. Marcai 
di Verona fa lega contro di 
lui 389. Corona Earafone in 
Re di Sardegna 390. Torna 
inGermania,e vi trova accefa 
la guerra 394. Quindi iiu* 
Lombardia 398. S’invia coll* 
Efercito a Roma 40I. e feg. 
Alfedia in damo Ancona-# 
401. Mette 1 * alfedio a Ro- 
ma 4 ° 8 -S* accorda coi Roma- 
ni 411. Suo Efercito disfatto 
da una Epidemia 41 2. Torna 
a far guerra a Milano 41 3. 
Fugge in Borgogna 417. In- 
grandirei Tuoi figliuoli 41 2. 
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e feg. Tratta di pace coil# 
Tapa Alefiandro 424. e feg. 

Federigo figlio di Federigo I« 
Augufto creato Duca di Sue- 
via 422. 

Federigo Duca di Suevia fa«# 
guerra al Ile Lottarlo 193. 
Ottien perdono, e pace da 
lui 234. Dà fine al fuo vive- 
re 2yo« 

Federigo Duca di Suevia figlio 
di Corrado 343. 371. Sua.# 
morte 412. 

Federigo Arcivefcovo di Co- 
lonia 122. 

Filippo Arcivefcovo di Colo- 
nia 422. 

Folco figlio di Azzo II Mar- 
chefe d* Efte Progenitori-# 
della Cafa d*Efie 42. Suc- 
cede al padre 75 . Guerra iu# 
lui fatta da Guelfo Duca fuo 
fratello 7 6 , Varj Tuoi atti 
130. 233* 

Folco II.Marchefe d*Efte 233, 

Francone Abbate di Santa Sofia 

212 . 

Fuoco facro in Italia ha dato 
©ccafione a fabbricar tanti,# 
Chiefe in onore di S. Anto- 
nio Abbate, acuì fi ricorte— 
va per la guai igione di que- 
llo male 44.E’un moibo pe- 
ftilenziale , che cominciò 
nella Lorena , e fi fparfe di- 
poi nella Ftancia,e per P/ra- 
lia . Ivi • Con fumava a poco 
a poco le carni del corpo 
umano , e riduceva a morte 
i pazienti , facendoli dive—' 
nir come carboni . Ivi • 

G Aldino Arcivefcovo di 
Milano 401. Viene ali* 
fua Città 414* 
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GebearJo Vefcovo di Coftan- 
za (y\. 107. 

Gclalio II rapa, fua elezione-» 

1 61. A I 1 ‘ arrivo di Arrigo 
V. Angufto fugge KT3. In_» 
Capua fcomunica 1 * Antipapa 
J3u rd ino itff. Va in Francia 
lòfi. Iftituifce I* Arcivefco- 
vato in Fifa 167. Termina i 
Cuoi giorni r7i. 

Geminiano Santo Vefcovo in-» 
Modena , traslazione del 
fuo corpo trovato intiero 
I09. e feg. 

Genovelì , lor vittoria de* Tu» 
neiini 33. e feg. Mandano 
foccorfo in Terra Santa 8?. 
Cominciano la guerra contro 
i Fifani 177. 179. 18?. Tor- 
tata a Roma la Jor lire x S 3 » 
Continuano la guerra contro 

1 Tifani 197. ni. Eretta la 
lorCbiefa in Arcivefcovato 
211. Fan guerra ai Saraceni 
di Minonca , e Almeria-* 

2 8 f . e feg. 29 1 . Lor pace col 
Re di Sicilia 3^9. Loro ac- 
cordo con Federigo Augufto 
$f2. 581. Fan guerra ai Fi». 
Fani 333. 395. 400. e feg. 
413. 42-0. 

Gerufa lemme ricuperata dai 
Criitiani 84. E di quale na- 
zione 83. 

Gherardo Cardinale Governa- 
tore di Benevento 204 .e feg* 
Spedito in Germania Legato 
139. Ancora al Re Ruggieri 

Giacinto Cardinale di S - Maria 
delia Scuola Greca t 43 - 

Gibellini , e Guelfi, Sette, on- 
de avellerò principio 308. 

Giordano I. Frincipe di Capua 
prende T inveftitura del fuo 
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Principato da Arrigo IV. me- 
diante lo sborfo di gran-* 
quantità di danaro 17. Gli è 
inolTa guerra da Guifcardo a 
cagione di detta inveflirura-* 
23. Interviene ad un Conci- 
lio tenuto in Capua da Vit- 
tore I II. Papa 3 1. Sua molte 
f o. 

Giordano II. Principe di Capua 
178 Fine del fuo vivere 202* 

Giordano Arcivefcovo di Mi» 
lano, fua elezione 13S. C-* 
feg. 144. Vince la lite con 
GrolTolano ijt. e feg. Tiene 
un Concilio , al quale inter- 
vennero i Suffragane! coi 
Confoli, e i Magi Arati di 
quella Città iftf» Sua prepo- 
tenza iffp. Accoglie Papa-* 
Calliflo II* 176, Fine di fua 
vita 178* 

Giovanni Comneno Imperadof 
de* Greci 2 jf. 

GiovanniGualberto Santo Fon- 
datore di Vallombrofa jf. 

Giovanni da Crema Cardinale 
ijì. 1 So. Scomunica 1 * Ar- 
civefcovo di Milano 208* 

Giovanni Cardinale Governa- 
tore di Benevento 2<?8. 

Giovanni Cardinale d* Anagni 
Legato di Tapa Aleffandre 
IH. 3 66, 

Giovanni Cardinale de* SS* 
Giovanni* e Taolo 393* 

Giovanni Duca di Trave rfara 

347 - # • 

Giovanni Abbate di Canofìa £3* 

Giovanni Abbate del Montile— 
ro ^mbroliano il 3. 

Giovanni Abbate di Strutti»-# 
Antipapa affume il nome di 
Callido ITT. 4i*« 

Giudizio del fuoco 9?* 


Giu- 
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Giulio Cardinale di S* Marcel* 
lo 337* 

G tulio Ve (covo di Talettrina..» 
iafciato Vicario in Roma da 
A letthndro IH. 570. e feg* 
Manca di vita 3P3. 

Goffredo Abbate Vindocinenfe 
6 \> 

Gotifwedo di Buglione conduce 
in 1 ev.ante 1’ Annata de* 
Crociati 71. E* proclamato 
Ke della ricuperata Gcrufa- 
lemme 84. Tatti a miglior 
vita Sp. 

Graziano Monaco Autore del 
Decreto 504. 

Gregorio VII. attediato in Ro- 
ma 4. c feg. 1 3. e fcg. Sua 
eottanza nella peifecnzionC-> 
14. Si ritira in Calici Sant* 
Angelo t8* Ricorre a Ro» 
bcrto Guifcardo ip. D.a cui 
è liberato 21. Sua morte > e 
fan t ita 24. e feg. 

Gregorio Cardinale di S. An- 
gelo 1S4. Fu poi Tapa In- 
nocenzo II. 189. 

Gregorio Arcivefcovo di Be- 
nevento 2 6$è 

Grò Ilo la no V efeovo di Savona 
Vicario dell’ Aicivefcovo di 
Milano 8p. e feg. Sua ipo— 
cri fi a 90 « E’ creato Arcive- 
fcovo pS. Ter provarlo Si- 
moniaco, Liptando fa il giu- 
dizio ilei fuoco . Ivi 9 t feg* 
Difende la fu a caufa in Ro- 
ma 102. Va in Terra Santau» 
j i2. E* dichiarato decaduto 
dalla fua Sedia 1 58* Tornato 
in Milano coll’ ajuro de’ funi 
patziali s’impadronifce delle 
Torri di Torta Romana 144. 
S* agita la fua lite in tin-j 
Concilio i$i r Muore in Ro- 


I C h. 

nn in S. Sabba Monifterode* 
Greci 152. 

Gualtieri Arcivefcovo di Ra- 
venna itf;. Ha lite di ptece- 
denza con quel di Milano 
iSó» Dettderato da alcuni di 
averlo per Tapa ipi. Favo- 
ri fee Tapi Innocenzo 1 1.2144 
Onora Lortario Itnpetadnre 
in vicinanza di Ravenna 24<S’. 

Guardi eri Marchefe d’ Ancona 
8S.e fcg 11 u Sua empietà* 
Ivi , e feg* Duca di Spoleti 

Gnarnicri Marcheie di Came- 
rino $62* 

Guelfi 1 e Gibellini > Sette* 
onde la loro origine ;oS. 

Guelfo IV. figlio di Azzo ir- 
Marchefe d* Ette Duca di 
Baviera 3. Ttefa la Città 
< 1 * Argufta , e cacciatone Si- 
gefrèdo Vcfcovo Scifmarico , 
pofe in quell Wigoldo Ta - 
{foie legittimo 22. Rotta d*t 
lui data all'Efercito del Re 
Ai rigo IV- 51* Matrimonio 
di Guelfo V. fno figlio colla 
Cornetta Matilda 40. 49. In- 
terrompe colia fu a armata un 
cong retto di Arrigo con La- 
dislao Re d’ Ungheria 5?* 
e feg. Conchiude una pace in 
varie Provincie Abbrac- 
cia il partito diArtigoJV. 
67* 

Guelfo IV. Duca fa guerra ai 
fuoi fratelli Ettenfi 75. Va a 
Gernfalemme per Tedimere 
i fuoi peccati 92. e feg. Ter- 
mina i funi giorni 93. 

Guelfo V. figlio di Guelfo IV* 
Duca di Baviera prende in_* 
moglie la Confetta Matilda.» 
40. Guerra a lui fatta da Ar- 
rigo 


/ 
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rigo T V Re 44 * e feg* Gli è 

tolta Mantova con altri Ino-» 
ghi 4$» Accoglie Adelnidc_> 
Kegina moglie di Arrigo 
IV. fuggita dalle carceri 
* 3 - S uo divorzio da Matil- 
da 6 7» Succede al padre nel 
Ducato della Baviera 93. Fa- 
vo ri fce A frigo V. contro il 
padre 104» Libera varj Pre- 
lati afialiti da un certo Adal- 
berto Conte Svaligiati , e_* 
cacciati in prigione 107. Va 
Ambafciatore in Francia.* 
U$- 

Guelfo VT. figlio di Arrigo il 
^«JeroDucadi Baviera 
Fa guerra al nuovo Duca di 
ciba Baviera 170* 173» e feg. 
Va in Terra Santa col Re_-> 
Corrado i$o. Ricomincia la 
guerra contro la Baviera-* 
a 9$. Si pacifica 303. e feg. 
Creato Marchefe dLTofcana, 
e Duca di Spoleti 314» c feg* 
Ambafcintori di 1 ofcana , e 
Spoleti a lui venuti 322. Sue 
lodi 3^0. Efercizio del fuo 
dominio in Tofca.na , e Spo- 
leti 36 3^ Fa guerra in Ger- 
mania 35)4. Rinunzia i fuoi 
Stati a Federigo Augufto 
4i** 

Guelfo Vii. lafciato dal padre 
al governo della Tofcana_» 
3<S 3* Guerra da lui farta in 
Germania 394. e feg. Sua 
morte 4tz. 

Guiberto che fu creato Antipa- 
pa col nome di Clemente III. 
va all’ alfedio di Roma 4.11. 
Si fa confacrare nella B.ifili- 
ca Laternnenfe 18. Occupata 
Ja Balilica Vaticana, la di- 
fende con una rnano d 5 arma- 
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ti , la quale fu poi ricuperata 
dall* armi collegate a favore 
de* vero apa 32. Cacciato 
da Roma3p. E* di nuovo in 
efla am m elfo 40. Sua autorità 
riconofeiuta in Reggio di 
Lombardia , dove dominava 
r Augnilo Arrigo $ 6 , Tiene 
in fuo potere oltre altri fitj 
di Roma, Cartel S. Angelo 
con una buona guarnigione 
ìLl. Fine de* fuoi giorniSy. 
e feg. L ifotterrato il fuo 
cadaveio 107. e feg. 

Guibaldo Abbate di Mont£_* 
Cafino 2. 

Grtido Guerra Conte ricco di 

Tofcana 3 $0. 

Guido Cardinale di nafeita Ti- 
fano iS { . 

Guido da Cartello Cardinale 
i $5* 

Guido da Brandiate Cardinale 


354 * 

Guido da CremaCardinale 3ff» 
Creato Antipapa , prende il 
nome di Tafquale III. 38,9. 
Vedi pafquale III . 

Guido Arcivefcovo di Vienna 
creato Papa col nome di Cal- 
liftc II.172.Ved Califfi oli . 

Guido Vefcovo di Cerno 171 
Maca di vita 194» 

Guiffredo Abbate di S.Dionifìo 
di Milano 341. 

Guglielmo il Conquiftatore Re 
d* Inghilterra 40. 

Guglielmo terzogenito delRe 
Ruggieri , dichiarato l uca 
di Capita , e di Napoli 277. 
e feg. De* fuoi fratelli reità 
in vita egli fola 299. Dich ia- 
rato Re , e collega dal padre 
303. A cui defunto fuccede 
31$. e feg. Va a Salerno, e 

il 
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il Tapa gli fpedifce Arrigo 
Cardinale $23. Perché il Fa- 
pa nella lettera non gli dà il 
titolo di Re j l’ ha a male , e 
rimanda > fcn2a fentirlo , il 
Cardinal Legato Ivi e feg. 
Fa guerra al Tapa 324. Con- 
giura de’Baroni contro di lui 
331. Voce falfa di Tua morte 
334. Ricupera gli Stati per- 
duti in Puglia 333. 

Guglielmo Re di Sicilia fa pace 
con Tapa Adriano 337, Dal- 
la fua flotta è feonfitta quella 
de’ Greci 333. RiconofccL-/ 
per rapaAletfandro III. 362. 
Gli è tolta Mahadia in Affri- 
ca 3*8. e feg. Ter 1 * uccifion 
di Majone fi fveglia 36P.C0- 
fpi razione contro di lui 573. 
Tunifce i contumaci 374.Ru 
cupera gli Stati perduti 383. 
Fine de* fuoi giorni 337. 

Guglielmo li. Redi Sicilia.* 
fuccede al Padre 397. Soc- 
corre Tapa Aleffadro HI^ 
407. 409* e feg. 

Guglielmo Duca di Puglia fuc- 
cede a Ruggieri fuo padre 
137. Concorre ad un Conci- 
lio di Tafquale II. 143. In. 
rerviene alla confacrazione 
di Gelalìo II, e giura fedeltà, 
e omagio al medeiimo 164. 
Rende offequj a Tapa Calli— 
Ito II. 178. Da Ruggieri II. 
gli fon tolti alcuni Stati 181. 
e feg. A cui altri ne cedc^ 
183. Fine di fua vita 197. 

Guglielmo Marchefe di Mon- 
fci rato 289. Sua figliuolan- 
za Ivi e feg. A lui fl racco- 
mandano i Lodigiani 314. 
e feg. nteiviene ad un con - 
gielfo di Federigo I. 320, 
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Va in Salerno , eFapaAdria- 
no IV. gli fpedifce Arrigo 
Cardinale per affari, che non 
fi fanno 323. 

Guglielmo Marchefe di Mon- 
fetrato in favor de* Pavefì 
341 . Muove guerra ai Geno- 
vefì 400. Va alfieme con a- 
tri contro le Terre deiMi- 
lanefì 4 r 3, Ajuta Federigo I. 
a fugire .415 

I Ldebrando Abbate di No- 
nanrola 219. 

Imelda Badeffa di S. Silfo di 
Piacenza 93. 

Indulgenza plenaria rarilfima 
una volta conceduta per la 
Crociata tSYT. 

Ingelbcrto Marchefe di Tofca- 
na 229. 245* 

Innocenzo li. Papa, fua •le- 
zione 212. e feg. Percagion 
dello feifma di Anaclero va 
in Francia 213. Tiene uiu 
Concilio in Chiaramonte 
217. e feg Altre fue azzioni 
in Francia zi6, e feg. Torna 
in .talia 220. Si ferma in Ti- 
fa 221. Dà la Corona dell* 
Imperio al Re Lottario 224. 
Ritorna a Fifa 226» Suo 
Concilio in effa Città 228. 
Va in Puglia 249. Sue di- 
feordie con Lottano Augufto 
23 r. Torna a Roma 231. 
Ter la morte dell* Antipapa 
ricupera tutta Roma 256* 
Concilio Generale Later a- 
nenfe tenuto da lui 23P. R’ 
prefo dal Re Ruggieri 261. 
e feg. Con cui pofeia fa pace 
262. e feg. Mette 1 * affedio 
aTiyoli con poca fortuna^ 

271* Tui« fottomettc 

t 
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popolo ava. Chiamato da_» 
Dio a miglior vita 27f . 
Inveftirure de* Vefcovi , ed 
Abbati c^»me regolate da_# 
Callido II. Tapa, rd Arrigo 
V. Augii Ito tèj.e feg. 
JomatoVefcovoTufctilano j 37. 
lrnerio* o fi a Gnarnieri primo 
Lettole d/Legge in Bologna 

**$• 1*4- 

L Amberro Vefcovo d’Oftia 
17?. >7^. * 8j. E* creato 
Papa 1 <jQ» Vedi Onorio II, 
Landolfo Arcivefcovo di Be- 
nevento *4i . Suo Concilio 
*74- 

Landolfo Vefcovo di Ferrara 

fi. lOl. 12.1 * 

Landolfo Vefcovo d* Adi t $ 3. 
Lanfranco Santo Abbate di Bec- 
co , pofeia Arcivefcovo di 
Cantutberi > fine di fua vita 
45 . 

Leopoldo Marchefe creato Du- 
ca di Baviera 239. Gli fa 
guerra Guelfo VI. *70. 
Liemiro Arcivefcovo di Bre- 
ma 

Lipnndo Prete in Milano mal- 
trattato dai Scifmaticf 80. e 
feg. Ter provare Grollolnno 
di Simonia fa il Giudizio del 
fuoco 9 'j. Va a Roma 101. e 
feg. S ua molte *44- 
Litifredo Vefcovo di Novara 
20 g» 

LiutaldoDuca di Carintia , fuo 

Finch o 2S. 4 6 » 

Lodigiani, loro querele de’Mi- 
Jancliponate al Re Fedeii- 
go L $12. e feg. Giurano 
fedeltà ad elio Re 322, 

Lodi nuovo edificato $47- Af- 
fediato da’ Milanefi , ed in- 
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dotto finalmente per non po- 
ter dimeno ad entrare in le- 
ga con efli 404. e feg. 

Lodovico Re d’ Ungheria g f» 

Lodovico VII. Re di Francia, 
prefa la Croce, va in Terra 
Santa 189. Sue azioni in_» 
quelle parti 2 93. Torna in 
Francia Ivi . Fatto prigion 
dai Greci, é liberato dai Si- 
ciliani 197» Taira in Italia», 
Ivi . Protegge Tapa Alef- 
fandro 111 $ Sl. Riceve con 
gran riverenza il Tapa in_j» 
Dirigi 384* 

Lottarlo Duca di SalTbnia ri- 
meffo in grazia di Arrigo V. 
Augufto 145. E'eletro Re di 
Germania 193. Dà la Saffo» 
nia , e la figlia in moglie ad 
Arrigo Duca di Baviera 196, 
201. Fretta ubidienza a I’.ipa 
Innocenzo II. US. Viene 
in Italia 220. Riceve la Co- 
rona dell* Imperio in Roma 
224. Ritorna in Germania 
22 e feg. Fa pace con Cor- 
rado di Suevia 23 3. E con 
Federigo Duca 2 34. c feg. 
Tulfato per la fua venuta in 
Italia 239» Torna in Italia 
con poffente eferciro 240. 

Loitario JI. Jmperadore , fue 
guerre, ed azioni in Lom- 
bardia 242. Efpugna vaile». 
Città , ed enrranella Puglia 
144*. e feg. Sottomette Ca- 
pila , Benevento, Salerno, 
ed altre Terre 2f o. Crea», 
aflìeme col Tapi , Duca di 
Puglia Rainolfo ìft. Tornan- 
do in Germania muore 232. 

Lucio II. Tapa , fua elezione», 
27<f. e feg. Fine del fuo vi- 
vere 280. 


Mini- 
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M Anfiedi Vcfcovo di 
Mantova 147. 

Mance Ilo Comncno impcrador 
de’ Greci . Gli fa guerra-* 
Rng^eri Re di Sicilia 187, 
Tradire i Crocefignati 290, 
e feg. Accoglie il Re Corra- 
do 29*. Fa guerra a! Re_# 
Ruggieri 1 96* 332. Sue lìti 
con Federigo 1 . Augufio 33;. 
e feg. Rotta a lui data dai Si- 
ciliani 3*3. Spedilce Am- 
bafeiarori a Guglielmo li. 
Re di Sicilia pei rinovare il 
trattato di pace, e li piomet- 
te dargli per moglie 1 unica 
fua Figliuola 398. Suoi ne- 
goziati con Fapa Aleflandro 
ili. 399. e feg. Affine di 
ricuperare la Corona Impe- 
riale di Roma 42.6. Ajura i 
Milanefi perchè facciati fronte 
al loro Imperadore Federigo 
4 * j • 

Maica d* Ancona chiamata an- 
che di Guarnieri 160. 

Margherita Regina di Sicilia » 

tutrice del Re Guglielmo II. 
fuo figlio 397. Manda ajuri 
ad Aleflandro III. Tapa_» 

407* 

Martino GofliaGiurifconfuIto, 
fua adolazione 3^0. e feg. 
Matilda Conrefia , fua intrepi- 
dezza e coftanza a favoie di 
Papa Gregorio Vii. 3. 
fc S- Lucca fe li ribella 4. 
Suoi fiati inLorena 9. Guerra 
a lei fatta dal Re Arrigo IV. 
la.AirediaNonantola 17. Sua 
vittoria dell* efercito di Ar- 
rigo 2 z . Suo matrimonio 
con Guelfo V. 40. Mantova 
fua Città affediata 4f. E* 
piefa con altre Terre 48.33, 
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Rifiuta la pace Suo di- 
vorzio da Guelfo V. 67 . Li- 
bera Nogara dall’ attedio 69. 
Sue dilfenzioni col Re Cor- 
rado 01. Ricupera Ferrara»* 
94. Dona i fuoi Stati alJju* 
Chiefa Romana 95. Si accora 
da col Re Arrigo V. tif. 
Che va a vifìtar !ai3J. e feg. 
Ricupera Mantova 147. Fine 
de’ fuoi giorni I4" 1 * Sue vir- 
tù e munificenza ve’ fola»* 
Chiefa Romana . Ivi , e 149. 
Tiafportato il fuo corpo do- 
po molti fecoli in Roma , e 
per cura , e ordine di Ur„ 
bino Vili, magnificamente^# 
collocato nella Baiilica Vati- 
cana . Ivi . 

Maurizio Arcivefcovo di Fra— 
ga > foprannominato Burdino, 
corona Ai rigo V. Augufio , 
ed è fcomunicato if$, e feg. 
E* creato Antipapa , e pren- 
de il nome di Gregorio Vili. 
164. e feg. Trefo da Tapa_» 
Cai li fio II. muore in prigio- 
ne 1 5 o, e feg. 

Milanefi a cagion di Crema_* 
entrano in guerra coi Cre- 
inone fi 20S. Scon fi £S ono i 
Pavefi 219. Con lorodanno 
combattono coi Cremane fi 
13$. Accolgono Lottai io 
Augufio 142. Rotta loro data 
dai Tavcfi 244. Sconfiggono 
T armata Cremonefe 
Rotti anch’ elfi da* Creino- 
ne fi perdono il Carroccio 
301. Queieie de’ Lodigiani 
contro di loto 312. e feg* 
Sprezzano una lettera del 
Re Federigo 3I3. Loro bat- 
taglia coi l’avefì Ji 9. Alteri- 
gia di clE . Ivi j c feg. Con- 
tro 
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ito di loro Federigo f. co- 
mincia le oitiJfù r. c feg. 
Rifabbricano Tortona 331. 
Sconfitti dai r.iveft)^. Al- 
tra lor birraglia coi Tavell 
3 { 9 . Melfi al bando delPJm— 
pe rio da Federigo Auguflo 
34 6- ChealTeiia Ja lor Città 
347. Condizioni, colle qua- 
li ottennero pace 54^. Nuo- 
va rottura fra efll , e Fede-» 
rigo Augufto 358. Prendono 
Tiezzo 359. Torna elfo Fe- 
derigo a far loro gueira $ 56 . 
Varj fatti d* aimi fra lo- 
ro 3157. e feg. E* allèdia- 
to Milano 371. Si rendei 
quel popolo a Federigo 374. 
e feg. Evacuata , e poi data 
a Tacco la Città 376. e feg. 
Vien pofeia fmanrellata 377. 
e feg. Infelicità di quel po« 

' polo 3S6. 396. 399. Fanno 
lega contro Federigo 403. 
Rientrano in Milano 404. Di 
nuovo fa loro guerra Federi- 
g<*4iz. e feg- Rifabbricano 
Milano 414. 

3 Mihno fa guerra a Lodi , e a_* 
Pavia ! 16. Sconfigge i Pavefì 
J19. Non riconofee il Re>-» 
Arrigo V. 124. Milanelt 
danno una rotta aiCremonefi 
126. S* impadronifeono di 
Lodi , e lo diftruggono 137. 
Prendono , e Taccheggiano 
Como 169» Poi fanno guerra 
a quel popolo 174. e feg. Fi- 
nalmente prendono Como 
220. 

Mi Ione Vefcovo di Padova 
z 3 » 

Modenefi > loro liti coi Bolo- 
gnefi 219. Da’ quali fono 

iconfitti 273* Incendio della 

«* 
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lor Città 194. Fanno lega-» 
coi Tarmegiani 50?. 

N ApoIi , gli fa guerra il 
Re Ruggieri 236. e feg. 
239, A lui iì fottomerte-» 

2tfj. 

O Berto Arcivefcov© d* 
Milano 3 <S< 5 » 37^. E* 
creato Cardinale 393. Cella 
di vivere in Benevento 40 r • 
Obizzo Marchefe d* £fte 233. 
3 *>♦ 

Obizzo Malafpina Marchefc_j 
315. E* in favor de’ Pavelì 
341. Si unifeono colla lega-* 
Lombarda 419. 

Oliico Arcivefcovo di Milano 
178» Ha lite di precedenza-» 
coll’ Arcivefcovo di Ravenna 
iStf. e feg. Sua morte 194. 
Onorio II, Papa , fua elezio- 
ne , e torbidi in efla accadu- 
ti 190. e feg. Non vuol man- 
dare iJ Pallio all* Arcivefeo- 
vo Anfelmo di Milano , pe r- 
chè volea j che Jo ticeveire 
dalle fue mani , o fu II* Alta- 
re di S. Tierro i9<7. Si oppo- 
ne ai progredì di Rfiggiert 
Conte di Sicilia 199. Dà I in- 
veftitura di Capua a Roberto 
II. 202. Fa gueira a Ruggie- 
ri 203. A cui pofeia dà P in- 
veftirura 204. Depone i Pa- 
triarchi d* Aquileja , e di 
Grado 207. Paffa a miglior 
vita 212. 

Ordelafo FaledroDoge diVene- 
zia 97. Ricupera Zara 15 r. 
Muore in una battaglia 159.. 
Ottaviano Cardinale di S. Ce- 
cilia 3 «Diviene Antipapa 
col nome diVittorc III. 7 * 

Vedi 


444 1 N D 

Vedi Vittore III. 

Ottone figlio <11 Federigo L 
Auijufto creato He di Borgo- 
gna 41 $. 

Ottone Conre Palatino di Ba- 
viera 340. 344. $fo. 358. 

Ottone Arci ve (covo eletto di 
Ravenna io r . 

Otrone Vefcovo d* Oftia im- 
prigionato da Arrigo IV. Re 
14* Uno de* defignati da«# 
Gregorio VII. per Tuo Suo 
«etto re 24. Nominato ancora 
Defiderio Abbate di Monte 
Calino > che fu poi egli «.let- 
to col nome di Vittore III. 
29. e feg. 

Ottone Veìcovo di Paleftrina-» 
defignato Tapada Callifto II. 
Ili, Si feufa con allegare la 
propria debolezza . Ivi . 

P Aci fico Abbate d! Brefcel- 

10 m_. 

padovani feonfitti dai Venezia-» 
ni a7tL 

JP ndetVe Tifane afportate d*A- 
malfi 137. 

Tarmegiani collegati coi Mode- 
nefi 305, Loro vitroria de* 
Reggiani 310. E de > Piacen- 
tini 3 tt. 

rafquale H.Papa > fua elezione 
83. e feg. Concilio da lui 
tenuto in Roma 94. Creduto 
da alcuni fautore di Arrigo 
V» contro Arrigo IV. fuo 
padre roo. Suoi Concilj pp. 
io». Inlìgne Concilio da lui 
tenuto in Guaftalla ilo* Tor- 
na dalla Francia in Italia.» 
H3. Giunge in Roma , dove 
trova non poco fconcertari 1 
fnoi affari 117. Va in Bene- 
vento > e vi celebra un eoa** 


ICE* 

cilio 1 18. Strana efibizionC-* 
da lui fatta al Re Arrigo V. 
11S. e feg. Lite inforta fra^ 
lui , e il Re Arrigo V. 1 30. 
Ter cui è imprigionato 132» 
Fa pace con lui > e li dà 1 jl> 
corona 133. Ritratta il Pri- 
vilegio a lui accordato n8. 
Affanni fuoi per la Città di 
Benevento 143. Suo Conci- 
lio in Troja 148. Altro fuo 
Concilio nella Balilica Late- 
ranenfe > dove riprovò , 
condannò il Privilegio «ielle 
Inveftiture da lui contro fua 
voglia una volta accordato 
all* Imperadore Arrigo 13 r» 
Suoi affanni 133. Pel ritorno 
di Arrigo V. ‘ a Roma li ritira 
a Benevento 13 7. Pine di fua 
vira, e fuo elogio ttii. Sua-* 
fepoltura . Ivi , e feg. 

Fafquale III. Antipapa {Sp. In- 
duce Federigo L all* alfedio 
di Roma 408. Muore impe- 
nitente 421. 

Pavé fi fan guerra a Tortona > e 
a Milano H5. Sconfitti dai 
Milanefi tip. e feg. xip» 
Salvati dalla clemenza di 
Lottano Augufto 143. Loro 
battaglie coi Milanefì $19. 
1 3a.e feg. Altra battaglia fra 
eili 3 ^ B- Fan guerra ad e'Ii. 
con Federigo Augufto j 6(7 
Diftruggono Tortona SS?- 

Pellegrino Patriarca d’ Aquile- 
ja tfl . 

Piacentini > loro armata feon- 
fitta da* Parmegiani 9 e Cre- 
monefi 300. Lor lega coi Mi- 
lanefì . Ivi . Prendono ai 
Parmegiani il Caftello di Ma. 
defanai e lo diftruggono 30 6 • 
Rotta loro data dai Farme- 

gia- 


! 
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giani 3I2. Fortificano la Ior 
Città con mura , torri, e fof- 
fe $ Come s* acconciaflero 
con Federigo Augnilo jgf . 

Poi gli fan guerra $66. Con 
dure condizioni ottengono 
pace da elfo Federigo $79» e 
feg. 

Pieno Polano Doge di Vene- 
zia 116. z44« Fa guerra ai 
Padovani z?6. Collegato coi 
Greci contro del ReRuggieri 
igtf.e feg. Termina il fuO Vi- 
vete 2 99» 

Pietro Cardinale di S» Analla- 
fta 207- 

Pietro Arcivefcovo di Tifa-* 

Pietro Vefcovo di Torto 1 66. 


Pietro Vefcovo di Tortona-*. 
228* 

Pietro Lombardo Nova refe-» 
Vefcovo di Pila $ 92. 

Pietro Abbate di Giugni 283. 

Pierro dj Leone potente in Ro- 
ma di nazione Giudaica 1 $4. 

Pietro Romito primo banditore 
della Crociata 6<?.Armata da 
lui condotta. jo* 

Pifani , lor vittoria de’ Ttinifi- 
*125. Primo loro Arcivefco- 
vo Daibetto , a cui furono 
fot topo Ili i Vefcovari della-* 
Corfica ff . Mandano foccor- 
ft a Terra Santa. 8?» Acqua- 
ttano Erizza 14 6. H Majorica 
149. e feg. Eretta la lor. 
Cbiefa in Arcivefcovato 167. 
e feg. Guerra ior fatta dai 
Genovefi 17?. 178. e feg.. 

. Porrata a Roma la lor 
lite 18 8. e feg. Saccheggiano 
Tom. PI. i art. II. 
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Amalfi 2 37. Colle Ior forze 
alfillono Lottario Augnilo 
nella guerra di Puglia xso. 
Fan guerra ai Lucchelì 278- 
e feg. Loro difeordie coi 
Genovefi e feg. Privi- 
legi l° ro conceduti da Fede- 
rigo Augnilo $91. e feg. Ac- 
quillano la • Sardegna $91. 
Lor guerra coi Genovefi 
l*j6. 400. Uniti con. Federi- 
go Auguilo 410. Guerra di 
e Hi coi Lucchelì 420. 414. 
Ponzio Abbate di Giugni 148. 
1$ 2. 

Portico di S. Pietro che folle 
t6o. 

R Abodo Marcbefe di To- 
fcana 1 60. 

K.i inolio Conte d* Alife i99* 

• Cognato del Re Ruggieri' 
2 io. 21S. A cui da una gran 
cotta 212. Invano cerca le_* 
maniere di difenderli da elfo 
Ruggieri X2f . Fa pace col 
medelimo 252» Di nuovo li 
ribella z$6. Coflrerto a fug- 
gire Ivi . Creato Duca di 
Pnglìa 2f r. Dà un* altra rot- 
ta a Ruggieri x£ $.e feg. Con, 
tinca con lui la guerra z$j. 
Sua morte 260. 

Rampi efto Marche fe di Tofca- 
na 22 8. 

Ravenna fua Merropoli teinte- 
grara 16 7. 

Riccardo II. Principe di Ca- 
^ pua , fe gli ribella quella-» 
V :C i fcà fo.Dopo lungo affedio 
la ricjipjftra 78. c feg. Termi- 
li a il cprfo di fua vita 1 10. 
Riccardo dell' Aquila Duca di 
Gaeta 164. 

F £ 


Rie- 
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Riccardo Vefcovo d* AJbano 

ioX. 

Richenza moglie dì Lottano Re 
di Germania 216. 24 <. 9. 

Richi Ida Badefla di S. Giulia di 
Brefcia 303. 

Rinaldo eletto Arcivescovo di 
Colonia $ 7t. A lui donati i 
Corpi ritrovati , e creduti 
dei rie Re Magi 37$. e feg. 
Arnefe peflìmo di Federigo 
Augnilo 382. 401. Danna 
rotta ai Romani 406. Muore 

41 Ir* 

Rinaldo Vefcovo di Como 14. 

Robaldo Aicivefcovo di MiJa- 
no 2 38. Ottiene il Pallio 
dal Papa 244. e feg. 

Robaldo Vefcovo d’ Alba 1 $6. 

Roberto Guifcardo, moffa guer- 
ra ai Greci , conquida Cor- 
fù &. A Ifedia Dura22o , e dà 
]oro una rotta . Ivi , e feg. 
S’ impad ronife-e di quella 
Città ji. Ricupera Canne-» 
3 JL Venuto a Roma , la fao 
cheggia 1 9. Libera Tapa Gre- 
gorio VII. e feco il conduce 
2j. Muove guerra al Principe 
di Cipria 23* $con figge la 
flotta de* Greci • Ivi . Dà 
fine a* fuoi giorni 2 6. 

Roberto Principe di Capua 127. 

*4?» 164 » Fine del fu o vive- 
re 1 78. 

Roberto FF* Principe di Capua 
Succede al padre 202- Unito 
col padre contro di Ruggieri 
Conte di Sicilia Ivi y e feg. 
Corona elio Ruggieri 
Ajura 1 Antipapi centro i 
Beneventani 217. Sua baita- ' 
glia col Re Ruggieri 222. 
Viene in Roma, fperandodi 
foacertar le maniere di di- 


r c e . 

. fenderli da efìo Rngglert 
» Suoi maieggj contro di 
Jui 231. 2 { 6* Va in Germa- 
nia 2 35;. Ricupera i fuoi Sta- 
ti 249. Li torna a perderei 
** 3 » t6i, Chiede giuflizia 
a Federigo contro di Rug- 
gieri 310. Ripiglia Capua 
3J 1 . Suo mifeiabil fine 3 36. 
e feg. 

Roberto Vefcovo di Traina 80* 
Rotfredo Arcivefcovodi Bene- 
vento 1S7. 

Rolando Cardinale di S. Mar- 
co 337* U2* E' eletto Papa 
3X4. Vedi Alejf andrò ///. 
Roma attediata daArrigo IV. 4. 
10. 13. e feg. A lui fi rende 
liL Danni immenfi ad ella 
secati da Roberto Guifcardo 
ao. Invettiva del Malatetra 
contro i Romani 2 1 . 

Romani lor conflitto colonna- 
ta del Re Arrigo V. 132. 
Loro fedizione . 15 Roma 
chiamata Babilonia da Gela, 
fio 11. Papa non già per conto 
della Chiefa y ma perchè nel 
temporale tutti vi facevano 
i Padroni 146. Parole di elfo 
Tapa fu quello particolare-» 
Ivi . Romani Sconfitti da quei 
di Tivoli 271. Loi fedizio- 
ne contro Innocenzo 11 . 274. 
e feg. Stabilirono il Senato, 
ed il Senatore 27;. 277. c-» 
-feg. Loro fedizione contro 
di Tapa Lucio II. 2S0. e fc g- 
Forzati da Eugenio HI. all* 
ubidienza 18^. infoienti feo- 
no di nuovo 28 3. Invitano a 
Roma il Re Corrado 284. e 
feg. Lor baldanzofa amba- 
feiara a Federigo L 328. e 
feg. A cui fan guerra 31.9. 
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Lieto accoglimento da lof 
farro ad Aleflandto III. Papa 
394. Attediano Tufcolo4o£. 
Sconfitti dalPatmi di Federi** 
gol«4 6~.Chc poi attedia Ro- 
tna4o8 Fanno accordo con lui 
4 io» Diftruggono Albano 
410. e feg. Tornano a far 
guerra a TnfcoJo 413. 

Romoaldo Arcivefcovo di Sa* 
lerno 19?. 

Romoaldo altro Arcivefcovo 
di Salerno 394. Intendente 
di medicina 397. 

Roncaglia fui Piacentino * ivi 
tenuta la gran Diera de* Re 
d* Italia 319» 

Ruggieri Conre di Sicilia tra- 
dito da Giordano fuo figlio 
baftardo ji. Sua vittoria > e 
prefa di Siracufa 17. E df 
Giurgenri 43 Suo nuovo ma- 
trimonio con Adelaide , ed 
altre conquide 47. f 1. Rapi- 
logli d alla morte Giordano 
fuo figlio SiL Marita una fua 
figlia con Corrado Red* Ita- 
lia 68. 8e gii ribella Amalfi 
71* Gli appari fi.e S* Brune- 
lle > e 1* avvertifee d* un’im- 
minente pericolo 7 $. Di- 
chiarato Legato Apottolico 
So* Ceffà di vivere vi. 

Ruggieri 11. figlio di Ruggie- 
ri I* Conte di Sicilia 9i,Suc* 
cede al fratello 141. Perchè 
mai non delle foccorfo alla 
Ter ra Santa 143. Sue nozze 
«on Alberia di Gattiglia 179» 
Ufuipa Stati a Guglielmo 
Duca di Puglia 181. e feg. 

• Che gliene cede dell* altri 
Si fa Erede di etto Du- 
oa ip8* Acquifta varie Città 
Ottiene r ijivclUturm^ 
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da Tapa Onorio 104. Altri 
fuoi acquitti 110. e feg. Ab- 
braccia il partito d* Anacleto 
Antipapa 114. Da cui pren- 
de il tirolo di Re Ivi, e feg. 
Se gli fottomettono Amalfi , 
e Napoli 117. e feg. Coltri** 
gne alla refa alcune Città 
12 1» Rotta a lui data dal 
Conte Rainolfo Ivi , e leg. 
Sua crudeltà verfo le Città 
riprefe 126 . e feg . Sotto- 
mette Napoli, calne Città 
z} r. e feg. S’ infeima , ed è 
creduto morto e feg. 

Doma i fuoi ribelli a $6. e_* 
feg. Gli è tolta tutta la Pu- 
glia da LotrarioAugufto 147» 
e feg. 24»* Rotta a lui data 
dal Duca Rainolfo 2 ^.Trat- 
ta di pace col Papa 233. Ri- 
piglia varie Terre 237.260 * 
Fa prigione il Tapa 262. Ri- 
conciliato con lui riceve_> 
P invettitura Ivi, e feg.S fìt- 
tomene la Città di Bari 264. 
Incita Guelfo Vi. contro il 
Re CortaJo 273. Privi •' e st 
a Ini conceduti da Papa Lu- 
cio II. 283. S impadronifee 
, di Tripoli 2S<S. Muove guer- 
ra ai Greci , e faccheggia va- 
rie Città 2S7. e feg* . ntro- 
duce in Sicilia le manifattu** 
re di feta 288. Sue comjuitte 
in Affrica 291. e feg. Sua_» 
flotta libera Lodovico Re di 
Francia dalle mani de’G;$ci 
297. Da’quali è poi feonfirto 
2,98. Gli nafee una figlia ap- 
pellata Cottanza 30: « Altre 
fue cotiquitte in Affrica 306“* 
Fine di fua vita 3 1 3. Anno 
di fua morrecontroverfo 31 6t 
Ruggieri primogenito del Re 
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P uggieri creato Duca di Pu- 
glia 2 j S. Sue imprefe mili- 
tari 2f4. 260. Fa prigione-» 
Papa Innocenzo il. 162. 
Creato Duca di Napoli t6l. 
Infetta le Tene della Chie- 
da Romana 2 7 7. Manca di vi- 
ta Kjtj. 

Ktjgg : eri figlio di Roberto Gui- 
licardo dichiarato Principe di 
Triglia <L <j. Succede al pa- 
dre 2 2» Fa guerra , e pace_> 
con Boamondo fno fntell© 
38. Giura vaflallagio al I’a- 
|?a 4*. Nuove rotture con 
JBoamondo 46. do. Sua mor- 
te 137. / 


I. C E. 

Tebaldo Ve (covo di Verona 

m* 

Telddo Arcivefcovo di Mi- 
lano , termina i fuoi giorni 

Teodino Cardinale Legato de! 
Tapa 2$S. 

Tortonefi, guerra lor fatta dai 
Tavefi nd. 

Tregua di Dio accettata in Iti» 
lia 41. 

Tremuoto terribile in Iralitu* 

i $<f. 

U Baldo Cardinale di Santa 
Tralfede 337. 

T baldo Vefcovo di Manto- 


S Vffone Cardinale di S. Ste- 
fano 183. v 
Salirmi loro guerre ^8. 

Sergio Duca di Napoli 211. Si 
fotYomerre al Re Ruggieri 
2 1 S. 23 2. Di nuovo fi ribel- 
la 1 ^.Soccorre Napoli 239* 
Mette J* attedio per mare , 
e per retra alla Città di Sa- 
lerno *.50. Muore in una_* 
battaglia 2^4. 

Sigelgaira moglie di Roberto 
Guifcardo Duca 27. Sua . 
morte 44. 

limone Conte di Sicilia 92. $9. 
Sua morte 142. 

Siro Vefcovo di Genova 2lj. 
Creato Arcivefcovo 221, 

T Ancredi figlio d’ Ottone 
Maichefe prende la Cro- 
ce 3 e va in l.evante 72. 1 io. 
Tancredi figlio di Ruggieii 
Duca di Puglia 299. 
leba do Cardinale di S. Ana- 
itafia da alcuni eletto Papa 


va 4. 

Ube rtoMarcbefei e Conte di 
M01 ienna , e Savoja 4i6~. 

Uberto Vefcovo di Lucca de- 
porto 2 > 8, 

Uc e 1 rico Marche fie diTofcana 
266. 

Venezia , fue lodi 7. Rotta da- 
ta da' Veneziani alla Aorta di 
Roberto Gu i fca rdo/t;/. Scon- 
fitti anch’eflìda lui 23. 
feg. Lor patti , e privilegi 

• ccnfermati da Arrigo IV 64» 
Dan foccorfo a Terra Santa 
Sff, Concordia e pace rra_> 
etti 3 e i Padovani 1 3 7. Lor 
vittoria degl* infedeli 188. 

Veneziani tolgono Tiro agl’in- 
fedeli con altte prodezze-» 
I9I # e fieg. S* impadronifeo- 
no di va ie Ifole del Greco 

* Imperio 192-. Soccorrono Fa- 
no Danno una corra a! 

Tadnvani 27 6. Fan prigione 
il Patriarca d’Aquileja 38?» 
Fan lega contro Federigo I* 

ilv» 

Ugo de Marno figlio di AzzoII^ 

Mac* 
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Marche fe d* Elle > Tue bialì- 
mevnli azzioni 4i« < 2- 79» 

*s» Cardinale ci* Alatri 1 6 3. 

Vgo Cardinale Governatore 
di Benevento 16 Sua mor- 
te 1S3. 

Ugo Arcivescovo di Lione 14* 
E* (comunicato 3 3. 

Ugo Arcivescovo di Palermo 

m- 

Ugo Arcivefcovo di Genova 
4 M» 

Ugo VeScovo di Mantova £2* 

Villano Arcivescovo di TiSa 
410. 

Vitale Faledro Doge di Ve- 
nezia 24. <?$» Sua morte 97. 

Virale Michele II* Doge di 
Venezia 338. 

Vittore III. creato Papa 30. 
Vedi Dtjiderio . Ma non_* 
conSacrato Ivi . Ricupera la 
BaSìlica Vaticana , e riceve 
la conSacrazione 32* e Seg. 
Tiene un Concilio in Bene- 
vento , e muore con laSciar 
fama di Sentita 33. e Seg. 

Vittore IV. Antipapa Suo pen- 
timento *96. 

Vittore IV, cioè OrravianoAn- 
tipapa come creato 3 37. Fo- 
mentato da Federigo Augn- 
ilo 362. 36$. Da cui i pi— 


ICE. 449 

conosciuto Papa Ivi • Suo 
Conciliabolo 371. Fine di 
Sua vita 3S8- 

Uiadislao Duca di • Boemia.* 
549 * 

Ulrico Patriarca d* Aqui le ja 
131. TieSo dai Veneziani 

Umbaldo Arcivescovo di Lio- 
ne 171. 

Umberto II. Conte di Savoja 
78. Conte di Motienna Pro- 
genitore della CaSa di Sa- 
voja iju 

Umberto III. Conte di Mo- 
riehna , e Savoja 294» 

Urbano II. Tapa , Sua elezione 
34 - c Seg. Vedi Ottone 
Jcovo . Concilio da lui tenu- 
to in Roma 39. E in Melfi 
42. A lui Si libellano i Ro- 
mani 49. Ricupera il P alazzo 
LateranenSe 6 2. Tiene un 
Concilio in Piacenza 64. 
Predica la Crociata nel Con- 
cilio di Chiaramente 
e Seg. Va a Benevento So. 
Dichiara il Conte Ruggieri 
fuo Legato jer la Sicilia i>-*. 
Tiene un gran Concilio in 
Roma 83. È* chiamato a mi* 
glior vira Ivi . 
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